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MORTE IN GENERALE 




OSSERVAZIONE PRELIMINARE 

C^hi volesse considerare la morte sotto tatti i vari! aspetti che 
ella presenta, non saprebbe cosi di leg{;eri a quale detemùnarsi. Per to* 
gliere danqae qaant’ è da me una tale dubbiezza, ho creduto di dover- 
mi restringere fra certi limiti, c non apprestare materia se non per 
quei che riguarda la morte in generale, la sua incertezza, la incertezza 
dell’ ora, il suo pensiero, le precauzioni che sì debbono abbracciare 
per non venir da essa sorpresi, la privazione in cui ci lascia, e l’ umi- 
liante stato a cui ci riduce nel sepolcro; e se dirò qualche cosa sopra 
la buona e la cattiva morte, ciò non sari che di passaggio, perché, trat- 
tando de’ misteri di Maria, avrò luogo di parlare della morte de’ pec- 
catori io opposizione alla morte de’ giusti. 

CONSIDEBAzioni TEOLOGICBE E nORALI SOVBA lA BIOBTE 
Che cosa è la morte ? Il fine della vita, la separazione dell’anima . »•> 

^ * »Ì4 là a«r> 

dal corpo, la privazione del mondo e di tulli i suoi beni, l' ingresso al- te- 
la eternità, i. La morte é il line della vita e del tempo; il fine della 
grazia e del peccalo, della fatica e dell' ozio ; il fine delle passioni, 
de' vizii e delle virtù, del bene e del male ; fine che non tarderà c che 
sarà senza rimedio. Ecco quanto ne dice il Signore : Il fine sen viene, 
il fine é vicino, e si appressa, e già viene ; adesso è il tempo eh’ io vi 
giudichi secondo le vostre vie : Finis veni/, veni/ finis, é/c. a. Che co- Euch. t. j, 
sa é la morte ? La separazione eterna dal mondo c da tatti i suoi beni. 
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G MORTE 

(^iascon di noi morendo può dir con Giobbe : Di quanto y' ha nell' uni- 
verso, e di qaanto fu da me posseduto, alleo non mi riman che il sepol- 
cro. Solam mihi tuperest sepulrrum. Tutti i beni e tutti i mali della 
vita per me sono passati, transiemnt. 3. Che cosa è la morte? La se- 
parazione dell' anima dal corpo ; dell' anima immortale che ritorna a 
quegli che la creò, per ricevere la sentenza dell' eterna sua sorte, dal 
corpo che torna a quella stessa polvere da cui fu tratto. Lo Spirita 
Santo ci dà quest' importante avvertimento ; Ricordatevi del vostro 
Creatore pria che la polvere torni a quella terra da cui fu tratta, e la 
spirito ritorni a qnel Signore che dato lo area : È/ revertatur pulvis 
in ierram suam, eie . , et spiritus redeat, eie. 4- Che è finalmente la 
morte ? L' ingresso al luogo della eternità, come parla la Scrittura. 
L’ uomo andrà nel soggiorno della sua eternità ; Ibit homo in domum 
aeternitati* suae. È il passaggio da uno stato d' incostanza, di varia- 
zione, da uno stato temporale ad ano stato fisso, immutabile, eterno. 

Dio condannò il primo nomo alla morte in gastigo di sua disob- 
bedienza, e con lui tntta la sna posterità. Sì, quest' c un decreto pro- 
nunziato contro il re ed il suddito, contro il nobile ed il plebeo, tee. 
Stafutum ett hominibus semel mori. Decreto che fu eseguito dalle pri- 
me età del mondo, e che si esegnisce ancor tutto dì. Di chi mai si 
udì far menzione ne’ secoli trasandati , cui la morte non abbia con- 
dotto al fine della lor vita ? Dove sono quei Patriarchi, quei Profeti, 
quegli Eroi, che l' ammirazione si meritarono dell' anUchità, e che ap- 
presso la posterità eziandio sono in venerazione? 1 Daviddi, i Salomo- 
ni, ec. che rimane di sì famosi personaggi ? Qaanto ebbe Israetlo di 
più angusto e santo, sparve : cosi termina 1' elogio di tanti grandi uo« 
mini si nelle istorie sante, che nelle profane : MortuUs est, egli è mor- 
to. Se TOgliam pure consultar la ragione, non abbiamo dentro di noi, 
per usar l’espresaione di Paolo, un presentimento di morte ? In no- 
bismetipsis responsum mortis. La terra onde siamo formali, questa 
corruttibile carne che ne compone, quest’ opera rozta e materiale é 
essenzialmente soggetta ad alterarsi e disciogliersi. Un edifizio fabbri- 
cato sopra sì rovinosi fondamenti dee immancabilmente cadere, e non 
può sempre sussistere. 

— Che v' ha di più incerta del lungo, del tempo, del modo, delks 
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MORTE 7 

*Uto in coi morremo f lo morrò, non v' ha cosa più sicara di questa : 
ma in qaal luogo morrò? Forse sul mio ietto? In città, o in campa- 
gna ? In luogo dorè potrò esser soccorso, oppure in un luogo dorè sa- 
rò senz* assistenza, e senza sacerdote che mi conferisca gli ultimi Sa- 
cramenti? Non so nulla; la morte é incerta quanto al luogo, ed ezian- 
dio quanto al tempo. Voi morrele, non si può dubitarne : ma quando? 
Noi sapete. Forse oggi, forse domani. Morrete nel fior della vostra gio- 
ventù, o io una età avanzata e senile ? Tutto ciò é incerto ; ad ogni 
momento voi avanzate verso la morte, c diminuite il numero de’ vostri 
giorni. Voi morrete; ma come? Di una morte subitanea e improvvisa, 
o di malattia ? E di qual malattia ? Di una morte naturale o violenta ? 
Non si sa nulla ; tutto ciò è incerto. Ma quel eh’ è più terribile, mor- 
rete in grazia di Dio o in peccato ? Non so cos' alcuna. Spaventevole, 
ina salutare incertezza, che dee impegnarci a star sempre preparati per 
quel terribile istante ! Felice colui, ebe può dire confidentemente, co- 
me un sant’ uomo dell' ultimo secolo : Son più di diciatto anni che non 
mi ton mai coricato, se non in quello stato medesimo in cui voglio 
morire. 

Alessandro il Grande, Alessandro sì rende padrone de’ popoli e 
de' regi, e U fa suoi tributarli. Passa da un capo all' altro del mondo, e 
si arricchisce colle sue vittorie delle spoglie di tutte le nazioni. Il suo 
cuore pi gonfia e s' insuperbisce nel momento in cui fa tacere la terra 
tutta davanti a sé : Siluit terra in conspectu ejus. S' immagina egli di 
doverla far parlare bentosto della sua morte ? Sorpreso da una gagliarda 
infermità, si riconosce mortale, e trapassa : Et mortuus est. Oloferne, 
generale delle troppe di Nabuccodonosor, sparge per ogni dove lo spa- 
vento e_il timore, e non attende ebe a far entrare il suo esercito trion- 
fante in Betulia. Pensa egli che Dio è preparato per metter fine alla 
sua gloria, mettendo fine alla sua vita ? Pensa che sarà fra poco immo- 
lato per le mani di Giuditta ? Baldassare, figlio di Nabuccodonosor, in- 
vita ad un sontuoso convito mille de’ primi della corte. Nell' ebbrezza 
del piacere e del fasto,' pensa egli ebe la morte metterà ben presto fine 
aU'uno c all'altro? Frattanto vede una mano, che segna il decreto del- 
la sua morte, c nella notte medesima viene ucciso : Eadem nocte inter- 
fectus est Balthqsar. Questi funesti ed istruttivi cscuipii si rinnovano 
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8 MORTE 

tolto giorno. Ciatcono parla delle morti soLile ed impensate : ma chi 
pensa che si dirà ben presto di lai qoel eh' egli dice di tanti altri ? 

Egli é fermo decreto che ogni nomo muore noa volta sola ; don* 
qne v'ba per me on estremo pericolo di far una morte cattiva : non è 
facii cosa far bene ciò che si fa nna sola volta ; donqne non debbo arri> 
sebiare un affare di tanta consegaenza, e che sarà per me senza rime- 
dio ; debbo dnnqne tentare ogni cosa, per non aver nolla a temere in 
questo terribile ed nltimo momento. Voi donqne che odile le mie pa- 
role ed io che vi parlo, non differiamo più a longo la nostra conversio- 
ne, se non vogliamo arrischiare la nostra eternità e fare una perdita 
irreparabile. 

La morte è tatto ad nn tempo e il fine della vita, eh' è il termine 
che si lascia; e il principio dell' eternità, ch'é il termine a coi si ginn- 
ge. Dalla seria considerazione di questi doe pensieri, on vero cristia- 
no, fedele alla grazia, può c dee trarre quella salutevole acqua, che sa- 
le fino alla vita eterna; quell' acqua eh’ estingue la sete deh beni tempo- 
rali, e accende quella degli eterni, e che perciò spegne in un cristiano 
r amore del mondo, e accresce P orror del peccato. 

I Cristiani sono sempre preparali alla morte ; essi sono, dice Ter- 
tulliano, on genere di uomini, che colla privazione de' piaceri carnah', 
si studiano c ostinano a morire : Christiani expeditum morti genus. 
Fanno tanto più volentieri a Dio il sacrifizio della loro vita, quanto U 
sfruttarono di ogni piacere : la lor tristezza viene pinltoslo dalla lun- 
ghezza dell' esigilo, che dalla privazione de' loro piaceri ; essendo veri 
penitenti, vanno espiando con lunghe mortificazioni i loro passali falli ; 
c sollevandosi soli' ali della fede c della speranza, sciamano con s. Pao- 
lo; Infelice ch'io sono! chi mi libererà da questo corpo di morte? /n- 
felix òomo, guis liberavit^ eie. 

Errore di tulli gli antichi filosofi si fu il riguardare la morte 
unicamente come legge di natura, e non come la pena di alcun pec- 
calo, per raddolcire in qualche maniera il rigore del più terribile di 
tutti i mali colla sua indispensabile necessità : Lex est non poena pe- 
rire. Un tal errore era lor perdonabile nelle tenebre dell' idolatria. Ve- 
dendo che tutte le mondane cose soggette erano per condizione di 
lor natura a perire, sembrava ad essi che 1' nomo non potesse csentar- 
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si <!a coilesta generai legge. Ma la fede e’ insegna, che la giaslizia origi- 
nale, in coi fu crealo, l’avrebbe felicemente reso immortale. Che però, 
comechè l'aomo secondo i principii di saa natura dovesse morire, è certo 
che se si fosse manlenolo fedele a Dio, non avrebbe risentita la morte, 
e sarebbe da qacsla vita alla beala eterniti pervenuto senza passare per 
questa funesta via. Primua creaius est homo immorlalis, quod ei prao- n.Aug.m. 

, de Genti, ad 

siaòatur dt Ugno vitae^ non de consti iutione naturae ; mortalis ergo iitt.cap.2h. 
erat condì tioae corporis animali, immorlalis vero beneficio condi/oris. 

Non c' è verità più spesso ripetuta nel Vangelo, più chiaramente caimi!»- 
moslrata e provata più fortemente, della sorpresa della morie per 
lutti gli uomini. Per farcela meglio comprendere, Gesù Cristo ce la 
offre in tutti i modi. Ce la spiega primieramente con formali parole, ■>>«'>*• 
allorché, non contento di dirci che la morte verrà, aggiunge qualche 
cosa di più positivo, dicendo che verrà in quell’ ora in cui meno cel 
penseremo: Qua bora non putatis, nescitis qua bora. Tal che si può Lue. n. <o. 
dire che la sorpresa della morte é un articolo di fede. Di più egli reo- 
de sensibile questa verità con varie comparazioni, assicurandoci che 
verrà come un ladro, il quale tutta la sua industria adopera per sor- 
prendere coloro che vuole spogliare. 

10 non posso mirar un nomo nello stato a cui lo ridusse la mor- l. mori. 
te, che non mi venga al pensiero il suo peccato. 11 sepolcro suppone dtipcc»” 
il delitto : Stipendia peccati mora, e per conseguenza il soggiorno che jtiun. c. 2]. 
vi si fa, non può a meno di essere vergognosissimo. Di più, si dee 
considerare il sepolcro come il luogo io cui si eseguiscono gli ultimi 
termini del nostro decreto : la giustizia divina perseguita in esso gli 

nomini anche dopo la morte, e, non contenta di aver loro tolta la vi- 
ta, gli riduce di più in cenere : Et in pulverem dedwxiati me. Final- Pi. 21. ifi. 
niente l' ultima offesa del sepolcro, è che riduce tutti gli uomini al- 
la povertà ; i sovrani non sono in esso più ricchi degli schiavi, e tutti 
escono dal mondo nudi come vi sono entrati. 

11 pensiero della morte è de' più importanti, perché c' induce a 

fare quel che si vorrebbe infallibilmente aver fallo alla morte ; quel « .u.i nt- 
che bisognerà necessariamente fare alla morte ; quel che non si potrà 
forse fare alla morte, o almeno quel che non si potrà far bene ; quel 
che non si fa alla morte, se non con pena c per forza. 

Dii. Montargon, T. }’[. 2 
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BI O R T E 

Donde viene che, avendo sempre la morte davanti gU occhi, vi 
pensiamo sì poco? Perchè allontaniamo da noi quanto ci é possibile 
un tal pensiero ; eppure vi andiamo incontro, e ciascnn passo ad ess^t 
vieppiù ci avvicina i Quando andate ^ divertirvi, vi può coglier la mor-, 
te al par d* allora che andate ad attendere a' vostri affari ; tuttavia, pun-. 
to ad essa voi non pensate. O stupida cecità ! Qu^l è H viandante o^e 
pon pensi al termine del sno cammino? 

Se fossimo sicuri di non dover mai morire, come siamo sicari 
di non dover sempre vivere, terremmo noi nna diversa condotta ? For- 
meremmo più vasti disegni ? Ameremmo più di quel che facciamo, que- 
st'infelice soggiorno ? Penseremmo meno all'altra vita ? — Ma dobbiam 
dunque lasciare ogni cosa, seppellirci vivi in un chiostro, abbandona-, 
re la cara degli affari temporali, per più non pensar che alla morte ? 
l^^olla di tatto questo. Sarebbe un massiccio errore T immaginarsi che 
pensiero della morte, che in ogni cosa mette il buon ordine, introdu- 
cesse il disordine nella vita civile. II pensiero della morte non ci ob- 
bUga di abbandonare uno stato, a coi Dio ci cliiama, ma di vìvere in 
questo stato come persone che debbon morire. 

Ben a ragione si dice che il pensiero della morte serve a disingan- 
no di tutte le false gioie del mondo ; fa perdere facilmente il gusto per 
tutti i piaceri ; quel lusso, quello splendore, quelle grandi fortune più 
non abbagliano, quando sì pensa che fra pochi giorni convien morire, 
e lasciarle. Pallido, disfatto, senza forze, sopra un letto, da cui debbo, 
esser portalo alla tomba, con qnal occhio poss' io mirare i ricchi ar- 
redi che più non potrò possedere ? Più o meno rispettato, più o meno, 
^icco, poca impressione mi fanno allora questi vani allettamenti della 
vita. Ma se non si fece cos' alcuna per assicurare la propria salute, se, 
la coscienza ci rimprovera una infinità dì peccati secreti, d' infedeltà, 
d' ingiustizie, mprremq allora contenti ? Avrem piacere di non aver mal 
volato pensare alla morte ?. Sarà tempo allora di pensarvi, libertini, 
genti mondane. Cristiani imperfetti ? Avreste avuto ragione di non ri- 
guardare la morte, se non come no molesto pensiero ? Ma pensatevi 
seriamente : potrete soffrire i rimproveri della vostra coscienza ? Pen- 
sale dunque ora ad abbandonajre que' vizii, che yt rendono così, amaro, 
il pensiero della mprte. 


l 
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Certa cosa é, che nòn si pnò meritare e far opere baone, se non 
tn vita ; e che trovandoci di esse sproTrisii, non entreremo nel regno 
de’ cieli. Bealo dnnqoe quel serro coi il divin Padrone troverà vigilan- 
te nell' ora della morte ! Beatus ille servus , quae cum veneriti etc. 
Ma infelice colui che avrà contrarie disposizioni ! Il Cristiano pieno 
del pensiero della morte, penetrato da queste gran verità, consacra 
tolto il tempo alle opere sante, ama con latte le forze il sno Dio j 
il suo spirito, il sno cuore, le sue passioni medesime, tatti i suoi beni 
sono impiegati a glorificarlo. 

La morte che è il più ordinario argomento delle mondane con- 
versazioni, non è forse nel tempo medesimo la più rara materia delle 
nostre riflessioni ? Parliamo sovente della morte altrui, ma pensiamo 
poi alla nostra ? Non é da stupirsi che la morte, che ci sta sempre su- 
gli occhi, faccia sì poca impressione su i nostri spirili e su i nostri cuo- 
ri ? Ma donde ciò viene ? Viene perché rimiriamo la morte, ne parlia- 
mo, e vi pensiamo da nomini, e non da Cristiani. Ma quello che viep- 
più peno a comprendere si è, che si pensa alla propria morte per or- 
dinare gli affari temporali, per (hre delle disposizioni che si credono 
necessarie e sagge ; si pensa a regolare una saccessione | ma si pensa 
poi a regolar la coscienza ? Riguardo agli affari temporali si cerca di 
prevenire i funesti effetti di una morte impensata; ma siam poi cosi 
cauli riguardo agli eterni ? Lo disse il Figliuolo di Dio, che i seguaci 
del secolo sono più prudenti ne' loro affari, di quel che lo siano i fi- 
gliuoli della luce : Fflii hujus saecuii etc. 

Che la morte ispiri nn vero disgusto per tutte le cose monda- 
ne, ne abbiamo nn manifesto esempio nell’illustre Francesco Borgia, 
scelto, dice 1’ autore della sua vita, dall' imperalor Carlo Quinto per 
condurre da Toledo a Granata, ed ivi far seppellire il corpo dell' im- 
peratrice Isabella. Allorché bisognò consegnarlo al clero di Granata, 
c aprir convenne la cassa per attestare esser qnello il corpo dell’ au- 
gusta defunta, uno spaventevole e insieme compassionevole spettacolo 
fu per gli astanti di non veder cos’ alcuna, che potesse far riconoscere 
questa principessa, e di non trovarvi fuorché nn confuso stomachevole 
ammasso di putredine e corruzione. Francesco Borgia riguardò questo 
spettacolo con occhi cristiani : confrontò la cura che avevano di fuggir- 
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la MORTE 

la, colla premura che qualche tempo prima si davano di avvicinarsela : 
la infezione c le lordure che non si potevano soffrire nè tampoco mi- 
rare, colla pompa c la magnificenza ond'era stata attorniata: fedele al- 
la grazia che gli compungeva il cnore, c gli apriva gli occhi salta va- 
nità delle amane grandezze : Signore, esclamò, non sia giammai che 
io serva un padrone cui mi possa toglier la morte! Lo disse, e lo fece ; 
e ben tosto si vide sacrificare le dignità e le ricchezze alle umiliazioni 
e alla povertà di Gesù Cristo, consacrandosi a Ini nella nascente sua 
Compagnia, cni onora mollo più collo splendore di sue virtù, che con 
quello de* mondani suoi titoli. 

I beni eterni possono esser considerati sotto tre diverse relazioni 
che hanno a nostro riguardo, i. Come il fine che Dio ci propone. 3. 
Come la ricompensa, cni destina a' nostri meriti. 3. Come la supre- 
ma felicità che ci prepara. Se li considero come il fine a coi tender 
debbo, la morte c qnella che ad essi mi guida : se li considero come 
la ricompensa destinata a' miei meriti, la morte è quella che ne deci- 
de : se li considero finalmente come la suprema felicità a cui debbo 
aspirare, la morte c quella che ine ne dà il possesso. Ora da queste tre 
riflessioni nascono naluralnienlc tre conseguenze, che sono i principii 
del mio fervore rclnlivamcnie a questi durevoli beni della eternità. Es- 
sa c il fine che Dio ini propone ; ma poiché la morie mi fa ad essi 
giungere, debbo dunque pensare alla morte, per non dimenticarmi que- 
sti sodi beni e permauenli. Essa è la ricompensa che Dio mi destina ; 
ma poiché la morte c quella che ne decide, debbo dunque fare tolti i 
miei sforzi per rendere la mia morte santa e preziosa davanti a Dio. 
Essa é la felicità che Dio mi prepara ; ma poiché la morte é qnella che 
me ne dà il possesso, debbo dnnqoc di essa consolarmi. Che dico ? 
debbo desiderarla, ad esempio di tanti Santi, che, secondo l'espressio- 
ne di sant' Agostino, soffrivano pazientemente la vita, e incontravano 
la morte con gioia. 

Ili vano vorrei dissimulare il segreto orrore, ond' erano penetrali 
alcuni Santi, quando all' avvicinarsi della morte, e già prossimi all' ul- 
timo punto cosi pericoloso c funesto, dicevano a sè medesimi ; Dove 
SODO ? c, da qui a poche ore, dove sarò ? Odo da un lato maledizioni : 
veggo no Giudice proulo a fuliniuarmì ed a perdermi : veggo oo lU- 
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maneratore pranlo a ricompensarmi ed a coronarmi ; veggo an para- 
diso aperto sopra il mio capo, veggo sotto a' mici piedi spalancato un 
inferno ; delP uno o dcIP altro qual sarà la mia parte ? io noi so. 
No, essi noi sapevano. Que' solitarìi rintanati nelle caverne, que* peni- 
tenti consumati di macerazioni e digiuni, non lo sapevano, e perchè 
noi sapevan, tremavano. Una tal incertezza li turbava, li agitava, li po- 
neva in costernazione : ma questo sentimento che li occupava, sovente 
anche prima della morte, eh* effetto prodnceva in essi ? Noi lo sappia- 
mo. Felici noi se comprendessimo del pari tutta la importanza del 
momento delia morte ! Accendevano essi il loro fervore, raddoppiava- 
no le loro preghiere, non si dimenticavano mai quanto importante 
fosse per essi santificare il momento della lor morte ; e per santificarlo 
conchiodevano che bisognava prepararvisi continuamente con una san- 
ta vita. E perché ? Perche siccome 1* eternità dipende dalla morte, co- 
si la morte dipende ordinariamente dalla vita. 

Comeché non si debba desiderare il fin della vita per più non 
soffrire le tribolazioni, ciò nulla ostante hanno per sé medesime la for- 
za di staccarcene, e d* impedire che amiamo ciò che nulla ha di ama- 
bile e rivolgiamo per conseguenza tutti gli affetti nostri verso i veraci 
beni, la fruizione de* quali non può venirci turbata mai o interrotta. 
Non dohbiam dunque desiderar di morire per terminar di soffrire, ma 
per finir il nostro esigilo e cangiare il luogo del nostro bando in quel- 
lo della nostra patria. Questo fu in ogni tempo il desiderio de* Santi, 
e dev* essere pure il nostro. 

VARIl PASSI DELLA SCRITTURA SOPILl I..A MORTE 


X ul\>is C5, et in pnlvercm rever- 
tcris. Geo. 3 , 19. 

Jpse ad sepulehra ducei ur , et 
in congerie morluorutn evigilabit . 
Jub. 3 1, 5 a. 

Quis est homo qui vivet , et non 
videbit mortemi Ps. 88, 49 - 

Edite de custodia animani meam, 
ad conjitendum nomini tuo, Ps. 
i4i) 8. 


Sei polvere, e ritornerai in pol- 
vere. 

Egli sarà portato alla tomba, c di- 
morerà per sempre tra i morti. 

Qual è queir uomo che potrà vive- 
re senza veder mai la morte? 

Togliete, o Signore, dal suo carce- 
re r anima mia, aflìnchc io benedica 
il vostro santo nome. 


mo momf fi- 
lo. 


P*r qual 
ra{^ionc »i 
possa «Icsi- 
tlrrare la 
morte. 
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Omntt morimar, et quasi aquae 
deìabimur in lerram, quae non re- 
vertuntur. 11 Reg. 14, i 4 - 

iVelius est ire ad domum luctus , 
quam ad domum convivii : in illa 
enim finis cunctorum admonetur ho- 
minum , et vivens cogitat , quid fiu- 
turum sit. Eccles. 7, 3 . 

tVoli esse stultus , ne moriaris in 
tempore non tuo. Ecclei. 7, 18. 

Oblivioni tradita est memoria 
eorum. Ecclei. 9, 5 . 

t/nus inlroitus est ad vitam, et 
similis exilus. Ssp. 7, 6. 

Cum morietur homo, hereditabit 
serpentes , et bestias, et vermes , 
Eccli. 10, i 3 . 

Memor està, quoniam mors non 
tardat. Eccli. i 4 i I 3 - 

Coarclor desiderium habens dis- 
solvi, et esse cum Chrislo. Philip. 
1, 93. 

Ugo enim jam delibor ; et lempus 
resolutionis meae instai. 11 , Timo- 

th. 4, 6. 

Slatutum est omnibus hominibus 
semel mori, post hoc autem judiciuin. 
Ueb. 9, 97. 

Cerlus qaod velox est depositio 
tabernaculi mei. II. Petr. 1,1. 


Noi muoiama tutti, e siamn tparai 
aulta terra a guisa delle acque che [liù 
Don ritornano. 

E‘ meglio andare ad una casa di 
lutto che ad una casa di allegreaza ; 
imperciocché in quella si viene avver- 
titi del fine di tutti gli uomini ; e chi 
vive pensa a quel che gli dee un gior- 
no accadere. 

Non voler esser folle, acciocché tu 
non muoia pria del tuo tempo. 

La loro memoria è sepolta nella 
obblivione. 

Non v' ha che una sola maniera di 
entrar nel mondo e di Uscirne. 

Quando P uomo sarà morto, avrà 
per eredità le bestie, i serpenti ed i 
vermi. 

Ricordati che la morte non tarda 
molto a venire. 

Sono afiànnato, e desidero di scio- 
gliermi da questo corpo per esser con 
Cristo. 

lo già comincio a morire, e il tem- 
po di mia partenza si appressa. 

E' stabilito che tutti gli uomini 
muoiano una sòia volta, e che dopo 
sien giudicati. 

Su che fra poco debbo abbando- 
nare la dimora del mio corpo. 


SE:tTEJtZE de' SAPITI rADni SELLO STESSO SOGGETTO 


Saec. III. 

on est timendum quod nos li- 
beral ab omni timendo. Tertull. lib. 
de Anima. 

Mori oportel ; hoc stipulata est 
Dei vox , hoc spopondit omne qUod 
naseitur. Id. Apolog. 

Non est exilus iste, sed Iransitus, 
et temporali itinere ad aeterna 
transgressus ; quis ad meliora non 
sustinet ? S. Cypr. lib. de Morte. 


Sec. IH. 

iN^on si dee temere quel che ci li- 
bera da quanto si può temere. 

Dio ha stretto con noi un patto 
che si debba morire, e noi abbiamo 
accettata nascendo una tal condizione. 

Non si dee riguard.'ire la morte co- 
me un termine; ella è un passaggio 
dal tempo alU eternità : dopo aver 
terminato il proprio corso, chi non si 
affretterà per giungere ad un più lie- 
to stato? 
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Saec. IF. 

lUundus hic et mortaUt ett, et 
pwrientium regio ; priusguam ani- 
mam separaretur a carpare, saepe 
morimur ; vilp hominum per multar 
niortes eupleri consuevit. S. Basii, 
in Job. cap. 4- 

Qaidquid Jacias , respice Jinetn. 
D. ilieroo. ep. ad Heliod. 

Facile contemnit omniù qui se 
cpgitaf moriturum.U. ep. ad Paulin. 

Quid tantopere vilam islam desi- 
deramtis,in qua quanto diutius quis 
yuerit, tanto majori oneralur sor- 
cina peccatorum ? S. Ambr. de bona 
n\ortis. 

IVihil tam decipit genus humanum, 
quam quod, dum ignorant spatia vi- 
tae suae, longiorem sibi saeculi hujus 
ftossessionem repromit{unt. S. Ambr. 
ad Cip. Presb. 

Saec. y. 

Puerilem timorem pavemus mor- 
tem timentes etc. S, Cbrysost. Uo. 
5 ad pop. Ani. 

Quid tandem est mors ? Somnus 
consueto longior. Id. ibid, 

IVihil mors est ultra quam somnus, 
et peregrinatio, et transmigratio a 
deterioribus ad meliora. Id. Hom. 
45 . in Gen. 

Mors non est naturae eondilio , 
sed poena peccati. D. Aug. lib. de 
Praed. et Grat. cap. 5. 

Sivejeslines, sive tardes, vita ha- 
itiana brevis est. Id. Serm. 5. de 
Perb. Apost. 

Ex quo homo, incipit vivere, jam 
potest et mori; possibililatein mori 
inilium vitqe Jacit. Id. lib. de decem 
chordis cap. 3 . 


Sec. IV. 

Questo mondo è mortale e la re- 
gioo de’ mortali ; noi muoiamo più 
volte prima che l' anima nostra si se- 
pari dal nostro corpo ; e la vita del- 
r uomo altro non è che una continua 
successione di più morti. 

In tutte le tue opere ti stia sempre 
davanti gli occhi il fine della vita. 

Disprezza facilmente ogni cosa chi 
pensa di dover morire. 

Perchè desideriamo tanto dì vìve- 
re, se quanto è più lunga la vita, tan- 
to ci carichiamo più di peccati ? 

Non v’ ha cosa che inganni tanto 
gli uomini, quanto l'ignoranza della 
loro ultima ora : imperciocché questa 
fa creder loro di dover vivere lungo 
tempo. 

Sec. V. 

E' un timor puerile il timore che 
abbiam della morte. 

Che è finalmente la morte ? un 
sonno più lungo del consueto. 

La morte altro non è che un son- 
no , un pellegrinaggio , un passaggio 
da uno stato cattivo ad uo migliore. 

La morte non è una condizione 
essenzialmente unita alla natura, ma 
un gastìgo del peccato. 

Affrettatevi, o tardate, la vita uma- 
na è breve. 

Quando un nomo principia a vive- 
re, aubito può morire : dal momento 
in cui nacque egli è mortale. 
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Saec. V /. 


Sec. VI. 


Tanto amplìus mors timer i debet, 
4fuanto numquam praesfidcri oalet. 
$. Greg. lib. 13 . Maral, cap. 19. 

Dura mente abesse longe mors 
creditury eliam cum sentitur. Id. 
lib. 8 . Maral. 

Saec. FUI. 

Quotidie diem exitus fui expecta ; 
qua enitn bora minime putas^ veniet 
mandatum horribile ; et aae tane 
imparatis / S. Aasel. 

JVon subitanea morte moriuntur^ 
qui se semper cogitaverunt tnorìlu- 
ros. Id. in elucid. 

Saec. XII. 


La morte è tanto più da temersi| 
quanto non si può mai prevedere. 

L' induramento arriva perfino a far 
credere assai lontana la morte , nel 
tempo stesso che si sente vicina. 

Sec. Vili. 

Siate aspettando ogni giorno T ora 
della vostra morte ; imperciocché Por- 
ribil decreto sarà emanato quando 
meno vel penserete : e guai a coloro 
che non saran preparati. 

Non muoiono mai di subitanea 
morte coloro che ebbero sempre iu 
pensiero di dover morire. 

Sec. XII. 


Quomodo vioere potes , ubi mori 
non audes ? D. Bern. ep. io 5 

Fola te mortem elsi non ejjfugerey 
certe non timere. Justus quippe 
mortem etsi non caaety tamen non 
pavet. Id. ibid. 

Omnino opus mortis horrendum 
divortium. S. Bern. Serm. aG in Cani. 


Come puoi vivere in uno stato in 
cui non ardiresti morire ? 

Non voglio che tu fugga la morte, 
ma neppure che tu la tema : imper- 
ciocché quantunque il Giusto non fac- 
cia cos'alcuna per fuggirla, non gli ca- 
giona però neppure spavento alcuno. 

La morte fu una crudele separazio- 
ne dell* anima dal corpo. 


AUTORI E rREDlCATOni FRAItCBSI CUE nANKO SCRITTO E PREDICATO 

SOPRA LA MORTE 


I Saggi di morale nel quarto tomo sopra i quattro fini deli* uomo ; 
il p. Croiset nella seconda e terza delle sue riflessioni ; e il p. Nepvca 
nel primo tomo, somministrano attissime materie sopra la morte in 
generale, la necessità di morire e di pensarvi. 

li p. La Colombière scrisse pure ottime cose, tanto nelle sue Ri- 
flessioni, quanto ne* suoi Discorsi sopra questo soggetto. 

Tutti gli ascetici antichi e moderni, c sopra tutto il libro iati- 
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lolato; Sentimenti Cristiani, saranno di ah grande alato sopra qac- 
sln materia. 

Il p. Giroust ha nn disegno di an Discorso sopra la morte, natu- 
rale insieme e islrallivo. 1. Pensiamo che la morte è inevitabile a tutti 
gli uomini; c coiicliiudeiemo che dobbiam dunque disporvici tutti. 2. 
Pensiamo che l' ora della morte é incerta, e conchinderemo che dob- 
biamo sempre c in ogni luogo essere ad essa disposti, 3. Pensiamo, 
che gii cfTetti della morte sono irreparabili, e conchinderemo, che non 
possiamo dunque prender mai troppe precauzioni per disporvici. 

Il p. Bourdnloue nel primo tomo del suo Quaresimale tratta del 
pensiero della morte; ed ecco il disegno del suo ragionamento, i. 
Non vi è cosa^più funesta dello stato dell' empio e del libertino che te- 
ine la morte; perch’egli è caduto nel disordine dell’ infedeltà. 2. Non 
vi è cosa più deplorabile dello stato del mondano che teme la morte, 
perché c attaccato al mondo. 3. Non vi è cosa piu irragionevole dello 
stato di ogni nomo, dico in particolare di ogni nomo cristiano, che 
teme la morte, perche non fa, per opporsi a questo naturale timore, 
uso alcuno della sua religione. 

11 p. Pallu riguarda la morte sotto due aspetti ; come il fine della 
vita, e come il principio dell' eternità: e ne deduce due belle riflessio- 
ni. La morte considerata come il fin della vita, c’ insegna a disprczza- 
re i beni transitorii e a di.staccarcene. La morte considerata come il 
principio dell' eternità, c’ impegna a ricercare i beni sodi e durevoli, 
ed a imprendere qualunque cosa per meritarli. 

Si può considerare l’ incertezza della morte in tre circostanze : 
I. per rapporto all' età in cui morremo ; a. per rapporto al genere di 
morte, prevista, o impensata; 3. per rapporto allo stato in cui si mor- 
rà. L'incertezza dell'età é nn argomento a cui l'empio non può ri- 
spondere, e che lo stimola a convertirsi co’ soli lumi della ragione. 
L’ incertezza del genere di morte obbliga il mondano che ha ancor 
fede, a far penitenza per lo passato. L' incertezza dello stato di grazia, 
o di colpa, obbliga 1' nomo tiepido e languido a raddoppiare la sua vi- 
gilanza. Cosi r incertezza della morte obbliga il libertino a pensare al- 
r avvenire, il mondano a piangere il passato, il Cristiano tiepido a vi. 
gilar sul presente. 

Dii, Montargon, T. l'I, 3 
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Nel Dixioaario' morale sono dne Discorsi sopra la morie, con mol* 
le altre riflessioni. 

Fromenliéret, de la Volpicre, Joli, trallano pure questo ar> 
(omento, 

acaiTToai italum cue mAiTsiiOi^o sullo stesso aacoHE.'tTO 

A conchiosiune degli ottantotto ragionamenti onde sono corapo* 
ste la prima, seconda e terza parte del Cristiano istruita del p. Paolo 
Segneri, si dimostra nell' nlliiuo la più importante di tutte le rerità, 
epilogata in questi due punti : nella necessità e nella norma di nn ap- 
parecchio proporzionalo a quel passo da coi dipende un' eternità. 

E nella prima predica del Quaresimale lo stesso autore dimostra 
« la somma temerità di chi sa d’ esser mortale ail ogni momento • 
nondimeno arriva a stare un momento in colpa mortale ». 

H Risovvengavi ( dice il conte Girolamo Trento nel primo ragio- 
namento del suo Qnaresiroale ) risovvengavi primieramente, che siete 
polvere : Memento, homo, quia pulvis es, che, risorvenendovi cosi della 
vostra innata bassezza, vi ricundnrrete faciiinenie a Dio con una con- 
versione sincera : Convertimini. Vi risovvenga poi che sarete polvere ; 
Memento, quia in puherem reverteris ,■ chè risovvenendovi cosi della 
vostra mortalità, vi ricondurrete facilmente a Dio con una cunversio- 
ne pronta e spedila : Convertimini, nunc ». 

« La santa Chiesa ( cosi il p. Toriiiclli nella prima sua predica ) 
ci ha in oggi addolciti di gran maniera i due oggetti più spaventosi 
all' nom peccatore, la penitenza e la morte, mentr' ella appunto con 
avvedimento materno non ci ricordo la morte, che a solo invito di pe^ 
nitenza, nè intimaJ la penitenza, che a solo conforto di nostra morte ; 
Ut qui nos cinerem esse, ( cosi ella prega ) et in pulverem reversuros, 
eognoscimus, percatorum omnium veniarn^ ecco l' Invito, et promisstx 
poenitentibus proemia consequi mereamur, ecco il conforto. A tal te- 
nore dividendo la predica, cercherà in prima come convengasi ricci - 
dare la morte, aiBnché valgaci di un forte invito alla penitenza. Cei- 
cherò per secondo come convengasi praticare la penitenza, afCoche 
servaci di solo conforto per nostra morte ». 
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t*erché si vegga ben addentro con qnal saggio avvedimento il p. 
Ignazio Venini considera la morte, nella prima predica del sno Qua* 
resimale, crediamo bene di riportare le sae proprie parole fin da U 
dove si apparecchia la via a particolarcggiar 1 ' argomento, che si fa a 
svolgere da talli i lati. 

« Vox clamantis : Memento, homo, quìa pulvis es et, in pulverem 
reverteris. Oda lo spaventoso annnnzio la giovinezza inchinevole ai 
piaceri, e si svezzi con merito da' lusinghevoli obbietti che dovri la* 
sciare per forza. Odalo il sesso gentile, e si ricreda di sua pretesa co* 
cellenza, nè i pochi giorni che rcstangli inatilmente li gilti in vaniti 
ed in baie. Odalo il grande, e la fierezza deponga che in lai prodacs 
e fomenta la felicità mal intesa di ano stalo cadevole. Odalo il ricco, 
e a qae' tesori rivolgasi dove nè ladro intrametlesi, nè ci può tarlo in- 
quieto, o divoratrice tignuola. Odalo il povero, e aell' egro caore rice- 
va la consolatrice speranza di no miglior avvenire. Odanlo tutti, che 
talli vanno a disfarsi in quella creta spregevole onde faron fatti c com- 
posti. Memento, etc. Sa tale idea entro io oggi e mi metto nel sacro 
aringo evangelico, e per mia prima fatica il pensier della morte a si* 
caro mezzo propongovi onde operar con effetto la vostra verace santi- 
ficazione. A tale oggetto considera nella morte tre proprietà eh' ella 
tiene, e sono : la necessità, l' incertezza, la prossimità sua; e dico pri- 
mieramente che il pensier della morte ad avvenire certissima ci pre- 
para a penitenza coll' in.spirarci il distacco dagli oggetti sensibili, t, 
ponto. Dico in secondo luogo che il pensier della morte ad avvenire 
incertissima ri reca a peniirnza coll’ inspirarci il dolore della preterita 
vita, 3. paolo. Dico da ultimo che il pensier della morte ad avvenir 
vicinissima ci stabilisce nella penitenza coll' inspirarci il fervore delle 
opere virtuose, 3. punto ecc. 

Di questo gentile scrittore c di questo stesso ragionamento non 
ci possiam trattenere dal non riferir qui mi bellissimo tratto della pri- 
ma parte, che per la eleganza dello stile, e per la forza della eloquenza 
è da riporsi fra i migliori. 

« Idea di morte ( cosi Venini ) scenda in loro e gl’ ingombri 
quando poltriscon nell’ozio e tr.iggon vuote le ore in geniali diporti. 
Idea di morte scenda in loro c gl' ingombri quando si corran per 'soB- 
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no e mcnan langiii i riposi Ira’ padiglioni dorali. Idea di morte scenda 
in loro c gl' ingombri quando si recano in vista, e di sé danno spetta- 
colo alle più liete adnnanze. Idea di morte scenda in loro e gl’ ingom- 
bri quando la pazza allegrezza gli accende c gli agita tra la libertà del- 
le mense. Idea di morte scenda in loro e gl' ingombri quando seggono 
arbitri di ragione, di roba, di pubbliche sorti o private, nel banco, nel 
tribunale, nel foro. Questa, o Signore, questa c l' idea che può in loro 
correggere l' attaccamento eccessivo agli oggetti sensibili, e prepararli 
cosi a penitenza e salute >•. 

Crediamo inutile di accennar qui altri sunti di prediche sulla 
morte, perdié ne’ citati speriamo abbiasi Jiastante campo ad imaginar- 
nc altri molti, e perchè que’ di più che volessimo citare sono modifi- 
cazioni o ripetizioni di questi. Solo soggiungeremo non esservi alcuo 
italiano oratore che non abbia inserito nel suo Quaresimale un appo- 
sito ragionamento sull' importante meditazione della morte. In questo 
s' accordano gli antichi c i moderni : in questo convennero tutti i ban- 
ditori dell’ Evangelo, di tutti i tempi e di tutti i luoghi, e con molta 
ragione, perché .se 1' uomo tenesse in cima ad ogn' altro pensiero quel 
della morte e di un’ eternità o beala o sventurata che Io attende, si 
studierebbe di adempier meglio i dettami dell' Evangelo e quindi allon- 
tanerebbe dal mondo tanti semi di peccato c di maledizione. 

Si potranno inoltre consultare i così detti Esercizìi di s. Ignazio 
di Liguori, di Muratori il giovane, di Pinamonti c tanti altri, ne’ quali 
tutti si leggono meditazioni sulla morte. V hanno pure di varii autori 
molli Apparecchi alia morte, che potranno molto giovare all' uopo di 
un sermone o di una considerazione sopra questo soggetto. 

DisEG.vo ed oggetto DEL miMO Disconso sorn.t la noRTE 

Rammentati, o uomo, che tu sci polvere, e che in polvere ritor- 
nerai : Memento, homo, quia pulvis es, et in pulverem reverterU. Que- 
sto é dunque il fatai termine a cui dee 1' uomo arrivare ? Quest' é lo 
scoglio a cui dee rompere ? Qui dunque debbono andar un giorno a 
finire lotta la sua gloria, le sue ricchezze, i suoi piaceri ? Hic confrin- 
ges tumentes fluctus tuoi. Sì, a questo passo dee oscurarsi lo splendore 
de’ re, la riputazione sinariirc de' couquislatori, svanire il fasto dei 
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monilani, e dissiparsi 1 disegni degli ambiziosi ; a questo fatai termine 
gl’ intrighi de' volaltuosì ed i raffinamcnt! degli uomini più sensuali 
debbon essere con loro sepolti. Ma ohimè ! quantunque la morte sia il 
comune retaggio di tutti gli nomini, e coniechc ella eserciti il formi- 
dabile suo potere sopra quanto respira ; a considerare la condotta degli 
uomini, si crederebbe pensassero che dubbioso fosse il suo impero. Si 
procura di allontanare dal proprio spirito tulle le idee che possono 
aver relazione all' ultimo fine : si fuggono lutti gli oggetti atti a ricor- 
darcene la memoria : si vorrebbe nascondere a sè stesso d' esser mor- 
tale, come se il non pensarvi, rendesse la morte men certa, o meno 
terribile. Ma si stordiscano a lor talento i mondani : i loro divertimene 
ti, i loro spettacoli, non impediran loro di arrivare a questo fatai ter- 
mine. Quest^ è la strada di tutti gli uomini, dice il Profeta, ciascun vi 
passa. Tutti i nostri predecessori son morti, e noi morremo com* es- 
si. Importante verità, onde uUlissIma cosa è d'essere penetrati. Al qual 
fine io m'accingo a mostrarvi i. tutto ciò die fa la morte per umiliar 
1' uomo : 2 , tutto ciò che deve far Puomo per trionfar della morte. Da 
una parte vedrete le spaventevoli conquiste di questa superba nemica 
del genere umano ; imparerete dall' altra i mezzi per disarmarla in mez~ 
zo alle sue vittorie. In due parole : quali sieno i rigori che la morte 
esercita sopra 1' uomo : quali sieno i mezzi onde deve P uomo servirsi 
per opporsi a' rigori della morte. 

La morte spoglia P uomo di ogni cosa : Io .«spoglia di ogni cosa in 
un momento : e in un momento Io spoglia per sempre. Ecco quali sia- 
no i rigori eh' esercita la morte sopra P nomo. 

La morte deve spogliarci un giorno di ogni cosa, adunque dobbia- 
mo da ogni cosa staccarci ; primo mezzo per prevenire i rigori della 
morte. La morte ci spoglia di ogni cosa in un momento : dunque dob- 
biamo staccarci subito da ogni cosa. La morte dee un giorno spogliar- 
ci di ogni cosa per sempre : dobbiamo dunque staccarci da ogni cosa 
per sempre.^ 

L^ uomo, 1’ opera più bella delle mani di Dio, non fu soggetto ai 
rigori della morte. Creato nell' innocenza, godeva in se stesso a così 
dire di una duplice vita. La sua anima viveva per 1' unione che aveva 
con Dio, siccome il suo corpo doveva sempre vivere per P unione che 
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aveva coll' aaìma. Ma ohimè! L’uomo pcrcamlo pcrJc la grazlii, e per- 
dendo la grazia, è fatto preda di morte. Separala la di lai anima da 
Dio, fa condannalo anche il suo corpo ad esser separalo dall' anima 
colla morte. Grande Iddio, quanto è mai dunque enorme agli occhi vo* 
stri il peccalo, se per vendirarvene distrnggcie la più bella opra vo- 
stra, e punto non esitate a ridurre in polvere la vostra più perfetta im- 
magine ! fDa un Sermone atlribuilo a Couturier. J 

La morte introdotta nel mondo per mezzo del peccato, cominciò 
sin d' allora ad esercitare sopra i inot lali un fatale impero : non rispet- 
tò più né età, nè sesso, ec. Tutti i nostri prederessnr! son divenuti 
gl' infelici frutti onde si è nudrita la morte. Fin ora voi vi siete sot- 
tratti a’ funesti suoi colpi ; ma presto o lardi anche voi diverrete sua 
preda. Per convincervene io non avrei che a condurvi sulle tombe dei 
vostri antenati, ed ivi agitarne le fredde ceneri: che vi direbbono esse, 
e che intendereste voi mai ? Noi siamo stati quel che voi siete; c voi 
siete ben tosto per divenire quel che siam noi. ( Lo stesso.) 

Consultate quell' interiore oracolo che recate dentro di voi : che 
vi die' egli ? Che, composti di polvere, ritornerete in polvere ; e non è 
forse per altra parte evidente che cominciate a morire dacché comiu- 
ciato a vivere ? Quest' è un pensiero di s. Agostino : Ex quo homo in- 
cipit vivere., jam potest et mori. Le fasce onde si stringe il vostro cor- 
po nella colla, sono preludi! della vostra sepoltura. Le vostre infermi- 
tà, le vostre malattie, tutto ciò eh’ entra nella composizione del vostro 
essere, vi annunzia una tal verità. La morte vi circonda per ogni par- 
te: i vostri anni, a guisa d' impetuosi flutti, succedonsi gli uni agli al- 
tri, slnallantochc andiate finalmente a precipitar nell’abisso comune, 
in coi sono senza distinzione confusi il piccolo e il grande, ec. Fabbri- 
cale superbi edifizii, abbandonatevi ai più lusinghieri piaceri, ec. tutto 
ha poi fin colla morte. Voi avrete talli lo stesso termine. 

Sono dueenl' anni che le città erano popol.ile come sono al pre- 
sente. Che è divenuto di tutto questo popolo.'' Non vi rimane un sol uo- 
mo del principio del secolo pass.-ito ; e di tulli gli uomini non altro ri- 
mane che un po’ di polvere confusa colla terra. Trovate in queste umi- 
lianti reliquie, o io quella polvere qualche segno di distinzione di 
grandezza e di nobiltà. Orgoglio umano, ceco onde confonderli ! ma 
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etto pure, o mio Dio, onde disingannarci ! Monarchi che regnale nel- 
I oiiiverso, alla cui felicità Unti aspirano; voi morrete: non è molto 
distante dal trono il sepolcro. La nascila su questa terra vi distinse da 
lotti gli nomini ; ma la morte spogliandovi di tutto, vi renderà un gior- 
no eguali a’ vostri sudditi. Vicende di prosperità, rafGnanienlo di pia< 
ceri, onori, vittorie, ec. , ogni cosa sarà un giorno sepolta con voi. 
Un iscrizione non per altro conserverà i vostri titoli, che per dar ad 
intendere alla posterità, che nulla siete più di quanto eravate nel mon- 
do, e che altro di voi non rimane salvo poche ceneri, assai meno pre- 
ziose dell’ urne io coi sono racchiuse. Deh! che istruttiva scuola per 
lutti è la mone, e quanto è alta la veduta del sepolcro a disingannare 
dalle sue illusioni lo spirito, e a riformare le folli passioni de' cuori ! In 
una parola, quand’ anche foste i più sapienti, e i più polenti, e i più fe- 
lici nomini del mondo, quaranta o cinquanta anni di prosperità forme- 
ranno poco più poco meno la durazione della vostra pretesa felicità. 
Una febbre di alcuni giorni, un accidente, una piccola pietra staccata- 
si rovescerà In un istante tutto questo colosso. Vita molle e deliziosa, 
opulenza, fortune, ec. lutto finisce con alcune cerimonie funebri e pom- 
pose ; e queste cerimonie finiscono colla tomba, ri/p. CroUct ntl pti. 
WO tomo del suo Kitiramenio. J 

Diciamo di buona fede la verità. Se non si dovesse morire, o al- 
meno se non ci fosse nna legge che condannasse tolti gli uomini alla 
morte, noi avremmo un bel parlare contro la vanità; non ci sarebbe 
prestata fede. Ci potrebbe ben venir predicalo che latti i beni del mon- 
do ne son pieni; quand’anche se ne facessero sensibili dimostrazioni 
c immagineremmo sempre che fossero vane sottigliezze, più vane della 
vanità stessa ; e che tutto ciò ci si diresse piuttosto per distornarcene. 
Ma quando s. vede che lutto tende alla morte, e che di tulle le cose 
del mondo non ve n'ha alcuna che non corra alla propria distruzione ; 
che le piu belle sono le più soggette a perire, e periscono di fallo ij 
prime; ciò ci apre gli occhi e ci fa conoscere la vanità de’ beni creali • 
con questa differenza però, come osserva il Crisostomo, che lutti «lì 
altri pensieri cristiani non sono al più che prova della vanità, laddove 
la morte è 1 esperienza della stessa vaniU. f Sermoni stampati a Bru*. 
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Frrmiu Entrate in qne' luoghi pieni di orrore, ne’ qnali la morte, assisa 

sopra i sepolcri, conserva alteramente tante soperbe spoglie. Entrate, 
*< P*^’’ convincervi di esser mortali, che di ciò dubitar non potete ; 

c”^'duc*'u piuttosto per vedere il totale dispogliamento a cui la morte frap- 
j^ann iiìi- •‘ìdurrà. Venite c mirate: Veni et v’de. Entrate nella tomba 

di qnel superbo conquistatore ; pen.sate a quel eh' egli era, e mirate 
quel eh' è al presente. Fece egli un tempo tremar la terra, vinse nazio- 
ni, tatto cesse alla forza del vittorioso suo braccio. Mirale, come non 
ha egli potato sottrarsi ai colpi della morte ; essa lo ruppe a guisa di 
frngii canna, lo spogliò della sua gloria, c lai medesimo ridusse in pol- 
vere. Distinguete, se fia possìbile, le sae ceneri da quelle del maggior 
infelice ; quell’ nomo così grande, così temuto, così celebrato, altro non 
è che an pugno di polvere. Invano leggete sopra la sua tomba epitad 
magnifici, pompose descrizioni; esse non potranno servire, che ad eter- 
nare la sua vanità, la sua miseria, la sua debolezza, il suo nulla. En- 
trate nel sepolcro di quel Grande : Veni et vide, di quegli che visse con 
tanta magnificenza, che teneva a sé soggetta, per cosi dir, la fortuna, 
che fu r unico arbitro de' favori del suo principe ; eh’ é mai divenuto 
degli onorevoli suoi titoli, delle luminose sue cariche, del suo credito ? 
ec. Pochi si dolgono della sua morte, nessuno lo piange : spogliato di 
ogni cosa nel sepolcro, altro non gli rimane, che la corruzione, i ser- 
penti ed i vermi. Veni et vide. Entrate nel sepolcro di quella giovane 
vana c idolatra di se medesima, nata alla mollezza, all’ orgoglio, al pia- 
cere ; rimescolatene le fredde ceneri, mirate le scarne sue ossa, quella 
putrida polvere: ecco quella bellezza così idolatrata dagli altri. Accor- 
rete, o Cristiani, ad istruirvi alla scuola de’ morti, ec. f Varii Autori 
manoscritti. J 

Pion istate ad ingannarvi gettando gli occhi sopra I' orrendo sta- 
to a cui ridusse la morte coloro che vi appartenevano per sangue o 
per amicizia : considerate quel che essi sono, e da quel che son essi, 
imparate ciò che diverrete voi pure fra poco tempo. Imperciocché final- 
mente non isperiate già di dover esser immortali sopra la terra, nè cre- 
diate di esser composti di un diverso limo dagli altri. La morte si av- 
vicina per ferirvi, e per far perire sotto agli occhi vostri lutto ciò che 
vi circonda ; essa vi toglierà violentemente da tutto ciò che non avete 
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che in prestito, e vi spoglierà di ogni cosa- ( ^ermong manoscritto^ at- 
tribuito al sig. abate Couturier. ) 

f Tutta la seconda suddivisione della prima parte del Sermone 
sopra il pensiero della morte del p. Bourdaloue.^ servirà ad ampUJicare 
il presenlg.J 

Spppiamo che per sedurre i primi nostri padri, T astuto serpente Siarn ron- 
persaase loro che non morrebbono. Ed usa pur troppo anche contro la Yer inoriir, 
loro posterità questo sottile artiGzio. Non intraprende di lusingarci di "!dia'n>o.'ii 
una immaginaria immortalità : ma per sempre piu attaccarci a beh* morir cum 
■ della terra, ci persuade che non morremo sì presto ; N equaquam mo- 3 - 
riemini. No, voi non morrete, egli dice, di questa malattia; siete gio- 
vane, e la gioventù ha grandi e forti sperante. £ quindi si studia di 
rassicurare coloro, a* quali V età avanzata fa con ragione temere una 
pronta morte ; Nequaquam moriemini. L* ora non é per anche venuta ; 
nessuno v’ ha che disperi di vostra viui. ^ Estratto da an libro dì de- 
vozione. J 

Quanto sappiam di più certo sopra la morte si è eh' essa viene La mon* 

• 1, ■WT , - *• priva «I; 

ordinariamente quando meno ce 1 aspettiamo. Una verità confermata tniiu ìd uh 
da Cristo si è questa, che la maggior parte degli uomini è sorpresa dal- ^ru- 
la morte ; eh* ella arriva quando meno si aspetta, quando si crede lon- ^àuincùt!. 
tana, e quando si formano i più bei disegni, e quando si dispone ardi- 
tamente di un incerto avvenire. Udiamone Toracolo ; Tenetevi apparec- 
chiati, dice s. Loca, perché il Figlio dell* uomo verrà quando meno vel 
penserete: E stote parati^ quia qua bora non putatis Filivs hominis ve- 
niet. La morte é simile a quel fuoco, che consumò le due infami città, 
nell* atto istcsso che si abbandonavano agli eccessi più vergognosi. E 
per insinuarci vie meglio questa verità, si rassomiglia ad un padrone, 
che parte per un lungo viaggio, e incarica della cura de' propri affari i 
suoi servi. 11 buon servo si affatica come se fosse presente il padrone, 
mentre 1 * infedele amministratore non si occupa che a dissipare la 
possessione a sé commessa. Ritornato il padrone ed istrutto della ma- 
la amministrazione dell' infedele suo servo, lo richiama c lo punisce 
quando meno sei credo, mentre ricolma di onori e di liberalità quegli 
che Io servì fedelmente. Non é questa una hgura c una manifesta predi- . 
iAont di quanto avverrà a molti di coloro che leggono, o ascoltano il 
Vìi. Montargon^ T. Vi. 
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preseolc discorso ? Quanti nomini sensuali nel più vivo della passione, 
passano in un momento dal seno degli infumi piaceri, onde vanno eb- 
bri, all’ardore dell' eterne fiamme divoratrici? Una improvvisa morto 
vi sorprenderà certamente, voi che menate voluttnosamente i giorni, i 
mesi e gli anni nell' ebrietà del piacere ; voi che tranquilli vivete in 
mezzo alle volontarie tenebre dell' errore e del vizio ; voi che ignorate 
i piu essenziali doveri, e che vi fate gloria d* ignorarli, e di non voler- 
vene istruire, voi che vivete senza legge, senza carità, senz’ amore di 
Dio e del prossimo, senza consolazione per la vita presente e senza 
speranza per la futura; voi Gnalmeute che limitate le vostre cure, i vo- 
stri affetti e i vostri desideri! alla iinagine di un mondo che passa. 
(Trattato sulla morte del signor Pelle tier. J 

Quando la Scrittura parla della morte, non solo la rappresenta co- 
me nn superbo conquistatore che calpesta le sue conquiste, ma ezian- 
dio come uno scaltro rnbatore, che sta spiando il momento per sor- 
prendere, e coglie lo tenebre della notte per ispogliare coloro che dor- 
mono. Talora ci vien dipinta come nn vigilante padrone che nasconda 
a’ servi 1’ ora del suo ritorno per poterli sorprendere ne' loro falli : ta- 
lora come un cacciatore, che tende maestrevolmente le reti agli uccel- 
li, e che gli prende nel tempo medesimo che vanno scherzando : talora 
come uno strabocchevole torrente che sorprende, abbatte, rovescia • 
distrugge ogni cosa. Gesù Cristo nicilvsiiiio ci avverte che l’ora della 
morte è incerta ; c ci predice positivamente, eh' ella ci sorprenderà al- 
lora che meno ccl penseremo. (Sermone attribuito al sig. Couturier. J 
Quella minaccia del Salvatore : Il Figliuolo dell' Uomo verrà e vi 
sorprenderà, si é avverata in tutti i secoli. Si videro de' sovrani ine- 
briati della propria gloria, esser come Frode divorati vivi da' vermi ; 
de' vincitori si videro e de' conquistatori, perire come Oloferne, da quel 
ferro istesso, onde volevano far perire altrui : si videro degli uomini 
dediti alPintemperanz.a, spirare, come Baldassarre, in mezzo alle delizie 
del convito; si videro degl' impudichi venir uccisi come Zambri, nei 
padiglioni delle giovani Madiauitc ; si videro degli ambiziosi, come 
Assalonne, ec. degl' induriti, come Faraone, ec. delle femmine volut- 
tuose, come Gczabella, divenire, nel giorno del trionfo, ]ireda di mor- 
te, e pasto degli avoltoi. Ma senza risalire a questi antichi esempli. 
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non ne abbiamo forse luuo giorno di soaiigiievoli sono gli occhi ? Al- 
tro non si vede, se non nomini che formano pensieri, che meditano di- 
segni, per giungere a grandezza. Chi aspetta una eredità, chi vuoi 
acquistare una possessione, chi aspira ad una carica, ec. Che succede 
poi, 0 mio Dio, di questi chimerici disegni ? Funesta catastrofe ! L'ine- 
sorabll morte li sorprende, e viene a mietere per fino le stesse loro 
speranze : non v' ha ricchezza, nè dignità, che possano metterli al co- 
perto da' micidiali suoi colpi. Quante volle non li sorprende un deli-* 
zioso riposo, e li fa passare in un momento dal letto al sepolcro ! 
f Lo stesso. J 

Quanto ci sarebbe facile di fuggir le sorprese della morte, se vo- 
lessimo rinctterc un solo istante alla instabilità delle cose umane ! Im- 
perciocché finalmente che é questa vita, sopra la quale fidano tanto la 
maggior parte degli nomini ? Essa é un vapore che fogge, un rapido 
istante che passa, un' onda fuggitiva che sparisce, un legger soffio che 
si perde nell' aria senza lasciar di sè alcun vestigio. Dio testimonio 
de' vostri disegni, delle temerarie vostre misure, o mortali, se ne ride- 
rà, dice la Scrittura, perchè già vede la spada che sta per ferirvi. La 
morte viene a sorprendervi nel piò bello de’ vostri giorni, nel corso 
delle vostre piò tenere affezioni, vi ferma nel mezzo della vostra car- 
riera : quella frale macchina, su coi tanto contate, si disordina in un 
istante, e in un punto si discioglie. La morte vi circonda da tutte par- 
ti, sta di continuo su i vostri passi: vi aspetta forse al fine di quello 
spettacolo, a coi correte con tanto ardore, dopo la sottoscrizione di 
quell’ usurarlo contratto, ec. , sul terminare di quel volottooso c col- 
pevol convito, ec. , all' uscire da quella casa di sregolatezza, ccc. Suc- 
cederà ciò oggi, 0 dimani ? lo noi so ; lo sa Dio : ciò solo io so che 
questo oracolo, cioè la morte, ci sorprenderà in quel momento in cui 
meno cel penseremo, e avrà indubitatamente il suo effetto. (Lo stesso.) 

LI Apostolo s. Pietro riflettendo sopra l' incostanza delle cose di 
quaggiù, esorta i fedeli a considerarsi nel mondo come stranieri che 
viaggiano: Obsecro vos tamquam advenas et peregrinos, abstinere vos 
a carnalibus desideriis. Un passeggere poco si cura di ciò che si fac- 
cia sulla via, da nulla è soffermalo, e si provvede solo del necessario. 
Tal dev’estere il Cristiano, senz'agitazione, senza timore, senza spe- 
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ranza, contento del poco che possedè, e possedendolo pure come noi 
possedesse : ecco dunque il miglior frutto che trar possiamo dall' iti- 
certezza della morte : Tanquam non pottidenles. ^Estratto dal p. Chc- 
minais. ) 

Chi é veramente persuaso della caducità de' beni di questa terra, 
della fragilità delle possessioni del mondo, della falsità delle promesse 
mondane, acquista ben presto una totale indifferenza per questi beni, 
per queste possessioni e per queste promesse. Non / ha bisogno di 
gran fatica, per istaccare alcuno da ciò che prevede dover fra poco 
abbandonare. Ah ! Cristiani, se avete fede, perchè dunque quelle pre^ 
mure, quegli imbarazzi, quelle inquietudini, quella moltitudine di affa- 
ri, quella smoderata passione pel guadagno, per uno stabilimento, che 
contro la legge di Dio, vi fa rinunziare a tutte le leggi della coscien- 
za? Quanti vi furono, che appoggiandosi come voi ad un braccio di 
carne, perirono in un istante ? A che serve ingannarsi ? La sanità, la 
gioventù non fa nulla, ec. Ezechia aveva 1' una e 1’ altra ; tuttavia H 
Profeta viene ad annanziargli che disponga ogni cosa, perchè sta per 
morire : Dispone domai tuae, quia morieris tu, et non vives. ( Il me- 
desimo. ) 

Può ben ripeterci il Figliuolo di Dio in ogni luogo e ad ogni 
passo del suo Vangelo, che preghiate, che vegliate, che stiate prepara- 
ti ; voi no '1 badate, e rimettete ad un tempo, in cui le genti del mon- 
do non vorrebbero fidarsi sopra interesse alcuno di voi, e nel quale 
si fa annullare alla presenza del Giudice quel che avete fatto negli affa- 
ri di vostra propria volontà, anche in quelli ne' quali siete meglio istrui- 
ti. No, voi non credete qnel che disse il Salvatore : Qua bora non pu- 
tqlis : imperciocché se vi foste ben penetrati di questa considerazio- 
ne ; Io son sicuro che nessun si salvò morendo nello stato in coi sono, 
e frattanto posso ad ogn’ istante morire : questa dunque può essere la 
estrema mia ora ; se, ripeto, aveste ben meditata una tal verità, teme- 
reste più il vostro stato ; sareste più vigilanti, più attenti su i vostri 
passi, più circospetti sopra voi stessi : il solo stolto può addonneuiar- 
si sopra un affare importante. ( Lo stesso. ) 

Si tratta qui, dire s. Bernardo, di una eternità : quando sarete 
arrivati al termine, non vi sarà più luogo di retrocedere ; Iblei- haee 
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otiari liceatf In un si orrendo periglio, voi state oziosi ed arrischiate 
ogni cosa? Ah! è cosi poco donqne da temersi l' inferno, che per fag-^ 
girlo non dobbiate affaticarvi che poco ? Sì, ebbe ragione il Savio di 
dire, che l' nomo non conosce il sno fine : Ne»cìt homo Jìnem suum. Ma 
come il pesce quando si trastalla nfll' acqua, e l'uccello nell'aria, SO'^ 
no presi ad un tratto 1' uno all' amo, 1’ altro co' lacci, così gli nomini 
si lasciano infelicemente sorprendere dalla morte, quando pensano di 
godere il momento più prezioso della lor vita. Sed sicut pisces capiurn 
iur homo, et sicut aves laqueo comprehenduntur, homines sic copiun^ 
tur ec. ( Il medesimo. ) 

Deh ! quanto questo generale spogliamento, e quanto tutte qne> 
ste privazioni sono funeste ad un uomo che non adorò mai altra divi- 
niti, fuorché il piacere o la fortuna ! Che ved' egli in quell’ ultimo mo^ 
mento che il toglie di vita ? Una moltitudine di amici veri o apparen- 
ti, alcuni de' quali si affliggono del sno stato, ed altri non ne hanno che 
una finta compassione. Che prova egli? Prova, che dopo aver data leg- 
ge ad ogni cosa, alcuni giorni di malattia lo resero incapace di tutto, 
inutile a tutto ; e, ciò eh' é per lui di maggior pena, sente che con tut- 
te le sue immense ricchezze non può procacciarsi un giorno di vitat 
Jnducias usque mane. 11 sovrano Padrone ha pronunziato il decreto : 
Morieris tu et non vives. Allora, benché sempre troppo tardi, si squar- 
cia a' suoi occhi il velo che lo accecava, si dissipano tutti gli incanti 
che l'avevano allucinato, e vede in quel momento, con altri occhi di quel- 
lo che nella vita, la vanità de' beni, da' quali si lasciò sedurre, la corta 
duraziooe eh’ ebbero per poterli godere. Nati continuo desinimus esse. 
Appena si compare sulla terra, che si cessa di vivere. Ah! perché non 
ho fatta prima d’ ora riflessione a questa verità per disingannarmi! 
Beato dunque colui che può apprendere in vita a distaccarsi dai beni 
di questo mondo ! Beato chi dice sovente : Di che dunque si tratta? Di 
dieci, di venti anni di vita ? Si tratta di passarli un poco più ricco, o 
un poco piu povero. Debbo dunque tormentarmi per ciò, che presto, o 
tardi, mi dev' essere mal mio grado levalo ? f Estratto da un libro in- 
titolato ; Ritiro spirituale per uso delle persone mondane e religiose. ) 

Alla morte non solo periscono lutti i beni, ma si richiamano in 
oltre ad esame tulle le buone o cattive azioni, sì stabilisce la eterna 
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feliciti, e la rovina eterna dell' uomo, si aprono o si chiudono il Cielo 
e l’ Inferno, si acquista o si perde la divina eredità, si merca nua eter-f 
nllà di beni o di mali per essere la ricompensa o il gastigo di nostra 
vita. Alla morte non v’ha dunque modo di cominciar nuovamente, nè 
modo di rimediare. Se muoiamo male, tutto c perduto. Il passalo rc' 
Etera quel eh' egli è, e 1' avvenire diverrà per noi immutabile, perché, 
dice s. Agostino, siccome la morte é il fine della vita, che altro non è 
fuorché una perpetua mutazione, cosi la morte é il principio dell' eter> 
nilà che non può mai mutarsi. 

S. Agostino deduce dalla immutabilità di tutte le cose dopo la 
morte una conseguenza, che deve far tremale tulli coloro che hanno 
la sventura di morire impenitenti : ed ecco com' ei ragiona. La mor- 
te essendo il passaggio alla eternità, in cui ogni cosa e immutabile, 
ne segue, dice questo santo Padre, che sia impossibile in essa far pe- 
nitenza. Imperciocché in che consiste la penitenza? Ella é un cangia- 
mento dell' uomo riguardo a Dio, e un cangiamento di Dio riguarda 
all' uomo. Finché siam sulla terra, la nostra volontà pnò mutarsi, per- 
l'h' é libera, e perciò flessibile dal bene al male, e pnò ritornare perciò 
dal peccalo alla grazia e dalla grazia al peccato. Per sua parte il Signo- 
re sembra che imiti la flessibilità della nostra volontà : ci minaccia del- 
la sua collera quando ci aflezioniamo al peccato ; ci fa copia di sue mi- 
sericordie, quando lo detestiamo ; c si pente in qualche maniera del 
male, cui meditava di farci, quando noi pure trova pentiti del male che 
fatto abbiamo. Ora alla morte non vi sarà piò flessibilità nè per par- 
te di Dio, nè per parte degli nomini : la volontà di Dio sarà immuta- 
bile riguardo all' uomo, c la volontà dell' uomo sarà immutabile riguar- 
do a Dio. La consumala nostra malizia troverà in Dio una esausta bon- 
tà. Se ci coglie la morte amando il peccalo, lo ameremo in eterno ; e 
se in eterno lo amiamo, é impossibile che Dio ci usi misericordia. L' al- 
bero resterà, dice la Scrittura, da quella parte onde cadde; dunque se 
muoiamo in grazia, la nostra salute é sicura per tutta 1’ eternità : dun- 
que se muniamo in peccato, la nostra dannazione è consumala, e l' in- 
ferno, dove non é più speranza alcuna, sarà il nostro retaggio. ( Da 
Couturier. ) 

Già il sapete, c non potete adirlo senza spaventarvi, che il mo- 
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mento Jella vostra morte vi farà comparire soli davanti a Dio solo ? 
£ allora qual sarà la vostra sorte ? Coronerà egli le sue misericordie, 

0 vi renderà la vittima delle sue vendette ? Sarete ricevati nel seno 
di Abramo, o sepolti nel fuoco d' iiifemo ? Nessuno può assicurarsi 
della sua sorte ; Dio solo la sa, c quel che v* ha di certo si é, che nel 
momento io cui leggete, o ascoltate questo discorso, ad nn sol filo è 
sospesa la vostra vita, cui la morte ben presto sta per recidere e preci- 
pitarvi in nna eterna felicità, o in una eterna sciagura. ( Lo stesso. ) 

Amatissimi peccatori, che ho voluto fino ad ora convincere della 
spaventevole indigenza a cui ci ridurrà un giorno la morte, io vengo a 
dirvi, che la morte spogliandovi di ogni cosa, de’ vostri beni, delle vo- 
Btr’ eredità, de’ vostri amici, non vi spoglierà de’ vostri peccati. No, 
vel ripeto, la morte non v'introdurrà affatto nudi nell’ eternità : vi le- 
verà con violenza da tutto quello che amate, da tutto quello che posse- 
dete, ec. ma le vostre opere vi seguiranno anche nell’altra vita. Opera 
illorum sequuntur illos. La morte le farà ad essa passare per sempre. 
Voi avete accumulate ricchezze per ogni via ; vi siete resi insensati 
adoratori di un idolo di carne, ec. la morte vi spoglierà delle vostre 
ricchezze, vi strapperà dal vostro idolo, e non sarete seguiti nell'altra 
vita, fuorché dalle vostre ingiustizie e dalle vostre abbominazioni, ec. 

1 Varii Autori manoscritti, ) 

Voi siete senza dubbio convinti che la morte ci spoglia di tutto : 
e io fatti che é la morte rispetto a’ beni del mondo? Voi guardate con 
istopore quel grande del mondo nello stato in cui é durante la sua vi- 
ta, dice sant' Agostino : Quid Aie habeat attendis. Miratelo al letto 
della morte ; che porta egli seco ? Quid secum ioliat attende. Voi ve- 
dete quel ricco, quel conquistatore, ec. Diteci, vi prego ; dov' è quella 
tanto adorata bellezza, che incensata si vide da taiit’ idolatri, e per 
coi tanti schiavi ivano in ceppi ? Ubi quaeso est ? £ dessa dunque quel- 
la fastosa Gezabella, altera tanto e ambiziosa, e le di cui seduttrici at- 
trattive corrompevano le anime ? llaercine est illa Jeiabel ? Terra c 
polvere. Che orrore ! Essa non é più che nn ammasso di putredine e 
di scarne ossa : Gloria ej'us stercus et vermis est. Che rimane agli uni 
e agli altri ? La tomba : Solum superest sepulcrum. Ah ! se é forza 
perder morendo ogni cosa, non ho io ragione di dire che bisogna al 
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preseote da ogni cosa sUccarci ? Imperciocchc ecco, o Cristiani, co- 
nte deve ragionare ciascun di noi, rìducendosi in pensiero il momento 
della sua morte : tristi e aHlittive idee : ma per quanto tristi siano e 
lugubri, pensieri utili e salutari. Che son io ? dovremmo dire a noi 
stessi, e che cosa è il mondo tutto per me ? Che rivoluzione, che can> 
gianfcuto, che annientamento per iqc di quanto serve in oggi a mio 
trattenimento, di quanto lusinga i miei sensi, e rallegra i miei occhi, 
cc. In un* ora, in un momento, nulla sarò piu pel mondo, e il mondo 
nulla sarà piu per me : perché dunque amarlo, corrergli dietro, e col- 
tivarla contro eziandio il testimonio della coscienza ! Non potrò far 
piò uso alcuno de* miei sentimenti ; il mio corpo sarà pasto de* vermi : 
perché dunque accarezzare tanto gli uni, e idolatrar 1' altro a tal te< 
gqo ! Famiglia, parenti, amici, lotto sarà perduto per me ; c sparen- 
do da' loro occhi, sarò ben presto dimenticato : perchè dunque tanto 
inquietarmi per la loro esaltazione ! Giacché debbo venir allontanato 
da ogni cosa, perché non distaccarmi da ogni cosa da me stesso ! Deh 
abbandonate col cuore ciò che dovete abbandonare di Catto. ( Varii 
Jufori, manoscritti o stampati. ) 

Chi condusse i Santi alla felicità che ora godono ? Lo staccamen- 
to che ispirava loro il futuro spoglio a cqi doveva ridurli la morte. Non 
fu questo il motivo che gli obbligò ad abbracciare regole sì austere 
c maniere di vivere si straordinarie ? Non fu questo il motivo, che tanti 
ne confinò nel fondo de’ deserti e delle più orrende solitudini, che li se- 
parò dal consorzio degli nomini, che lor fece abbracciare con allegrez- 
za le pratiche più penose e più opposte alla delicatezza dell* amor pro- 
prio ? E vero, che avevano molte contraddizioni da sostenere, fino a 
credere ( per ragion delle prove che mandava loro il Signore ) che tra- 
viavano dal diritto sentiero : ma non sì tosto miravano lo spettacolo 
della morte, che tutti questi fantasmi svanivano, e il loro spirito si 
riassicurava. ( Sfrntoni stampati a Brasselles. ) 

La maggior parte degli nomini perdendo di mira la promessa fe- 
licità, si raffermano vie piu nel loro volontario esigila ; abusando di al- 
cune consolazioni che la divina bontà avea loro lasciate per raddolcir le 
amarezze di questo esiglio, si attaccano quasi all ombre di quella per- 
duta felicità, dietro alla quale ancora sospirano : e fermandosi là dove 
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non debbono che passare, vi formano, dice s. Bernardo, tanti domicilit 
quanti vi trovano soddisfazioni e piaceri; per tal modo che quando vie* 
pe la morte a strapparli dal seno delle creatarc, dove riposano, non se 
PC separano che con una estrema violenza : e siccome rinanziarono al- 
le legittime pretensioni che avevano sopra il cielo, non possono a me* 
no di provar dispiacere nelP abbandonare il mondo, ( Il signor de 
Jarre. ) 

11 distacco dal mondo è senza dubbio il mezzo più sicuro per to- 
gliere alla morte que' rigori che dey’ esercitare a nostro riguardo. Im- 
perciocché finalmente, siamo staccati, o no, da ogni cosa, la morte 
egualmente ce ne spoglierà. £ dunque non è meglio staccarcene per 
virtù, anziché la morte ce ne stacchi per necessità e per forza ? Non è 
meglio dir utilmente : tutto passa, anziché dover dire un giorno sen^a 
alcun frutto : tutto é passato ? ec. ^ Il signor Couturier. ) 

. Confessiamo or dunque che tutto passa : diciamolo a tutto ciò 
che ci piace, a tutto ciò che ci alletta, a tutto ciò che c' incanta. Fin- 
ché abbiamo ancor tempo, prepariamoci con un volontario abbandono 
ad un abbandono sforzato : prevenghiamo la morte naturale con una 
morte evangelica. Se la morte ci dee spogliare un giorno di ogni co- 
sa, prima che ciò succeda, diciam colf Apostolo : Si, mio Dio, io vo- 
glio ogni giorno morir per voi. Quoiidie morior. Sì, voglio morire alla 
grandezza, alla dignità, ec. , giacché ogni cosa dee per me oscurarsi 
ed esser nulla al sepolcro. ( Lo stesso. ) ' 

Davidde, assiso sul trono d’Israello, possessore di un vasto e flori- 
do regno, chiudeva gli occhi a tutta la gloria ond* era cinto, per non 
fissarla che sul proprio nulla. Non dimandava a Dio che gli conce- 
desse vittoria, ma che non permettesse che mai si dimenticasse della 
morte. O mio Dio, Dio del mio cuore, fatemi dunque conoscere il mio 
fine ; T^otum fac mihi Jinem meum. I beni eh’ io posseggo, i piaceri on- 
d’ io godo, i titoli d^ onore che mi invaniscono, la mia corona, il mio 
scettro, tutto quel eh’ io sono, é un nulla davanti a voi : la mia stessa 
vita non c che un’ombra che sparisce, e un vapore che si discioglie. Io 
mi distacco da ogni cosa, mio Dio e mio Re, perché tutte le cose non 
;^no che illusione, vanità e menzogna: Et nunc quae est expectatio.^ mea 
paline Domipus ? Frattanto non ho più altra speranza, altra coosolazio- 
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ne, allro rifoglo, altri beni reali, che voi, mio Signore e mio Dio. ( Lo 
stesso. ) 

( Si troveranno delle prove sul distaccamento necessario ad ogni 
vero Cristiano nelle Riflessioni teologiche e morali^ alt indicazione : 
La morte osservata, ec. 

Cristiani che mi adite, il tempo si accorcia, già Torà è venata, ed 
è ragione ornai che vi risvegliate dal lungo letargo : Jam nane est bora 
de somno sorgere^ etc. Ecco i giorni di salate, e il tempo accettevole : 
Ecce nunc tempus acceptabile^ etc, Approfìuatevene, e non indurate di 
vantaggio il vostro cuore. Non aspettate il domani per timore che la 
morte non vi sorprenda in peccato, e che non siale perdati per sem- 
pre. Io non vi domando, o mio Dio, come Davidde, di farmi conosce- 
re il numero de* miei giorni e il momento che dee compirli ; mi basta 
di sapere che avete posta a questi miei giorni una misura assai limita- 
ta, « che il tempo ch^ io debbo vivere, é come un nulla davanti a voi. 
Ah ! Signore, ogni mio tesoro sta in voi : liberatemi da tutte le mie 
iniquità; la vostra infinita misericordia me le perdoni, affinché io sia 
in istato di comparire dinanzi a voi quando vi piacerà di chiamarmi ; 
e non possa la morte sorprendermi come tanti altri. ( Estratto da Pel- 
letiery Canonico di Reims, ) 

A voi pure, o giusti, il ripeto. Non vi increscano le varie vittime 
che avete offerte al Signore ; se alcuna ve ne rimane da offerirgli per 
rendere perfetto il vostro distaccamento, affrettatevi d* immolarla. Im- 
perciocché per usare 1* espressioni di Davidde, non « che un sol pun- 
to di mezzo fra la vostra vita c la vostra morte. Felici se potete dire 
con s. Paolo: Per me io sto per essere immolato, e il tempo della mia 
morte è vicino. Tempus resolutionis meae^ etc. Ho combattuto forte- 
mente, ho consumata la mia carriera : Cursum consumavi. Del rimanep- 
te mi sta riserhata la corona della giustizia ; che vi può essere di piò 
atto a sostenermi nel distaccamento, o di cuore, o reale, di ciò che la 
morte dee togliermi quanto prima ? Memor està quia mors non tardata 
Voi che gemete tuttavia sotto il giogo del demonio, schiavi infelici di 
tanti rei affetti, ditemi : Jam securis ad radicom arborum posila est. 
Già é posta la scure alla radice degli alberi : fra poco si darà il col- 
po : voi lo potete ancor prevenire, con una totale rinunzia al peccato 
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e alle ragioni del peccato. Ogni albero che non fa fratti bnoni, sarà 
tagliato e gettato al fuoco : Mcmor etto eie. Quanto ri sarà funesto di 
dover dire fra poco con Gionata : Ahimè ! altro non feci che guatare un 
poco di mele, e perciò muoio: Gustans gustavi etc. LBcg, u.43. 

A voi finalmente lo dico, che vi fate un idolo de* vostri beni, che 
non pensate che a conservarli ed accamularli. Avete forse dimentica- 
ta quella parabola del Vangelo? Un uomo ricco, che aveva una posses- 
sione, da cui ritraeva ampia rendita, dicea fra sè : Anima mìa, ta 
hai beni in copia per più anni, datti pace ec. Ah! insensato, gli disse t.„f, 

Dio : questa notte medesima ti verrà dimandata l' anima tua ; e di chi 
saranno qoe' beni che hai preparati ? Ché io non porto invidia alla fal- 
sa e breve felicità di coloro che passano i giorni nei piaceri: e perché? 
perché in un momento discenderanno nel sepolcro, dice Giobbe, e 
perché r amore che hanno alle cose di questa terra, rende più amara 
la memoria della morte: 0 mors, quam amara est memoria tua! etc. 

( Estratto da un libro intitolato: I quattro novissimi dell' nomo. ) 

Se Gesù Cristo ci parla spesso nel Vangelo delle frequenti sor- t» loix le 
prese della morte, lo fa per indurci a ritornare a lui con un pronto di- Vangrio H 
stacco da ogni cosa. Temete, ci die' egli, che il vostro ultimo giorno 
non vi sopravvenga come una tempesta, e che le acque del mortale di- 
Invio non vi cingano senza riparo. Tenete sempre, come le sagge Ver- 
gini, olio nelle vostre lacerne, pel momento in cui lo sposo v' intro- 
durrà nella sala delle nozze : sien sempre allestite le vostre robe e sem- 
pre nuove le vostre forze pel momento in cui il Padrone del convito vi 
chiamerà. Non fate come quel cattivo servo, che disse : Il mio padro- 
ne non verrà sì presto : state preparati sempre per quando verrà. Egli 
non dice : Preparatevi ; ma, siate preparati : Estate parati. ( Sermone tue. 11. 4*. 
attribuito a Couturier. ) 

Consento anch’ io non esservi alcuno che non si proponga di Vanna 

I -, 1 ./-I *,11 aidiciiBit»- 

voler un giorno staccarsi da ogni cosa, perche finalmente non v ha al- i< lì dìuf- 
cuno che voglia rinunziare alla propria salate : ma siccome non si rignar- bmi 4,1 
da la morte che in lontananza, cosi si spera di aver sempre tempo. Il 
Demonio non dice più: Non morrete sì presto. Ci attacchiamo alle 
creature, le seguitiamo, le amiamo, troviamo in esse piacere, e ci la- **"*•“ 
siughianio colla dolce speranza che verrà un giorno in coi -ci allontane- 
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remo da eiae. Fatale e aedattrice speranza, che cancelli dallo spirilo 
degli nomini l’ idea della morte ! Tn sei quella che nndre le loro pas- 
atoni, e li fa durare in ona morul sicorezza. Nella prima età della tìw 
non si pensa che a fuggire la rista della morte ec. Occupati del pre- 
aenle, senza cura per 1' avrenire, corriamo in preda al torrente delle 
passioni ec. ; consacriamo alla enpidigia le primizie de' fratti, e gli ul- 
timi riserbiamo pel sacrifizio. Cangiando età non si fa che mutar visii • 
alla rolntià succede 1' ambizione : il recchio si promette ancora nna 
lunga vita : in una parola ( chi il crederebbe ? ) qnasi tolti gli nomini, 
lontani pochi passi dalla morte, non possono ancora persuadersi d' es- 
ser mortali. ( Lo s/esso. ) 

Ma qnesto distaccamento d forse intero e perfetto in coloro che 
sembrano aver fatto divorzio dal mondo ? Allontanati dal mondo, non 
sono già da sé stessi ; distaccati dagli onori del secolo, non lo sono dai 
snoi piaceri ; lontani dalle vanità, non lo sono dalla propria salme : 
Inngi dal ginoco, non lo sono dalle compagnie ; separati, per quanto lor 
sembra, dagli amici, non Io sono da' propri interessi. Come che il 
mondo e la filosofia aotorizzino $1 fatti amori, io dico però, che la ri- 
membranza della morte non deve lasciare nel cuore di on Cristiano 
aleno attacco, che non abbia Dio per fine, il qaale dev' esserne il prin- 
cipio e la regola, fll p. Palla, nel discorso della Morte. J 

Y’ accordo anch’ io che costi fatica il partirsi dal mondo e il ri- 
nanziarvi, se non in effetto, almeno collo spirito e col cuore ; ma io 
vi domanda che v' abbia per voi di più importante del preservarvi dal- 
r orrendo pericolo di morir nel peccato. Prendendo il partito di riti- 
rarvi dal mondo, riformando i vostri costami, e lenendo da qui innan- 
zi una condotta più regolare, che vi costa ? Un certo numero di anni 
che van passando, e de' qnali vedrete ben presto il fine. Ma seguendo 
sempre la stessa strada, vivendo sempre nna vita egnalmente mondana, 
dissipata, volnttuosa, che non arrischiate ? Ahimè ! la vostra anima, 
qnelP anima Immortale, coi nulla potrà salvare quando l' avrete nna vol- 
ta perdala. ( Estratto dal p. Glroust.J 

Nè stale a Insingarvi che vi sarà tempo per disaffezionarvi da 
ogni cosa qaando la morte vi si farà vedere vicina, e che vi basterà 
avere on momento per ottenere una eterna felicità. Se ciò fosse, la- 
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•ciaie, o penitenti, il cìlizio ; *anti anacoreti, tergete le vostre lacrime ^ 
vergini che vi sagrificate ne' chiostri, rientrate nel mondo e godete di 
tutti i vantaggi che avete in esso lasciati. Ma che dico io? No, no, non 
vi sarà tempo per istaccarvi da ogni cosa, quando la morte vi si mo- 
strerà pronta a ferirvi : sentirete forse spirando risvegliarsi in seno 
tutta la tenerezza per gli oggetti che 00 tempo amaste. Che conchiode 
da ciò s. Agostino ? Che bisogna distaccarci da tutto prima che la 
morte ce ne spogli ; e una morte evangelica pronta e attuale, può solo 
servirci di pegno per fare una morte cristiana. ( Diverti Autori mano- 
tcriiti. J 

Quanto sono savii coloro che si spogliano volontariamente, o al- 
meno staccano il loro cuore da tutto ciò che dovranno quanto prima 
abbandonare per forza ! Che follia aspettare che il colpo mortale che 
sta per colpirci, ci tolga i fragili beni che possediamo, potendo farci 
un merito della necessità medesima di abbandonarli! Credetemi, o Cri- 
stiani, leviamo alla morte i mezzi di esercitare i suoi rigori, sagrifi- 
cando a Dio tutto ciò eh' ella riguarda come sua preda : affrettiamoci 
di prevenirla, imperciocché ella tien forse il braccio alzato a percuoter- 
ci. Deh la beata morte che ci fa soffrire 1' amore prima della stessa 
morte ! Quanto è la morte poco terribile, anzi quanO é pure aggrado- 
' vole, a chi si é privato di tutte quelle cose che la rendono formidabi- 
le ! fDa una Conferemo di un padre della Troppa. J 

Vogliamo noi, dice sant’’ Agostino, far prova di un intero distac- 
camento ? dobbiamo ora morir tutti per mezzo della penitenza, e co- 
minciar a vivere in Dio per mezzo dell' amore. Che ci servirebbe aver 
guadagnato 1’ universo intero, se avessimo la sventura di perder Dio, 
nostro sommo bene? Procariamo dunque di provare la sincerità del 
nostro amore colle nostre opere. L' ambizione metteva una volta nel 
sepolcro de' grandi 1' oro e le pietre preziose, come un eterno mona- 
raento della loro potenza e grandezza. Lungi da noi queste profane 
reliquie di una ridicola vanità : abbiam noi altre ricchezze più sode e 
più durevoli da mettere nel sepolcro -, queste sono le nostre virtù delle 
quali dobbiamo fare prima di morire un' abbondante provvisione : esse 
sole ci accompagnano nella miseria e nella nudità, a cui ci ridurrà la 
morte: esse sole, più fedeli de' nostri beni che ei abbandonano, passe- 
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ranno con noi nell' eternità, per essere il teme della nostra felicità c 
della nostra gloria. 

lo finisco, o Cristiani, con le belle parole del Salvatore : Sint 
lombi vestri praccincti : vale a dire, studiamoci di mortificare le nostre 
passioni, distacchiamoci dalle cose della terra, perchè cosi ci accosta- 
meremo a poco a poco a morire. Et lucernae ardenles in manibus ve- 
stris. Pregate, affaticatevi, praticate le opere buone, accumulate un te- 
soro di meriti finché far lo potete : dopo la morte non si richiamano 
più indietro i giorni perdati ; ogni cosa è inutile nell' altra vita ad 
un' anima che ha perduto il suo Dio. Et vos similes hominibus expe- 
ctantibus Dominium suum. Vivete come se foste già morti ; o piutto- 
sto ordinate in modo ogni cosa, che o se doveste moi ire in una fio- 
rente gioventù, o in una età più avanzala, o soltanto dopo una lunga 
vecchiezza : Et si venerit in seconda, etc. , vi troviate sempre disposti 
al giudizio. Utinam saperent et intelligerent, ac novissima praevide- 
reni ! Meditate queste gran verità, imprimetele altamente nel vostro 
spirito, fatele servire di regola alla vostra condotta ; questo sarà il mez- 
zo per meritarvi la ricompeusa promessa al servo vigilante. 


dlseo:«o ed oggetto del sf.(;o:vdo discorso 

SOrn.S L* MOLTE 

Beato l'uomo c beato il Cristiano che sa mettere a profitto quel- 
la preziosa rimembranza, che gl' inspira ciascun anno la religione con 
queste parole : Memento, homo, quia pulvis es ! O uomo, chiunque tu 
sia, in qualunque stato, in qualunque condizione, in qualunque età ti 
ritrovi, li rammenta di ciò che sei e di quel che sarai ; le ne rammen- 
ta ad ogni ora, ad ogni momento : te ne rammenta ne' piaceri e nelle 
afflizioni, nell’avversità e nella povertà, ec. Ti rammenta che la morte 
è il fine di questa vita, che la morte c il principio dell’eternità; che la 
morte deve spogliarli di ogni cosa, in un istante e per sempre. Noi 
in fatti sappiamo, e in ciò meco voi pur converrete, che, tratti dal fan- 
go dell.1 terra, siamo destinali a tornarvi ; c che dopo aver comparilo 
per qualche tempo sulla scena del mondo, ci bisognerà partire per I al- 
tro mondo, e nel momento forse in cui meno cel penseremo, senza 
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speranza di mai più rilornare su questa terra. Parliamo più chiaramen- 
te. Noi sappiamo senz' alcun dubbio, che quanti siamo, senza distin- 
zione di ordine, di eli, di sesso, di condizione, dovrem morire : ma ciò 
è quello a cni non pensiamo gran fallo, c quello eh' in vengo a richia- 
marvi alla memoria con queste parole: Memento^ homo, etc. Ah! pen- 
siero crudele, fatai rimembranza ! ma assai nlile e necessaria a chi 
muore ad ogni cosa prima di morire al mondo. Se non che, alDn di 
morire anticipatamente ad ogni cosa, bisogna pensare di dover mori- 
re; meditazione quanto crucciosa altrettanto importante. Non v’ ha co- 
sa più afflittiva della morte, dunque dobbiam temerla. Non v* ha cosa 
più importante della morte, dunque dobbiam prepararvisi. La morte è 
più vicina che non credete : temetela, prevenitela : ecco tutta la scienza 
del cristiano. Ristringiamoci a queste due riflessioni: i. Dobbiam temere 
la morte, afline di prevenirla; a. dobbiam prevenire la morte, affine di 
non più temerla. La morte soggetto di timore, soggetto di vigilanza : 
queste sono le due idee sotto le quali ve la presento. Una vi scnopriri 
i motivi, r altra v* insegnerà i mezzi di prepararvi alla morte. 

Incomprcnsibile cecità dell' nomo ! é sensibile a ciò che gli è 
straniero, e nulla affatto a ciò che gli è proprio ; non pensa se non 
a ciò che passa, e punto non riflette a ciò che non passerà mai ; s' in- 
teressa per la sorte delle altre creatore, c stassi tranquillo sulla pro- 
pria. Si tratta di gloria, di fortuna ? s’ inquieta, si turba, si agita, si lor- 
menla : si tratta del suo ultimo fine, della eterna sua sorte ? E sordo, 
cieco, indifferente. Elsca dunque ciascuno di un sì funesto letargo, e 
dica a sé stesso con un cuore cristiano : Io morrò, ma quando morrò ? 
come morrò ? Ah ! v' ha cosa più atta a farci tremare P E certo che 
noi morremo, non è meno sicuro che possiamo esser sorpresi dall'ora 
della morte ; c non v’ ha cosa più certa di questa, che la nostra sorte 
dipende dal modo con coi morremo. Certezza della morte, sorpresa 
della morte, conseguenza della morte : ecco i motivi per i quali dob- 
biamo temerla e prepararvisi. 

L’ empio muore pien di spavento, e il giusto di confidanza. Don- 
de viene questa differenza ? Perché 1’ uno é sempre preparato, e 1' al- 
tro, contando sempre sulla vita, non si occupa mai nel pensicr della 
morte. Basta prevenire la morte, per mettersi in istato di più non te- 
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merla : ma che vuoi dire prevenir la morie ? È prépararvisi, pensarvi, 
occuparsene, e cercare in questa occupazione, in questo pensiero un 
asilo alla virtù, una difesa contro il vizio ; morire anticipatamente a tot* 
to ciò che si deve lasciare morendo. Ciò posto, è mestiero dunque che 
il pensiero della morte c' insegni a morire ai piaceri del secolo, alle 
ricchezze del mondo, a noi stessi ; ecco il vero secreto di prevenire la 
morte, e conseguentemente di più non temerla. 

Non si può pensar alla morte, e non ricordarsi nel tempo stesso 
di essere stati peccatori. Noi morremo ; verità umiliante, che ci ram- 
menta il nostro orgoglio, e ci rimprovera la nostra prevaricazione. Se 
non. avessimo cessato di obbedire, non avremmo cessato di vivere : e 
perciò solo siam diventati mortali, perche siamo diventati peccatori. 
La morte è un tributo del peccato : Stipendium peccati more, e il pec- 
cato é il tributo della morte. Le passioni che ci accecano, possono ben 
impedirci di pensarvi ; ma non possono impedirci di credere la nostra 
mortalità* Possiamo bene sopra questo articolo mostrarci intrepidi, ma 
non possiamo diventare increduli. ^Sermone manoscritto anonimo./ 

Era ben giusto, dice san Bernardo, che avendo V nomo pecca- 
to, fosse condannato alla morte : Mquum erat^ ut moreretur homo^ *i 
pcccaret. E perché ciò ? Perchè, soggiunge questo Padre, il corpo non 
poteva esser separato dall' anima, che per la morte, siccome l'anima 
non poteva esser separata da Dio, fuorché pel peccato : Non potuit anù 
ma dividi a Dcq nisi peccando^ et corpus ab anima nisi moriendo. Ora 
era giusto che l' anima dopo essersi separata volontariamente da Dio, 
ne fosse punita colla separazione dal corpo ; e per conseguenza non 
y è cosa più giusta di questa, che l'uomo diventato peccatore, diven- 
tasse soggetto alla morte. ( Riflessioni sopra la Morte^ estratto da un 
libro di devozione.) 

(Tanto nelle riflessioni teologiche e morali ^ quanto nel primo 
discorso si troveranno prove molto stringenti sopra la certezza della 
morte. Ne somministrerò nulla ostante alcune altre sotto un altro pun- 
to di vista.) 

Non aspettate ch'io vi conduca di secolo in secolo, né che vi 
faccia considerare le ceneri de' vostri antenati per persuadervi che sa- 
rete un giorno quel eh' essi sono al presente, e che non han fatto altro 
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fuorché precedervi nel sepolcro, dopo avervi precedalo nella vita. 3e ••>*"''' 
questa verità non fosse tanto apertamente conosciuta, mi appiglierei a mg>uir. 
rendervela sensibile. E non avreste, in prima, che a considerare voi 
stessi , questo composto soggetto a tante mutazioni e cangiamenti ; 
quella unione di qualità cosi contrarie che si combattono incessante- 
mente a vicenda, e che combattendosi ad altro non tendono che a di- 
■strnggersi fra loro, e a distrugger voi pur con esse. Basterebbe in ap- 
presso scorrer con l'occhio sopra tulli gli enti che vi circondano, e che 
vi annunziano la sentenza di vostra morte. Tutto passa, dice sant* 
goslino, e ci avverte che noi passeremo del pari. Finalmente bastcreb* 

Le farvi sentir quel famoso, quel fatale decreto che Dio pronunziò con- 

.tro il primo uomo, in forza del quale lo condannò insieme con tutta la 

sua posterità a morire ; imperciocché v’ ha un decreto di Dio, dice san 

Paolo : Statutum est; e che contiene questo decreto? che tutti gli uo- 9- >;• 

mini debbono morire : Omnibus hominibus semel mori; che la vita del- 

r uomo è come un fiore che spanta la mattina e languisce la sera : 

Quasi flos egreditur et conteritur ; c un’ ombra che comparisce e fogge '■*' ’’ 
.nello stesso momento: Etfugit velut umbra: che la vita più lunga é 
sempre breve : che i nostri giorni son numerati, e debbono ben presto 
terminare. Breves dies haminis, niimerus mensium apud te est: che il 
termine n’ é segnato, e che non lo possiantP oltrepassare : Consliluisii n,-j_ 

. terminos ejus qui praeteriri non poterunt. Ciò é quanto c' insegnano 
le Scrinare. ( Varii Àutori manoscritti e stampati.) 

Non é necessario che lo spirito faccia serie considerazioni : ba- Do«iiii<|n< 
3la aprir gli occhi per restarne convinti. Chi fondò le nostre città? i;ti o<-ch., s. 
Coloro che son già morti. La loro grandezza, la lor dignità, ogni cosa <>■ 

.peri con essi. Se si volesse trovarli, si potrebbono trovar soltanto nel 
.novero de’ morti. Questo tempio medesimo in cui venite ad offrire i 
vostri omaggi e i vostri voti, chi ebbe per pastori ? de' morti. Chi per 
. predicatori ? de' morti. Chi mai chiudono questi sepolcri ? de' morti. 

-Ci vantiamo d’essere di una famiglia antica, citiamo contralti, appor- 
tiamo titoli, e questi non sono che contratti c titoli di morti ; né pos- 
siamo nobilitarci ed illustrarci se non soffra tradizioni di morti. En- 
triamo in qne' sotterranei, leggiamo quelle iscrizioni di morti, dicifiria- 
mo quelle medaglie mezzo cancellate, consultiamo quell' ammasso di 

D/t, Montargon, T. Vf. 6 
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ossa che racchiodono i nostri ciniiteri, distinguiam il ricco dal povero, 
ir magistrato dall' artigiano; interrogate quelle ossa, e vi diranno che 
una volta farono quel che or più non sono, che voi siete quel che un 
giorno più non sarete, e che finalmente si è adempialo V oracolo del 
Savio : Vanitas vanitatum^ etc. , che non v' ha sulla terra se non 

vanità. {Autore anonimo^ mss. e moderno, ) 

% 

£ certo che noi morremo. Qnand' anche vedessimo spirare tulli 
gli altri sotto i nostri occhi, quand’anche tutti i morti uscissero da' lo< 
ro sepolcri, e i cadaveri ne si presentassero agli occhi nostri, non sa- 
remmo meno certi dì dover morire, di qoel che lo siamo al presente. 
Ma se siamo di ciò sicari, perché dunque viviamo quasi non dovessi- 
mo mai cessar di vivere ì Imperciocché, ditemi, quando fosse incerta 
la nostra morte, metteremmo noi meno lìmiti a* nostri desiderìi ? Sa- 
remmo più attaccati alle ricchezze ? avremmo più amore per i piaceri ? 
correremmo più ardentemente dietro alle false allegrezze e a’ beni fng- 
gitivi di questo mondo ? formeremmo più vasti disegni ? ec. Inseosali 
che siamo ! Ogni cosa in noi e fuori di noi ci dice, che saremo quanto 
prima vittime della morte ; e noi viviamo quasi non dovessimo mai 
morire. ( Lo stesso, ) 

A persuaderci che la morte é ancor lontana da noi, ci assicuria- 
mo snila età, sulla forza, sul temperamento ; giudichiamo dell* avvenir 
're sul passato, e perché finora abbìam fuggita la morte, ci crediamo 
immortali. Debole speranza, ingannevole rifugio ! La morte nou rispet- 
ta né tempi né luoghi ; tutti i giorni, tutti gli anni, tutte le stagioni le 
pagano no tributo ; tutte V età, quella del riso e de* giuochi, non men 
che quella delle inquietudini e delle cure, le somministrano vittime. 

ne avete vedati giovani, robusti, forti al pari di voi, che son 
morti più presto di quello che se *1 pensavano ! Essi sono stali dalla 
morte sorpresi : voi morrete c sarete sorpresi com* essi. ( Lo stesso. ) 

Né esagero dicendo non esservi alcuno che non sia sorpreso al- 
1* ora della morte. Quelli cui una lunga infermità o una decrepita vec-» 
chiezza conduce passo passo al sepolcro, vi si trovano giunti sempre 
prima di qnel che pensavano ; ne credono tuttavia il tempo più lon- 
tano : la estrema ora fu a creder loro prolungata, e lasciano sem- 
pre la vita prima di credere di doverla lasciare. Un sì gran numero di 
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trapassali in cpiest' anno, si credevano essi di morire ? £ voi stessi cre- 
devate di averli da perdere così presto ? Voi, marito, quella moglie così 
giovane ? voi, madre, qaei figlinolo di si bnon temperamento ? voi 
queir amico coti savio ? Ingannatevi pare quanto volete, ma la morte 
fu sempre riguardo all’ uomo troppo scaltra ; quando non si teme ad 
ogn' istante, sempre sorprende. ^Lo ttesso.J 

Donde viene, ditemi, o Cristiani, che siete d’ ordinario tanto sol- tt mori* 
leciti per sapere il momento che dee decidere dell'estrema ora vostra I* piYndfre in 
Ab ! se io sapessi, si dice, il momento in cui debbo morire ! ma perché SuT<,'i!° in- 
nna tal inquietezza ? Per abbandonarvi con maggior sicurezza ai disor- 
dini, o per vivere con più riserbo e precauzione P E bene, non siate so- 
pra ciò più inquieti ; io voglio insegnarvelo. 11 momento in cui morre- 
te sari il momento men preveduto e men meditato della vostra vita : 
così ci disse Gesù Cristo, la verità per essenza : Qua /torà non puta- 
tis. La morte vi sorprenderà. Quando morrete ? Questo é ciò che dee 
spaventarvi : forse all' uscire dal giuoco, forse entrando nel tempio, 
forse in mezzo ai divertimenti e agli spettacoli, forse nel piu vivo do- 
lore e in una nera tristezza, forse sol finire del pranzo, forse in un pas- 
seggio, forse monito de' sacramenti, forse senza poter avere un sacer- 
dote, forse per una noiosa infermità, forse per una improvvisa apoples- 
sia, ec. Son queste morti assai straordinarie ? Quanti si veggono pas- 
sare dalla mensa al sepolcro, dalla vita alla morte, dal tempo alla eter- 
nità ! ( Lo stesso. ) 

La morte vi sorprenderà in varia guisa, io Io veggo, ma sem- Ewmpfi 
pre certamente. Ciò provano una infinità di esempli tratti dalle divine Scriimn. 
Scritture, atti a far tremare t più intrepidi. Gli abitatori di Sodoma 
sono sorpresi dalle fiamme, il mondo intero dalle acque, Oza dappres- 
so all'Arca, Assalonne alla guerra, Baldassarre in un convito, Gezabel- 
la al verone. Ah ! se in questo momento Dio colpisse alcun di coloro 
che vi circondano, se vedeste spirarvi in questo istante sotto gli occhi 
ano sposo, un vicino, un figlinolo, un amico, che spavento, che coster- 
nazione ! Eppure che altro succederebbe se non ciò che succede tutto 
giorno ? (Lo stesso. ) 

Entriamo in una di quelle case, onde tutte le stanze risoonano di Lo fprKo- 
grida lugubri, inolliiainoci in quella oscura malinconica camera, in cui matit « 
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qaell' oaitio c) generalmente compianto da tatti i parenti, dì coi era il 
sostegno e l' appoggio, rese poco fa gli ultimi sospiri ; apriamo le cor-> 
line di quel letto fatale, che serri come di campo alla fonesta catastro- 
fe che ^ spargere tante lacrime, e in coi la morte, la altera maTte< 
esercitò il sao potere in tutta la estensione e il rigore : ma oh cielo l 
quale spettacolo ne si presenta daranti gli occhi ! Un rollo livido e 
smorto, una bocca mezzo aperta, due occiti estinti ; in una parola un 
cadavere, il cui fetore già si comincia a diffondere. Non rivolgiamo pe- 
rò da un tal oggetto lo sguardo : chè troppo c’ imporla di considerarlo, 
per imparare a conoscere quel che ben presto succederà dì noi. Per 
fare anticipatamente e per elezione ciò che quel cadavere, mentre era 
animalo, non fece forse che per forza e per sorpresa, c' insegni il suo 
stato, che si dirà fra poco di noi ciò che oggi diciamo di lui/ (// padre 
Du/t^ . ) 

S), Cristiani, se avessimo ben ponderata ona tale incertezza, di- 
remmo senz' alcun dubbio a noi stessi quel che a Gionala rispose Da- 
vidde, quando gli prometteva che non morrebbe si presto : Fiiiit Do- 
rttinus, et vivit anima tua, quia una taitlian grada ego marsque divi- 
dimur. Non ci illadiamo, mettiamo ad ordine i nostri affari : non v' ha 
che no sol [tasso dalla vita alia morte ; basta aver Un corpo mortale, 
per aver mille ragioni di temere ad ogni istante, lo non so,o Cristiani, 
in favore di chi Dio m' ispiri questi sentimenti ; ma faccia il cielo che 
questo avvertimento non serva alla condanna di alcun di coloro che 
leggeranno, o ascolteranno questo sermone, né alla mia. Quest' avve- 
nire c forse per noi giunto ; non v’ ha forse che un sed giorno di di- 
stanza fra me e 1' eternità : Uno tantum grada, ec. ( Estratto rial p. 
Cheminnis. ) 

Qnanti dopo essere incanalili nel servizio di Dio, allora che prin- 
cipiano ad abbandonarlo, e sono cadali, furono infeUcemenlc rapiti da 
una subitanea morte, e arderanno eternamente nel fuoco ? I vostri giu- 
dizii son retti, o mio Dio ; nra quanto sor essi terribili e formidati t 
( Lo stesso, y 

Pensare alla morte, non é pensarvi in relazione alle cose della 
vita, o al più prevederne le circostanze indifferenti, come T istituzione 
degli eredi, il regolamento degli affari domestici, il luogo della sepoliit- 
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ri, Il pompa funebre, e simili cose che sono inalili alla salate.- Pensa- 
re alia morte, è imprimersi fortemente nello spirilo l’ imaginc della buo- 
na e cattiva morte ; ponderare la differenti di questi due stali, e riferir- 
li entrambi al regolamento della vita. Pensare alla morte, é entrare nel- 
la consideritione de' giaditi divini ; pensare a quella terribile ragione, 
che dobbiamo rendergli, e alla quale ciò nulla ostante così poco badia- 
mo. Si pensa bastevolmente per vero dire a quel che convien rendere 
agli nomini : ti veggono molli occupati a conteggiare e di quanto son 
debitori e di quanto a loro è dovalo : ma se ne veggono pochi che 
pensino leriamenie a quel che debbono a Dio. Tertulliano parlando 
della morlc^ la chiama I' ultimo di tutti i pensieri ; perchè nella vita si 
propone una quantità di questioni da decidere, una quantità di affari 
da imprendete) si pensa a far fortuna, a ben istituire la famiglia, a 
stringere grandi alleanze, ec. In una parola nella vita si pensa mollo 
alla vita : ma la morte è 1' ultima di tutte le cure. Non vi si pensa, 
se non quando 1' uomo è vicino a spirare, c quando il pensiero n' è so- 
vente inutile: gli stessi esempli che fanno maggior impressione delle 
parole, sono in questa occasione senza forza e senza effetto. ( Estrailo 
dai Riliramenti del p. Croiset. ) 

I mali della vita non sono senza alleviamento, i falli non sono 
senza rimedio, le perdite che vi si fanno, posson avere il loro ripiego, 
e non si è mai senza consolazione, perché mai senza speranza : ma al- 
la morte, ogni cosa è irrimediabilci L' albero rimane dove cade, e non 
più si alza. L’ uomo in ogni istante può dire a se stesso, come Giob- 
be : Son vissuto, e come son vissuto? Son presso a compatire dinanzi 
al mio Dio, e come l'ho servito ? Amici, pàrenti, ricchezze, io vi per- 
do i ma voi m' avete perdalo. Io scacciava da me il pensiero di un tal 
momento, ma che mi rimane al presente ? Ah ! giustizia del mio Dio 
che ho offeso, rispettabile santuario che ho profanato, tremendo tribu- 
nale che ho insultalo, che mi presentale voi? Già tutto è conosciuto, 
pesato e condannalo; già il fulmine è pronto a cadere sol reo mio ca- 
po. Grazie, benefizi, ispirazioni, lumi; con tulle queste cose un'infede- 
le si sarebbe salvalo, ed io son perito, e son perito per sempre. Oh 
come mutano i sentimenti al punto della morte ! ( Sermone manoscrit- 
to, anonimo e moderno.) 
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Infelici peccatori, che dorante ia vita non pensate mai nd alla 
morte, ne alle sue conseguenze infallibili, inorridite, tremate alia vista 
di quel complice de' vostri disordini, che spirò sotto gli occhi vostri 
senza s.-icramcnli, senza penitenza, senza conversione. Che aspettale 
voi? Forse in oggi, forse fra un istante sarete compagni nella sua sor- 
te. Parlate, rispondete: il vostro esame é fatto? Il vostro cnorc è pa- 
ro ? Prima della morte tatto è incerto, al momento della morte tolto 
è deciso, dopo la morte latto d irrevocabile. Finché viviamo, Dio si 
espone a' nostri insulti : ma si riserva il tempo della morte : ivi egli ci 
aspetta : allora si vendicherà. Quanti già provano i funesti effetti del 
suo sdegno ! V’ ha alcuno Ora qaesU infelici che non espiasse i suoi 
falli colla più rigorosa penitenza, se tornasse a comparir solla terra ? 
Facciamo dunque al presente quel che vorremmo aver fatto dopo la 
morte. ( Da variì Autori. ) 

Che cosa é questo momento ? momento formidabile per sé stes- 
so, in cui quanto v' ha al mondo s’ annoila per I’ nomo, e in coi I* uo- 
mo muore a quanto v' ha sulla terra : momento terribile, in coi I’ ant' 
ma, malgrado l' intima unione eh' eli' ha col corpo, ne viene dopo mol- 
ti dibattimenti staccata a forza ; in coi 1' oonto spoglialo di tutto, se- 
paralo da tutto, non lascia agli occhi de' riguardanti che no’ orrida for- 
ma, due occhi spenti, nna bocca mola, due mani inerii, due piedi im- 
moli, un volto incadaverito, e finalmente nn corpo disfigurato. Oh 
momento inesorabile, nel quale il ricco perde tulli i tesori, e in cui 
per eredità altro non gli rimane che la polvere del sepolcro; in cqi 
il più potente deve essere aggnagKalo al più miserabile ; in coi il mo- 
narca cd il suddito, il nobile e F artigiano, in coi latto é confuso e pa- 
reggialo ; momento mille volte ancor più terribile per le consegnenze 
rhe per la sua stessa presenza : consegnenze irreparabili, eterne ; mo- 
mento decisivo dopo del qoale il libertino non avrà più da sperare mi- 
sericordia, né il giusto meriti d' accomolare ; moroenio in cui la giu- 
stizia divina riprende i suoi diritti, e in coi finisce il tempo della mise- 
ricordia; momento finalmente, onde il solo pensiero ha Callo tremare i 
principi sol trono, i giudici su' tribunali ; onde il giusto timore ha po- 
polali i monasteri di fervidi religiosi, e i deserti di austeri anacoreti. 
[il p. Croiset nel primo tomo delle tue Bijlestioni.) 
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Il re Profeta veggendosi sul trono, attornialo da lotU quegli og- 
getti, onde la vaniti eccita le passioni, chiedeva una graiia a Dio per 
dissipare l'incanto che sedoceva il soo cuore ; e questa grazia altro non 
era fuorché la ricordanza della morte. Noiian fac miài Jinem meum. 

Persoaso che il pensiero di quest' ultimo momento fosse un freno as- ■ p<Mtri in 

vilA. 

sai atto ad arrestare l’ impeto delle passioni più pericolose, a far disgo- JP>. 3S. s. 
stare de' piaceri più lusinghieri, desiderava di sapere quest’ ora fatale 
per pensarvi incessantemente : Numerum dierum meorum qui* est ? Io 
conosco, o Signore, di dover morire ; io so che i miei giorni son nu- 
merati : Ecce mensurabiles posuisti die* meo*. Una tal vita mi scnopre mj. e. 
il mio proprio nulla : Substantia mea tamquam nihilum ante te. Essa 
mi (a conoscere la vanità di tutte le creature : Universa vanita* omni- ikid, 
bus homo vivens ; e m' insegna che quanto occupa i nostri spiriti e i 
nostri cuori, non è che un’ ombra, una chimera, un fantasima : Verun~ 
tornea in imagine psrtransit homo. ( Nel primo volume de' Saggi di 
Sermoni. ) 

Non v' ha cosa più alla a staccare efficacemente da' piaceri della 
vita e dalle premure della propria fortuna, quanto il timore della mor- 
te, e la sua memoria. So di certo eh’ io morrò, ogni ora del giorno 
può esser I' ultima della mia vita : ardirei di assicurarmi con qualche 
certezza, che ho ancora un mese da vivere ? Un nomo condannato alla 
morte per irrevocabii decreto, può, senz’ aver perduto il senno, darsi 
io preda all' allegrezza, e non pensare che a vivere, mentre si vede ad 
ogni momento sol punto d’ essere giustizialo ? Ma noi siamo forse più 
savi ? Il decreto della nostra morte ci fu già significato, 1 ' esecuzione 
può farsi a tutte le ore : e donde viene quell’ amor pel piacere, quel- 
r attacco ad un temporale stabilimento, che contra la legge di Dio, ci 
fa rinunziare a tutti i doveri della coscienza ? Donde viene quella ecce- 
-dente moltitudine di affari, quella dimenticanza del cielo, quello svisce- 
rato amore pel mondo ? (Il p. Croiset. Le prove della seconda parte 
del precedente Discorso, possono quasi tutte servire di conferma a 
questo passo. ) 

Non v' ha cosa più allucinante della figura del mondo, né più 

■ ' • le euniide- 

bella della sua apparenza : è un campo smaltato di mille fiori, che rcnuv ■ 
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trovano oggetti che gl' innamorano, e lotti i delitti veli che gli caopro> 
no : |a vanità vi si accorda colla mollezza, e il coore e il corpo naou- 
no nel seno del riposo e del piacere. Tale è l’ imagine che si ha dei 
piaceri in questa vita. Ma pensiamo alla morte, e consideriamo nel 
tempo stesso lo spettacolo del mondo ; qual giudizio ne farein noi al- 
lora ? Diremo sempre più arditamente che la gloria è un fantasma che 
dileguasi, la mollezza una indegnità che avvilisce, la vanità nn' ombra 
'che fogge, la voluttà qna bassezza che disonora. Pensiamo alla ntorte, 
c troveremo la bellezza senz’ attrattive, la grandezza senza allettamcn- 
Kcei. ;. to. to, ec. Memorare i^ovtsshna tua. Mondani, pensate alla morte, e vi ver* 
gognerete di essere stati si lungo tempo nel commercio del mondo: 
concioasiachc, basta pensar alla morte, perchè si dissipino gl’ incanti 
del mondo, e tutti t frivoli piaceri dileguino come le stelle all* apparire 
del sole. Pensateci, o Cristiani, in tutti i tempi della vita : memorare, 
pensateci prima di peccare, nelle tentazioni di peccare, allora che sie- 
te sol ponto di peccare. Pensateci : memorare, quando vedete qoe' pe- 
ricolosi oggetti, quando sentite que' seducenti discorsi, quando i piace- 
ri combattono la vostra innocenza, e il peccato guasta la vostra virtù. 
'( Sermone mss. anonimo e moderno. ) 

Penetrato dal pensier della morte, 1' nomo comincia a giudicare 
assai più sanamente tutte le cose. Sgombro la mente da mille illu- 
sioni dissipate dalla morte e dalla eternità, qualunque occasione gli si 
presenti, vede assai più chiaramente e a primo tratto, quel che lo al- 
lontana dal suo fine, o quel che puh aiutarlo a conseguirlo ; c vedalo 
eh’ ci r abbia, non dubita sopra la risoluzione che dee prendere, sopra 
ciò che gli è salutare, o di pregiudizio nelle vie del Signore. Dice sen- 
za esitare : ciò in' è pernicioso, ciò m' è utile, questo mi esporrà, que- 
sto mi perderà : debbo dunque cercar questo, debbo fuggir quello. 
Senza la veduta della morte questa considerazione del mio ultimo fine 
non farebbe al più, in me, se non una leggera impressione, che non mi 
impedirebbe di dare in mille scogli; ma quando medito la morte e l’e- 
ternità che n’ è inseparabile, la morte, o piuttosto la memoria della 
morte, diventa per me, secondo la Scrittura, un lume di prudenza e 
d* intelligenza : Vlinam saperent et intelligerent, oc novissima pravi' 
Jerent. 
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'Per qaal motivo rendevano i Pagani una spezie di cullo alle tom- 
be decloro antenati? Perchè avevano ad essi ricorso come ad oracoli? 
Perché ne' trattali e nelle negoziazioni importanti tenevano sopra di 
essi i loro consigli e le loro assemblee ? Elia era nna snperstizione ; 
ma questa snperstizione, osserva s. Clemente Alessandrino, non lascia- 
va d’ esser fondata sopra un secreto istinto di ragione e di religione. 
Pareva confessassero per tal maniera, che i loro consigli non potevano 
essere regolarmente, nè costantemente savi, senza la rimembranza e la 
vedala della morte : che perciò non si adunavano in luoghi di allegrez- 
za, ma nel soggiorno dell* afflizione e delle lacrime ; perché^ come di- 
ce Salomone, ivi Tuomo è autenticamente avvertito del fine di lut- 
ti i snoi simili, e per conseguenza ivi è più capace di consultare e d* 
decidere : Ulte enim finis cunctarum admoneiur. Ora ciò che facevano 
i Pagani, ci può servir di norma, rettificandolo e santificandolo colla 
fede. ( Sermoni stampati a Brusselìes. ) 

Quando il vizio si presenterà a voi con tutte le sue attrattive, 
quando i sensi, mossi da tanti oggetti che gl* innamorano, vorranno es- 
ser soddisfatti a dispetto della legge, pensate alla morte, c dite allo- 
ra a voi stessi : Morte morieris. Sciagurati sensi, sensi ribelli, da qui a 
qualche giorno sarete spenti ; bisognerà dunque che per contentarvi io 
arrischi la mia eternità ? Lusinghieri, ma pericolosi oggetti, mi sal- 
verete dagli orrori del sepolcro ? Mi sottrarrete voi dalle mani di quel 
Dio, che mai non risparmiò il sensuale e il voluttuoso ? Io morrò, e 
chi sarà alla morte la mia consolazione e la mia allegrezza? 11 piacere, 
le pompe, gli onori del secolo? Debole e frivola consolazione per un'a- 
nima che va a rispondere a nn Dio ! La sola virtù farà la mia sicu- 
rezza contro i terrori del Giudice e la mia speranza nelle sue miseri>« 
cordie. ( Il p. Dufay. ) 

Ricchi del secolo, voi sempre non godretc di questa dolce e de- 
liziosa abbondanza ; le ricchezze vi fuggiranno ben presto dalle mani ; 
e di tutta quella magnificenza che v’ innalza sopra tanti infelici, non vi 
resterà che un cencio per coprire il vostro cadavere. Politici moderni, 
cosi illuminati sulle cose presenti e così ciechi delle future, voi non 
pensale a quegli amari ma inutili pentimenti, d’ aver usato de* vostri 
talenti non per vegliare sopra ciò che deve decidere della vostra felice 

Dìz. Montargon^ T, VI. 7 
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0 funeita eterniti, ma di esservi adoperati in rintracciare e svolgere 
ciò che poteva rassodar o distruggere gli stali. Schiavi della fortona,' 
che vi appoggiale follemente a braccia di carne, vedrete ben presto 
quelle vacillanti opere della vostra vanità ridotte io cenere e in nulla. E 
voi martiri dell' amore profano, sappiate che quell' idolo, che forma 
tutte le vostre occupazioni, e che v' innamora fino alla stranezza, si 
struggerà da se stesso sotto gli occhi vostri, e non vi lascerà che l'a< 
maro dispiacere di avergli prodigamente offerto i vostri incensi. Oh 
miseria, oh vanità ! Che siam noi co' nostri piaceri, co' nostri beni ? ec. 
Nulla senza dubbio ; la nostra riputazione altro non è che un fantasma, 
il nostro piacer che nn incanto, la nostra abbondanza che povertà, la 
nostra ambizione che follia, e il corso di nostra vita che miseria. {Da 
vani j 4 uteri. ) 

Eccolo dunque quel grande, quel ricco, quell' opulento del seco- 
lo ; dov' c la di lui grandezza ? dove la sua fortuna ? che è divenuto di 
quella folla di adulatori legati al suo servigio, c pronti a sacrificarsi per 
lui ? Deh ! perchè non possiain noi ritornare in vita per vedere in qual 
modo venghiam trattati dopo la morte ! ma questo ritorno sarebbe 
troppo sensibile. Osservate dunque a questo passo quel che fate per 
coloro che vi precedono nella regione de' morti : è a un di pressa 
l'iinaginc di quello che verrà fatto per voi. Vi rimangono le loro ric- 
chezze ; essi hanno sacrificato per voi il riposo e 1' onore. Ah ! qual 
grado ne sapete voi ? Cosi dunque struggete voi del pari per i vostri 
parenti, perdetevi per obbligar degli amici, sacrificatevi per arricchire 

1 figliuoli. Quest* é una crudel rimembranza, cui richiama alla memoria 
il pensier della morte. Ma che ! deve dire a sé stesso un Cristiano che 
pensa di dover morire : io m' affeziono a beni che non potranno seguir- 
mi nel sepolcro, che infallibilmente mi fuggiranno al tempo della mor- 
te, che saranno la cagione della mia perdita i a beni che diverranno 
preda di nn ingrato crede. Che mi servirà I' essere stato ricco, se non 
sono stato fedele -, f aver ingrandita la mia fortuna, se ho moltiplicala 
le mie colpe? Che mi servirà 1' -vver assicur.tto lo stabilimento de' miei 
figliuoli^ se ho arrischiala la salute ? liisognerà riparare le ingiustiaie i 
ma il vorrò fare ? e il potrò ? La morte non mi sarà forse a bastanza 
amai a senza prepararmi nuovo amarezze? Bisognerà lasriarc allora 


Digitized by Googl 



M O t\ T E 5t 

ogni cosa : e perchè dunque non lasciar di afiezionarmivi al presente ì 

.( Scrmant manoscritto. ) 

% 

E pertanto ufDzio della cristiana prudenza, e ogni cosa persuade . 

un vero Cristiano a prevenire saviamente il momento terribile della •> preteuu 

. . ,1 , «./. *>o*ll»roor- 

inorte : imperciocché in questa ultima ora nascono a ogni tratto le dif- iti Donqoa 
fico! là e gli ostacoli. Ostacoli per parte del moribondo : avrà egli tutto moclYn'viu 
r uso necessario della sua libertà e della sua ragione ? Ostacoli per 
parte di Dio : gii darà egli quelle elette grazie, onde abbisogna per rav- 
vedersi e dimandargli misericordia ? Ostacoli per parte de* nemici che 
ha da combattere : mai le tentazioni di Satanasso non son più violen- 
te, né mai T uomo ha minor forza per ributtarle e resistervi. Ostacoli 
per parte dclP impaccio di mente in cui si ritrova ; come regolerà egli 
gli affari della coscienza, e quelli della famiglia ? Se un solo di questi 
affari richiede tutto T uomo per più giorni, dice s. Giovanni Crisosto- 
mo, quale apparenza v' é, che quando é inalato e fors* anche moribon- 
do, possa dare in poche ore un si buon ordine a tutto, che sia in ista- 
to di renderne al sovrano suo giudice un esalto conto ? Estratto dal 
Diuonario Morale. ) 

I dispiaceri ( voi ve nc lamentate tutto giorno ) sono inseparabi- Chi /imi 

T L • 1 • vuole «vfV 

li da questa vita. La vita é un bene che non dipende né da nostri vo- timur dcit* 
li, né dalle nostre attenzioni : un bene cui vediamo di momento in mo- "b'deT" 
mento diminuire, e che ci sarà tolto quando meno cel penseremo. Non ^^ruVi- 
basla dunque ad un cristiano,- che rinunzi a quanto possedè, che sacri- ”, 
fichi i beni e i piaceri ; ma bisogna di piu che si stacchi dalla vita me- * ** 
desima, e che muoia a sé stesso. Dio non per altro ci nascose T ora del- 
la morte, che per impedire ci affezionassimo alla vita. Ah! sciamava 
r Apostolo, io muoio ogni giorno a* miei desiderii e a me stesso : 

Quotidìe morior. Quando verrà il giorno, che romperà le mie catene ? 

Quando sarò liberato da questa carne mortale ? Quando la mia anima 
si unirà al suo Dio ? Desiderium licdtens dissolvi et esse cum Christo. PhUtpft. $,ii. 
Mon é questo il desiderio che popolò tanti deserti ? ec. Perché questi 
generosi Cristiani si sono appigliali di morire al mondo, se non per im- 
parare a morire più facilmente a sé stessi ? Non per altro lasciarono es- 
si ogni cosa nella vita, salvo per non aver il dispiacere di lasciare ogni 
cosa alla morte. Imperciocché, non v'ingannate, CrUUani miei, U 
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buona morie c un' opera che merita «li esser ben meditala. Non si 
muore tranquillamente, se non quando si ebbe l’attenzione di morire a 
tutto. ( Da un Sermone manoscrìtio antico. ) 

Si può affermare senza timore, esser felice so questa terra que- 
gli soltanto che, secondo 1' oracolo di Gesù Cristo, è preparato a rice- 
verlo : Beatus ilìe tervum quem, eie. , e quegli che, come dice s. Paolo, 
non si sente reo di colpa alcuna : Nihil mihi conscius sum : quegli, a 
cui ona regolata coscienza non rimprovera cos’ alcuna, a cui assicara 
la confidenza in Dio, e gli fa testimonio eh' osserva tutti i comanda- 
menti, e che fa ciò che gli piace. Tutti coloro che non sono felici «li 
tanto, vivono nel turbamento. ( Il p. Pelletier. ) 

Non basta per morir cristianamente ricevere i sacramenti, aver 
parte alle preghiere della Chiesa e al suo sacrifizio, fissare gli occhi 
sopra il Crocifisso ed abbracciarlo teneramente ; oltre tutto questo bi- 
sogna avere la fede più viva, la più tenera speranza, la più ardente ca- 
rità. Tutto ciò dunque è facile ? Oh quanti Cristiani, che sembrano 
morir da santi, e muoiono da riprovati ! Antioco parea veramente pen- 
tito, convcrtito ; pareva dover fare il più bel fine del mondo ; mentre, 
come Faraone, il suo cuore è indurato e muore da empio e da sacri- 
lego. f Sermone manoscritto e moderno.^ 

Ohimè ! che scuopre mai un peccatore al letto della morte 1 Figli 
inconsolabili, una moglie che piange, tutta una famiglia in lagrime, il 
passato gli ricorda le antiche iniquità, una vita e un tempo onde fune- 
stamente abusò : ma qual confusione non mette nella sua anima l' o- 
scuro avvenire 1 11 confessore è chiamato, e s' avvicina. 11 moribondo 
getta sopra di lui alcuni sguardi, ma gli vien meno la forza ; vuol 
parlargli, ma non sa che: non gli resta più di un'ora da vivere, e 
che è un' ora per riparare ai dbordini di più e più anni ! Ma che di- 
co un' ora ? Già un mortai pallore cuopre le sue labbra, la ragione si 
perde, vien 1* agonia. Già il suono di una campana, foriera della morte, 
annunzia a tutti gli uomini che fra poco un loro simile, un lor fratel- 
lo morrà. Ministri del Signore, accorrete : egli vi ha abbandonati nel 
corso di sua vita, ah ! non Io abbandonale voi all' istante della sua mor- 
te ; pregate per lui : ma ei non iie prende parte alcuna. Si posa su i 
labbri l' imagine di Dio morto per lui : ma egli non la sente. Il tcrmi- 
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ne fatale è venato ; il mistero iniquità si adempì : egli spira, egli é 
morto ; egli è giudicato, condannato, riprovato. ( Lo stesso. ) 

Il giusto pieno di confidenza nella misericordia di Dio non cessa Muri* del 
di mandar verso il cielo caldi sospiri. Egli dice a sé stesso nel secreto ^'*‘‘*"* 
del cuore : Andiamo, o anima mia, innanzi alio sposo ; eccolo eh* egl^ 
si appressa : Ecce sponsus venit. Già un pallor mortale e un freddo sS. 6. 
sudore compariscono sulla sua fronte ; ma i suoi pii sospiri raddoppian- 
si : gli occhi si chiudono alle creature, ma si aprono al Creatore : la 
voce vien meno, la parola si spegne : e il cuore parla sempre a Dio : 
ma r anima più pura e libera, a misura che il corpo si discioglie, lo 
invoca, lo chiama, lo supplica, T adora, lo loda, già lo possedè : non 
muor egli finalmente nel tempo che per vivere nella beata eternità. 

( V Àuior e nel sermone delt Uomo giusto. ) 

Gran Dio, che siete tutta la mia speranza, non permettete mai che Conclusione, 
un disperato timore mi assalga in quel momento di afllizione : Non sis 
tu mihi formìdini^ spes mea indie afflictìonis. Affliggetemi al presente, 
o Signore, turbatemi, configgete la mia carne con un salutare timore : 

Confige timore tuo carnes meas ; affinché, riempilo di questo dono ce- >>>• 

leste, io possa, mercé il soccorso della vostra grazia, rivolgermi a voi 

con quelle tenere parole del Profeta : Educ de custodia animam meam^ Psai. 141. s. 

ad confitendum nomini tuo. Chiamate a voi la mia anima, e fatela esci- 

rc, o mio Dio, dalla prigione in cui vive ristretta, affinché benedica 

per sempre il vostro santo nome. 

DISEGNO ED OGGETTO d’ OW DISCORSO FAMILIARE 
SOPRA IL PEISSIER DELLA MORTE 

Se V* ha, in questa terra qualche cosa di necessario c di utile, io Ditision* 
posso dirvi esser questo il pensier della morte. Nulla é più allo a di- **"*'^**'* 
struggere in noi quella inclinazione viziosa che c* induce al male, c 
nulla più proprio di questo pensiero per trarci da quel fatale letargo 
in cui miseri viviamo e in cui corriamo rischio di morire, tal che se 
v' ha alcun mezzo per fortificarci contra quegli oggetti che fanno na- 
scere o nutrono le passioni, egli é certamente il pensier della morte, 

€ la meditazione di que’ tristi misteri che debbono adempiersi sol no- 
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atro arpolcro. E di una tal verità anno tanto conviuto, che spero raf- 
frenar!! in voi qualunque sregolato movimento del vostro cuore, tutti i 
desideri terreni e sensuali, ed ogni affetto che poteste avere al pecca- 
to i e ardirei eziandio, miei cari parrocchiani, promettervi un' intera e 
perfetta conversione, qualora potessi rendere costante ne' vostri spirili 
l' impression della morte : ma al solo divino Spirito appartiene far pe- 
netrare cosi altamente nell' anime vostre le verità che possono santifi- 
carle, sicché non possano più da esse venir cancellate. Procurate dun- 
que di ben persuadervi di questa importante verità, perché vi servirà 
di preservativo contro il peccato: Memorare novissima tua, et in aeter- 
num non peccabis. Che si debba morire, non ne potete dubitare : 
che sia necessario morir bene, già lo sperate : che sia d' uopo prepa- 
rarvisi, é quello che colpevolmente trasandate. Ecco pertanto, miei 
cari parrocchiani, la naturai conseguenza che trac dovete e dalla cer- 
tezza che avete di morire e dalla speranza che avete di morir bene. 
Ora questa preparazione consiste in due cose, che formeranno la divi- 
sione del presente discorso : i. Nell’ aver sempre presente il pensier 
della morte ; a. Nel regolare tolte le azioni della vita sopra il pensier 
della morte. Ecco tutta l’ idea del presente argomento. 

Non senza ragione ci avverte ogni anno la Chiesa nel principio 
della santa quaresima, di ricordarci che siamo polvere, e che in polve- 
re torneremo : Memento, homo, eie. Ma quel eh' io non so compreiv- 
dcre, miei cari parrocchiani, c come la maggior parte di voi trascuri 
sì fattamente questo salutare avvertimento, e come, ciechi so* vostri in- 
teressi, perdiate, allontanando questo pensiero, uno de* più gran rime- 
di a' vostri mali, e il più efficace di tutti i mezzi per operare la vostra 
salute. Esaminiamo donde venga l'errore della maggior parte de' Cri- 
stiani su questo cosi importante oggetto : e spero farvi vedere che le 
loro illusioni sono le une piò false delle altre : t. Essi rigettano questo 
pensiero come incomodo, c perciò studiano di allontanarne per fino 
r idea ; a. Ignorando 1’ utilità di questo pensiero, s’ imaginano che ba- 
sterà pensar alla morte quando convenga morire ; 3. Riguardano que- 
.sia applicazione come impossibile nella varietà degli affari, che gli oc- 
cupano e gli distraggono. Accingiamoci a dissipare tutti questi errori. 

Se non che, invano, dilettissiiai parrocchiani, avreste sempre pr*- 
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kentc allo koiritO l’idea della morie, *e non vi applicasle nello stesso SaddiTi. 
tempo a regolare tutte le azioni della vostra vita su questo pensiero: e i< Ktonda 
vi stimerei mollo infelici se, trasenrando di pensare alla vita futura, ^ 
aveste sempre davanti gli occhi una importuna idea, che contribuisse 
solo a spargere d' amarezza e di turbamento tutti i giorni di vostra vi- 
ta, E necessario pertanto, miei cari parrocchiani, che il desiderio del- 
la beala eternità aia quello che vi renda sempre presente allo spirito 
l’ idea della morte, e che su questa idea regoliate tutte le vostre azio- 
ni. Che dovete far dunque, se non volete arrischiar cosa alcuna nel- 
l’affare della salute ? Dovete, i. fare al presente quel che forse far non 
potrete alla morte; a. fare al presente quel che dovrete necessariamen- 
te far alla morte ; 3. fare al presente quel che infallibilmente vorrete 
aver fatto alla morte. La prima di queste attenzioni renderà la vostra 
rnorte tranquilla ; la seconda la renderà tollerabile, e la terza la renderà 
anche gradita. Seguitemi, che v’ ha nel presente discorso onde instrnir- 
vi, farvi temere e nel tempo stesso consolarvi, 

E qui sulle prime io convengo con voi, che il pensier della mor- Prore deU 

U prima 

te porti seco non poche amarezze e pene : contraddirei la Scrittura, parte, e* 
che amarissima riconosce la sua rimembranza. Io confesso adunque ppiiiifr 
con voi che il pensier della morte importuna ed inquieta quasi tutti !,*„ p"n!‘cra 
gli nomini, e eh' ella fa terribili impressioni non solo sopra i peccatori 
affezionali a' soli beni della vita, ma inoltre sopra quelle anime giuste, 
che appresero già dalla fede a disprezzare quel eh' ella toglie. Che pe- 
sò, mici cari parrocchiani, io non pretendo togliervi ogni timore ri- 
guardo alla morte ; oltreché io non credo che sia faci! cosa il riuscir- 
vi, son persuaso che possa servirvi ad operare la eterna salvezza. 

- Per meco accordarlo, basta sapere che questo timor della morte, v'é s» i>- 
naturale nel suo principio, e pena del peccalo per ordine di Din, si trOVS mori» non 
in quasi tuttf gli uomini, secondo che amano più o mono la vita che lo- 
no toglie : si trova pure ne' Santi, che non amano la vita, se non in 
ordine a Dio. Gesù Cristo medesimo, nostro supremo esemplare, ne 
andò soggetto, per insegnare, a quelli che ne sono agitati, non esser 
questo timore cattivo in sé stesso, ma poter accordarsi colla lor pe- 
nitenza, ed operare la lor salute. Che però, miei cari parrocchiani, ri- 
guardando salto questo aspetto la morte, ben lungi dal rigettarne l' idea 
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come spiacente, per cagione del tnrbamenlo e del timore ch'eccita 
nciranima, bisogna tenerla nel nostro spirito, e usarne saviamente per 
cagione de’ beni che ci può procurare. 

Si p(n%i o Imperciocché ricordiamoci, amatissimi fratelli, che siamo polve- 

non si pensi j i i » .1 n . 

a>u morie, cc; c dobbiamo per conseguenza tornar in polvere. Rigettate quanto vi 

slino il mu- piace il pensicr della morte ; osate ogni mezzo per allontanarlo da voi. 


rire. 


non potrete già per questo impedire ebe la morte non vi sopraggiun» 
ga. Noi tutti muoiamo, dice il Profeta, e passiamo sulla terra a guisa 
di acque, che più non riedono : dimani si dirà di voi e di me, quel che 
noi diciamo oggi di un altro che ieri viveva con noi. Noi siamo in 
questo mondo come viatori, che scorrendo .sul mare, avanzano sempre 
nel cammino, comechc non operino cos’ alcuna, ower dormano. Lo 
stesso accade di noi ; qualunque cosa facciamo, avanziamo sempre ver- 
so il fine : i nostri anni che passano del pari dormendo che faticando, 
ci conducono insensibilmente verso la tomba ; e benché non vi pen- 
siamo, la nostra vita già s' avvicina al suo fine. Che però, miei cari 
parrocchiani, basta esser ragionevole per dire a sé stesso : se la morte 
c inevitabile, siccome non ne posso dubitare, invano dunque io ne ri- 
getto il pensiero ; poiché, allontanandolo dal mio spirito, non allontano 
perciò da me stesso la morte. 

r.imiinqo! Eppure, osservate; la morte, comunque certa,. inevitabile, impe- 
cia polente 

u norie, il rìosa, nou estende però, e non può estendere il suo potere su tutto 
rò però*^ T uomo. Y’ ha una parte di esso che muore, ma un'altra pure ve n' ha 
iimiuto. muore. A veder la premura che avete per le due parli che vi 

compongono, si crederebbe, fratelli miei, che l’ anima morisse, e il cor- 
po fosse immortale. Ah miei cari parrocchiani ! non v* ingannate si 
apertamente: il vostro corpo é quel che morrà in onta a tolti i riguar- 
di che avete per lui ; e 1* anima, cui tante volte uccideste colie impu- 
rità, colle dissolutezze, cogli scandali, colle imprecazioni ; quest* anima 
così sfigurata dal peccalo, é destinata di sua natura a viver sempre : 
piaccia al Signore che viva di una vita beata, e che non siate tanto 
nimici deir anima vostra di renderla Infelice per tutta una eternità. 
Non siate dunque così ingegnosi nell' ingannarvi ; e perché mai na- 
scondete a voi stessi l’ idea delia morte $’ ella é inevitabile ? 

Ma, mi direte voi, allontanando il pcnsier della morte, io alion- 
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Uno da noe nna memoria importona, e mi risparmio nn continoo dis- 
piacere che torba ii riposo della mia vita. A qneslo io vi rispondo 
Ire cose : 1 . Che no ’l possiamo allontanare in modo, che non venga, 
malgrado le nostre attenzioni, a sturbare i nostri piaceri. Ciò che io 
dico è forse senza esempio ? Tallo giorno, o almeno assai di sovente, 
non vedete voi alcuno de' vostri parenti, de' vostri vicini, de' vostri 
amici, de' complici stessi delle vostre dissolutezze, seppellirsi sotto i 
vostri occhi? Rammentatevi quanti ne son morti in quest'anno, e 
quanti ne moriran nell' anno presente ; forse voi, forse io, saremo 
morti, e voglia Dio, che gli uni e gli altri maoismo nel bacio del Si- 
gnore. 3. Io dico, che se riguardate la morte di un occhio cristiano, 
troverete nel turbamento che ella vi cagionerò, mille preziosi vanUggi. 
Imperciocché egli è certo che, procedendo questo turbamento dal ti- 
more della morte, ed essendo la morte una pena del nostro peccalo, e 
la consumazione della nostra penitenza in quesU vita, qualunque vol- 
ta un Cristiano, preso da questo timore, si sottomette agli ordini del 
suo Dio, ed accetu la morte, muore a così dire in tal modo, e mol- 
tiplica il sacrifizio della sua vita, cui non può fare che sola una volta. 
3. Vi dico finalmente che a poco a poco si va accostumandosi ai pen- 
siir della morte, e che la consuetudine di pensarvi ne toglie I’ orrore. 
Quel timor adunque che vi turbava, essendo moderato per tal modo 
dalla speranza che vi consola, non vi resterà di esso che quanto vi sa- 
rà necessario per mantenervi in quello suto di vigilanza, cui racco- 
manda a tutti il Signore : Vigilate. 

Dopo quanto vi dissi con la maggiore possibile semplicità, non 
posso imaginarmi che un vero Cristiano voglia rigettare il pensicr dd- 
la morte per cagione del turbamento che ne può ricevere ; quando non 
fosse irragionevole a segno di dire che non vorrebbe un rimedio vale- 
vole a conservargli la vita, perché risente qualche leggier disgusto e 
amarezza nel prenderlo. 

Non v’ ingannate, perché nna sola volta si può ioganuarsi su que- 
sto importante punto di nostra fede ; non i tempo di pensare alla mor- 
te quando rimane un solo istante da vivere ; ed é da temere che chi 
ne' giorni della sanità trascurò le nece.ssarie precauzioni per morir 
sanumenie, non muoia da riprovato, lo non vi dirò, con sant’ Ambro- 

Dit. Monlargon, T. VI. 8 
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g!o, non etservi apparenza alcuna che si voglia sinceramente e di cuo- 
re ciò che si va sempre differendo, a rischio eziandio di non mai 
eseguirlo. Non voglio dirvi neppure con Tertulliano, che uno che sì 
fidi cosi temerariamente del tempo, arriva sovente a non piò temer 
cosa alcuna, e che la sua presunzione gli rende il perìglio pressoché 
iuevilabile : Qui praesumit minut vereiur, mfnus praecavet, phis perieli' 
tulur ; timor fundameatum salutis est. In fatti, come rilevare mai a 
colpo d' oeeltio tutte le circostanze di una azione che fu sempre egual- 
mente penosa e difficile, e che non ci turbò mai ? Ma 1' oracolo della 
parola di Dio, che su questo soggetto é evidente ; la giustizia divina, 
onde vediam tutto giorno così terribili esempli, e la nostra propria 
sperienza sono altrettante convincenti prove, che senza uno straordi- 
nario aiuto della divina misericordia, chi ha sempre trascurato e dif- 
ferito di pensar alla morte e di propararvisi, non morrà della morte 
de' Santi ; e per conseguenza essere la piò manifesta imprudenza e la 
maggior stravaganza il differir di pensare alla morte al momento fata- 
le in coi verrà ad esercitare sopra di noi il sno dominio. 

Imperciocché finalmente, donde potrebbe venire il vostro errore 
su questo punto ? Forse dall’ iroaginarvi che fate, essere facii cosa il 
morire della morte de' giusti, e la buona morte esser nn affare di po- 
chi istanti ? No no, v' ingannate. £ che ! pensate voi che morir bene 
altro non sia che render lo spirito dopo una confessione generale, e 
dopo aver ricevuti tutti i sacramenti ? Se ciò bastasse, quanti Cristia- 
ni potrebbono lusingarsi di morir santamente ! Ma ohimè ! miei cari 
parrocchiani, quanti Cristiani ardono già e arderanno eternamente 
nell' inferno, a' quali nessuna mancò di queste condizioni ! Infatti morir 
sulla cenere, tra le braccia del Crocifisso, attorniato da’ ministri del 
Signore, non è forse nn morire d’ un modo molto edificante ? Non son 
questi segni assai probabili di una buona morte? Sì, senza dubbio, a 
giudicarne dalle apparenze, io 1’ accordo ; ma con tutto questo appa- 
recchio si può tuttavia morire da empio. Che vuol dir dunque morir 
bene? Uditelo, miei fratelli. Vuol dire morir senza colpa e senza attac- 
co alla colpa ; morire dopo aver cancellate con una amara c dolorosa 
penitenza tolte le ignoranze della gioventù e tutti i disordini della vi- 
ta: morir bene, vuol dire essere in una sincera disposizione di soiliire 


Digitized by Cu- 



MORTE 59 

mille morti, anziché acquistare cento anni di vita con un solo peccata 
mortale : vuol dire, morir pieno di una ferma fede, di una speranza in- 
vincibile, di, un amore di Dio che superi ogni altro amore, e di una 
carità per i nostri fratelli, che uguagli la tenerezza che abbiamo per 
noi medesimi. Ora io vi dimando : tutto ciò è forse affar di un mo- 
mento ? E non é nna ridicola cosa l' immaginare che nell' istante in cui 
verrà la morte ad impossessarsi di noi, sarà più che sufficiente pensar- 
vi allora? Bisogna dunque che un Cristiano non perda mai questo pen- 
siero, che abbia sempre presente la morte, e che segna 1’ oracolo del- 
l' apostolo san Paolo : Per morir bene io muoio ogni giorno. Quolidie 
morior. 

Ma qual si é il mezzo, voi dite, di tener sempre nello spirito que- 
sto pensiero in mezzo alle cure e alle fatiche che ci occupano ? Biso- 
gnerebbe abbandonare ogni cosa, e ritirarsi ne’ più oscuri deserti, per 
non rimirar che il sepolcro. Io non voglio esagerare, fratelli miei, e so- 
no costretto a confessarvi, essere coloro senz' alcun dubbio ì più felici, 
che, non occupandosi fuorché del pensiero salutar della morte, non si 
occupano per conseguenza fuorché nell' attendere alla loro salute : ma 
vi dirò tuttavia che, malgrado l' imbarazzo degli affari, si può formare 
una solitudine dì spirito e di cuore, dove a certe ore e a certi, momen- 
ti riflettere al proprio nltimo fine. 

Di più ardisco dire, che non son necessari si grandi sforzi per pen- 
sare alla morte : tutto ciò che abbiam sotto gli occhi, ce ne richiama 
in qualche modo l' idea : le imagini della morte sono esposte per ogni 
dove, e non possiamo volgere gli occhi ad alcun luogo, in coi non ven- 
ga essa subito al nostro sguardo : quelle ceremonie lugubri in cui v' in- 
contrate a ogni tratto nelle chiese senz’ andarle cercando ; quelle se- 
polture che farsi si di sovente vedete ; quegli ammassi di ossa che- so- 
no ne' cimiteri, i sepolcri su' quali passate, non son essi tanti oggetti 
che possono far nascere in voi pensieri di morte: e rammentarvi che, 
.essendo polvere per origine, in polvere ritornerete? Ma ciò non é tnt- 
* 0 . La memoria che ritenete di qne’ che vi dieder la vita; i nomi loro 
,che portate, le loro case che abitate, tutto ciò non vUnsegna, a. ben 
.pensarci, che siccom' essi dieder luogo a voi, cosi voi lo dovrete dare 
ben presto ad altri che vi seguono, e che gli qomiiii si saccedono, gli 
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BDÌ agli altri ? Perciò diceva a. Agoalino cbe il mondo, a parlar prn- 
priameoie, o piuttosto la vita presente, è I' entrare che fanno gli nonii- 
bì in un luogo, in coi non dcbbon fermarsi, e I’ uscire che fanno da 
qnesto luogo di esigilo e di miserie. Io potrei portar più oltre que- 
st* argomento ; i vostri propri figliuoli che allevate, e che crescono sot- 
to i vostri occhi, non son essi per voi oggetti di morte f La premura 
di Cargl' istruire e di collocarli, quel che spendete per far loro appren- 
dere i mestieri ; tutto ciò, io ripiglio, non vi avverte che dopo esservi 
spogliati di parte de' vostri averi, verri fra poco tempo la morte a spo* 
gliarvi di tutto ? 

Quii rii il Volete voi dunque, miei cari parrocchiani, imparare in oggi la 
ii.iiiir alla grand' arte di conservare il pensicr della morte in mezzo alle penose 
rhJ tra*Ti vostrc fatiche ? Rammentate quanto vi dissi nel principio di questa 
^irafiàr?*^ istruzione; che il Cristiano i in questa vita come l'uomo in un vn- 
taiaparai!. , costretto qoesto a fermarsi davanti agli scogli, il viaggiatore 

scende a terra per riposarsi e respirare un' aria più pura ; non si al- 
lontana però dalla sponda ; ma per timore d' esser sorpreso, volge di 
quando in quando gli occhi al naviglio, per vedere se si mette alla ve- 
la. Nella stessa guisa dobbiam noi pure operare : fratelli miei, la nostra 
vita altro non é cbe un passaggio ; il nostro unico affare i arrivar al 
porto e arrivarvi felicemente. Vi son degl' impieghi che ci tengono oc.< 
copali in questa navigazione : e certamente sarebbe mala cosa lo star- 
sene senza far nulla : ma dobbiam ricordarci che Dio è il pilota, rhe 
può ad ogn' istante chiamarci : dobbiamo di quando in quando rimira- 
re al vascello, vai dire, in mezzo alle nostre occupazioni dobbiamo rL 
darci a memoria il pensier della morte. Ed è ciò quanto basta a con- 
vincervi, che non v' ha cosa più facile, né più vantaggiosa, del pensare 
alla morte. Passiamo ora a vedere come questo pensiero dee regolare 
tolte le azioni della nostra vita. 

Pr»v« <ui- Ho detto in primo luogo, che la grand’ arte e il vero secreto per 
pari*. Al morire tranquillamente, é di fare al presente quel che non si potrà fbr- 
(kt- se fare alla morte : ciò é tanto più necessario, quanto é cerio, che la 
utu la Ti- prima cosa che si presenterà al nostro spirito quando udremo dirci di 
a^i^oc^r dover morire, sarà l’ immagìue della nostra vita : ne vedremo d primo 
sguardo tutti i disordini ; ma allora vedremo ogni cosa iai no aspetto 
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mai diverto da quello sotto cui la vedevamo Delta sanità. Quel pecca- 
to cbc ci sembrava un nulla quando lo commellemino, quel dovere che 
credevamo poro ìinportanie, tutto ciò comparirà al tempo della morte 
nel suo vero lume ; allora principieremo a riguardare come sospette 
cento cose, sulle quali ci eravamo degnali appena di riflettere : quelle 
vendette, delle quali facemmo si poco conto j quegli scandali, a' quali 
non pensavamo -, quelle libertà di dire e vedere, che riputammo per^ 
messe : inoltre, qne' piaceri vietati che volevamo far passare per inno- 
centi : quelle ingiustizie nel commercio, negli acquisti, ne' pagamenti, 
nel maneggio de' beni altrui, e che so io ? con mille altri peccati sui 
quali avremmo voluto volontariamente ingannarci. 

Ora per non trovarvi al tempo della morte in nua funesta per- 
plessità, fate al presente quel che forse non potrete fare allora : met- 
tete in guisa ad ordine la vostra coscienze, che non abbia cosa alcuna 
da rimproverarvi in quel momento fatale ; dopo esservi prostrati davan- 
ti r imagine del vostro Salvatore, e averlo ringraziato d’ avervi voluto 
dare il tempo e il peoiiero di prepararvi alla morte, fatevi nna santa 
consnetndine, ae non ogni giorno, almeno ogni aettimana, di ridarvi 
in memoria tnlti i pensieri, tutte le azioni della vostra vita ; ad esempio 
del santo re Ezechia, late ona esatu discussione di tutti ■ peccati che 
aivete commesso in ciascuna età e sopra tutto nella gioventù ; in ogni 
stalo in cui siete vissuto, in ogni impiego che avete esercitato, in ogni 
luogo in cui ahiiaste : considerate qual fosse il dovere di un vero Cri- 
stiano io tutte queste circostanze : eoi, figli, pensate a che vi oUiIiga 
la qualità di figli verso i genitori, voi, genitori, verso i vostri figli ; voi, 
padroni, verso i servi ; voi, servi, verso i padroni : chiedete a Dio che 
leccia nascere nel vostro cuore una santa compunzione : ditegli sovoa- 
te, con la confidenza e cogli stessi sentimenti del Pubblicano : Signore, 
abbiate pietà di me : Propiiitu està miài peccatori. Andate quindi a 
lavarvi nella salutare piscina della penitenza, e procurate col fervore 
del vostro sentimento di rimettervi in quello stato felice, in eoi foste 
quando siete stati rigenerati neH' acque salutari del aaoto battesimo. 

Riconciliati per tal modo col vostro Dio, pòtrete dire allora come 
aan Pietro : Conosco che il Signore mandò il suo Angelo a spezzare i 
miei ferri, e a liberarmi daUa tirannia di Satanasso: ìiunc vere ssw, 
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quia misit Dotninus Àngelum suum. Non si tratta dunque ora che d' im* 
piegare il tempo che Dio s' é compiaciato di accordarmi. Orsù, anima 
mia, amiamo, s’ é possibile, ogni momento qoanto hanno amato i San* 
ti in tatto il corso della lor vita : maoiamo da Santi, se abbiamo ar»< 
to la disgrazia di vivere da peccatori : riceviamo la morte dalle mani di 
Dio con la stessa allegrezza con coi abbiam ricevoto i beni deUa vita. 
Si, mio Dio, io vorrei poter aver mille vite, per sagrificarvele tutte : 
con tatto il mio caore accetto di essere spogliato di quanto amavo sul* 
la terra ; accette lo schifoso stato, cui sarà fra poco ridotto il inio cor* 
po. I dolori che allora risentirò, troppo leggeri saranno e troppo brevi, 
poiché quest' é l' ultima prova, che dar vi posso, o mio Dio, dell' amor 
che vi porlo, e del desiderio che ho di piacervi. Accetto ancora tutti 
quelli deli' altra vita ; glorlBcatevi, o Signore, panendomi, poiché ho 
mancato di onorarvi trasgredendo la vostra santa legge: ma. per quan- 
to io sia reo, la vostra misericordia m' ha liberato dall' iofemo. Io vi 
vedrò dunque, io vi possederò, io v' amerò eternamente. Ecco il pri- 
mo passo per morir santamente : procuriamo di farne un secondo, 
eh’ é d' operar in oggi quel che bisognerà operare alla morte. Sant' Anr- 
brogio, spiegando quelle parole dell’Apocalisse : Beati i morti che muo- 
iono nel Signore : Beati mortai qui in Domino moriuntur, ricerca- in 
qual modo i morti possan morire. E spiegando quest’ enigma dire, che 
coloro son già morti, il cuore de' quali è interamente disimpegnato 
da' beni di questa terra ; e che quelli muoiono veracemente nel Signo- 
re, che non hanno più sulla terra cos’ alcuna che gli trattenga. Si, miei 
cari parrocchiani, per morir senza pena, occupatevi a staccarvi a po- 
co a poco da ciò che maggiormente amate nella vita, e cosi prever- 
rete la morte : esercitatevi a donare a Dio liberamente ciò che la 
morte dee un giorno togliervi a forza. 

Ma forse voi mi dimandale a questo passo, in qual modo si pos- 
sa giungere a questo distaccamento ? Io vi rispondo con s. Gregorio, 
che chi pensa sovente alla morte, non ha molta pena a sprezzare i 
piaceri, i divertimenti, e quanto può allettare su questa terra : Facile 
conlemnit omnia, qui semper se eogitat moriturum. Pensate alia morte, 
miei cari parrocchiani, e questo salutare pensiero vi staccherà ben pre- 
sto da lutto ciò, onde dee un giorno spogliarvi la morte : pensate alia 
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morie, c vedrete che quanto vi alTeziona sì fortemente alla vita, c ve 
la fa amare, sta forse fra qualche tempo, domani, oggi, per isparirc da 
voi: pensate alla morte, e confosserele sinceramente con sant' Ambro- 
gio, che quanto dura sì poco tempo, non merita a tal segno la vostra 
^Ucpaione, le vostre premure, le vostre ricerche. 

Questi motivi, miei cari fratelli, sarebbono attissimi, se li medi- 
faste seriamente, ad ispirarvi un perfetto distaccamento da tutto ciò 
che vi tien occupati su questa terra : distaccamento che, come gii vi dirruii». 
disti, è la più sicura disposizione per morir senza pena. Ma se volete 
imparare i mezzi per arrivare a questo distaccamento eh’ io vi predico, 
i)>orti6cate la carne, crocifiggetela, riducetela, come l’Apostolo, in ser- 
vitù : rinunziate a que’ divertimenti, a quelle danze, a quegli stravizzi, 
a quelle crapule ; se avete poco, date qualche cosa di questo poco ; of- 
frile sovente al Signore quel che più amate ; pregatelo di disporne se- 
condo la santa sua volontà, protestategli che siete disposto a fargli un 
sagriCzio di ogni cosa ; in una parola, in tolti gl’ incontri, ne’ quali gli 
piacerà d* aflliggervi con pene, contraddizioni, perdile, malattie, morti, 
obbrobri e confusioni, sottomettetevi senza mormorare agli ordini 
della divina sua provvidenza ; e dopo aver fatto tutto ciò che non po- 
trete forse Care alla morte, e ciò che dovete necessariamente fare alla 
niorte, fate inoltre ciò che alla morte vorrete infallibilmente aver fatto. 

Ecco 1’ ultima riflessione con cui terminerò la presente istruzione, 'e 
che v’ insegnerà a morire lieti e tranquilli. 

Egli è certo, miei cari fratelli ( e quelli che si saranno trovati al »f- 

' no i mrtxi 

limitar del sepolcro potranno farne testimonio ), che una delle maggio- »<■ • <-<>n- 

ifpoire un 

ti pene che si provi alla morte, è di vedere il cattivo uso che si fece |ierfflto dìa- 

II 1 • del 

del tempo : qoesta veduta cagiona pene tanto piu amare, quanto si mondo, 
rammenta a quell’ ultima ora, che sarebbe stata facil cosa 1’ accumular 
meriti per la vita futura ; allora si comincia a penetrare il senso di quelle 
parole, che U padre di famiglia diceva al sno infedel amministratore’ : 

E già deciso, non v' ha più tempo da operare per 1’ altra vita ; sin’ ora 
siete stati oùosi, cQme uscire al presente dall' estrema indigenza a cui 
vi ridusse la vostra oziosità? Jam non poierit vilUcare. Chi può com- i,„c. li. i. 
prendere, fuorché quelli che I' hanno provata, la funesta situazione di 
UQ murihoodo cb.é non ba merita alcuno cui produrre per relcruiià?- 
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Per prerenire così molesti rimproveri mettiamd a far da qaest’ora 
quel che allora desidereremo ti ardeniemeote, ma il inatilmente ezian* 
dio di aver fatto. Voi che non avete ancora scelto ono stato, eleggete- 
ne ano che non metta aleno ostaddlo alla vostra salate ; se 1’ avete già 
scello stahilmente, procarate di adempiere tatti i doveri della vostra 
condizione ; e pensate che non farete mai tanto bene in vita, che non 
desideriate al ponto della morte di averne (atto di vantaggio. Dite a 
voi stessi nel principio di ciascun giorno : Che vorrei aver fatto se al 
fine di questo giorno Dio mi chiamasse a sé ? Accompagni qaesta san- 
ta e salutare riflessione ogni azione ed ogni passo della vostra vita ; e 
procarate di farli tatti, come se ciasenno dovesse esser 1’ altimo : Bea- 
tu* iUe tervui quem cum •penerit, eie. 

Felice dunque qael Cristiano, coi la morte troverà in tal modo 
preparato ; la pace e la consolazione che proverà allora, quanto non 
lo compenserà abbondevolmente delle sue attenzioni e delle sue fati- 
che ! quante benedizioni non riceverà dal suo divino Signore ! quante 
lodi, quanta gloria, quanti tesori per prezzo della sua vittoria I Amen 
dico vobie, super omnia bona. 

Felice nuovamente, miei cari parrocchiani, mille %olte e per sem- 
pre felice il Cristiano, che, trattenendosi sovente sul pensier della mor- 
te, regola dietro questo la vita, e si mette in istato di attendere il fine 
de' suoi giorni con tranqnillUà, di veder avvicinarsi la morte senza spa- 
vento, e di riceverla con amore , e meno come un castigo , che come 
no passaggio alla beata eternità ! Ah, miei cari parrocchiani, quant* è 
desiderabile di poter ischivare, nella sorpresa di questo terribile e im- 
pensato istante, il turbamento e le agitazioni di una disordinata coscien- 
za ! Miei fratelli carissimi, pensateci : rappresentatevi quel che si offri- 
rà tutto io un tratto a‘ vostri occhi nel momento decisivo della vostra 
eternità, i. Lo stato in cui vi troverete in quell' istante , vi scuoprirà 
tutte le illoaioni della vita passata : tatto sarà finito per voi. a. Tutti i 
disordini della vostra vita si presenteranno allo spirito per farvi senti- 
re Unto più vivamente i giusti motivi del presente vostro timore : e 
non iseoprirete da ogni parte, che argomenti di dannazione. 3. La vo- 
stra sorte futura, ma vicina, che mostrerà I’ eterna vostra sventnra e i 
supplizi che vi aspettano, non avrà per voi cosa che d' orrore non sia. 


I 


Digilized by Googlc 


MORTE 65 

Pensateci danqoe, stadiale di schivare questa terribile e funesta sor* 
presa, in coi si cade una sola volta e da coi mai più si risorge. Muoia* 
mo a noi stessi col pensier della morte, per non morire per tutta 1* e* 
ternità : impariamo a vivere figliuoli di Dio, eletti di Gesù Cristo, o 
destinati pei suoi meriti a vivere ne' secoli de’ secoli. Cosi sia. 
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OCCASIONI 

FUGA DELLE OCCASIONI PROSSIME E RIMOTE 


— — 


OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


P ochi tono i predicatori che abbian dettato discorsi sopra que- 
sto importante argomento. La ragione che forse se ne potrebbe ad- 
durre, è la connessione e lo stretto rapporto che passa fra questo e 
una infinità d’ altri argomenti della morale cristiana, come le recidive^ 
la perseveranza nella grazia. Io scandalo, le compagnie, le conversazio- 
ni, gli spettacoli, ec. Una ragione più forte si é, che vi sono certi di- 
scorsi, ne' quali affatto naturalmente c' entra quello eh’ io prendo a trai, 
tare : per modo d’ esempio, la tentazione ; poiché chiara cosa ed eviden- 
te si é, che non si arriverà mai a prevenire la tentazione, o a trionfarne, 
se non si sta in guardia per fuggir le occasioni che possono ad essa 
condurre. Io mi ristringerò nel corso di questo trattato sulla fuga 
delle occasioni in generale, a far vedere il pericolo che v' é nel cercarle, 
i motivi che impegnano a fuggirle, e 1* illusion di coloro che pretendo- 
no di non correre rischio alcuno non fuggendole. Osservi sopra tutto 
r Oratore di non nascondere cos* alcuna, e di dar bene ad intendere 
con qual vigilanza e precauzione si debba battere questa spinosa e dif- 
ficile via. Si troverà in questo trattato quanto credetti piu conveniente 
per un discorso sopra la fuga delle occasioni. 

COMSlOEBAZ10.1l TbULOGlCBE E «OllALI SOI’RA LA FUOA DELLE OCCAS10.lt 

Chiamo occasion di peccato tatto ciò eh' é capace di produrlo e 
di farlo nascere : quest' é la definizione che ne danno tutti i maestri 
della cristiana morale. Ve n' ha però di tre sorte, i Altre sono rimo- 
te, ma inevitabili e necessarie, a. Altre son prossime, ma libere e vo- 
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lonUrie. 3. Ve n' ha in fine, che sono puramente improvvise e pro- 
dotte dal caso. Le prime, e sono le inevitabili, sono gli aggoati e le 
Insidie che ci tende il Demonio per farci cadere in peccato. Le secon- 
de, e sono le volontarie, son quelle che noi cerchiamo, e che la spc- 
rienza ci fece conoscere come fatali alla nostra innocenza. Le terze fi- 
nalmente son quelle alle quali non abbiam parte alcuna, e che si pre- 
sentano impensatamente. Bisogna osservare che 1’ occasione di pecca- 
re, per esser peccato, dev' esser volontaria, vale a dire una occasione, 
nella quale noi ci andiamo a mettere di piena volontà e di buon gra- 
do. Tal fu quella di san Pietro, che si espose, malgrado l' avviso del 
Salvatore, e lo fece cadere in apostasia. L’ involontaria é quella che 
non si può prevedere, e che in niun modo si ricercò. Tale fu quella in 
cui trovossi la casta Susanna. 

£ di somma importanza il fuggire e lo schivare i prinripii di un 
male che ha de’ funesti effetti, il prevenire sollecitamente le menome 
apparenze, sopra tutto lo schivare quelle conversazioni nelle quali il 
cuore si effonde di soverchio, l’ interno si dissipa, e si accende la con- 
cupiscenza ; e comeché allora non si risenta alcun danno, nnlladimeno 
non andrà guari senza provarne de’ pessimi effetti ; imperciocché alla 
prima occasione la natura eh' è già come preparata al male, con quel- 
la libera e amena conversazione, soccomberà assai più facilmente. Che 
però non fuggendo le occasioni, si cade a poco a poco in un abisso di 
mali, da cui si pena uscire; non essendovi cosa più rara, quanto ravve- 
dersi da simili falli, e lasciare quegli abiti, ne' quali s' invecchiò infeli- 
cemente pel corso di più e più anni. 

Appartiene a' santi ministri d’ armarsi con tutta la forza del van- 
gelico loro zelo contro tanti Cristiani, che, in luogo di fuggir l’ occasio- 
ni e di prevenirne il danno col ritiro, colla mortificazione, si espongo- 
no temerariamente a tutte le occasioni di perdersi. Ho fatto un patto 
co' miei occhi, dice Giobbe, di non aprirli mai per vedere alcun ogget- 
to che possa offendere la purità del mio cuore : Pepigi foedus cum oca- 
pt meis, ut ne cogitarem quidem de virgine. Voi siete, dice il Criso- 
stomo, come un legno secco, e vi gettate in mezzo alle fiamme : vi 
siete dunque dimenticati di quella terribile parola del Savio : Quegli 
che ama il pericolo, troverà io esso la propria perdita : Qui amai pericu- 
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Jum in ilio peribit. Foggile donqoe tatle le occasioni ; fopra tolto ae 
v’ha qoalche compagnia pericolosa per roi, allontanaievi da qoesto sco> 
glio fatale. 

Io mai non penso al pericolo delle occasioni, che non mi rammen* 
ti della fatale cadala di on servo di Dio, riferita nella storia ecclesia* 
stica. y era un martire, che in ona persecozione snsciiaia contro i 
fedeli aveva sopportalo il ferro ed il fuoco ; fa questi messo tra ceppi 
per fargli più vivamente sentire e a più lungo il dolore delle sne pia* 
ghe, e per provare se il tempo potesse fiaccare il suo coraggio. Oh 
funesto fine di tanti illustri combattimenti ! qual santità è sicura quali* 
do la presunzione s' impossessa di on' anima ! Egli permeile che una 
persona di sesso diverto baci le sue piaghe. La compassione dege* 
nera in familiarità ; lo dirò io ? nn martire coperto di mali, gron* 
dante ancora del proprio sangue, perde per on vergognoso piacere tot* 
te le sue palme : on santo, on martire, on lame del Cristianesimo, soc' 
combe infelicemente per non aver fuggita 1' occasione. 

Ma queste occasioni son tali, voi dite, che non potete abbando- 
narle : ed io vi rispondo che le abbandonereste fin da questo istante, 
se da ciò dipendesse 1' avanzamento della temporale vostra forlona, c 
se cosi poteste esegoire ii tale o il tale interesse nel mondo. Qoeste 
occasioni, voi aggiongete, sono legami che non potete rompere senza 
strepilo, e per conseguenza senza scandalo : ed io vi dico che il gran- 
de scandalo é perché non li rompete ; e che da scandalo a scandalo se 
potesse ciò darsi, e foste ridotti a tal segno, sarebbe meglio sollomel- 
tersi allo scandalo salniare, che fa cessar il peccato, di quello che so- 
stenere, come fate, lo scandalo mortale che vi perde, e che é l' aggiun- 
ta del peccato medesimo. Ma Dio in questa occasione mi proteggerà, 
ho in lui questa confidenza : confidenza riprovata, dice il Crisostomo, 
che mira solo a tentare Iddio, ed a fomentare l'impenitenza dell' uo- 
mo : confidenza oltraggiosa a Dio, c che ad altro non serve fuorché ad 
indurar nel peccato. Che che ne sia, qualunque apparenza abbia la vo- 
stra conversione, tenetela per vana, se non giunge, non solo a togliere 
la materia e la cagione del peccato, ma inoltre tutto ciò che poò dar 
occasione di commetterlo, e mettervi al rischio di ricadere. 

A torto vi lagoate della giosu sererilà, che osiamo verso di voi 
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Del Irilinnale della penitenza, quando riensiamo di sciogliervi ove non 
vogliate rinonciare alle occasioni del vostro peccato ; avete nn bel pro- 
mettere allora, e formare rlsolnziooi a’ nostri piedi ; noi diflidiamo del- 
le vostre parole, e non possiamo rignardarvi come veri penitenti : e 
perché ciò ? percliè vi rendete altamente rei di nn nuovo peccato, non 
volendo ritraevi dall' occasione ! Imperciocché Dio vi proibisce di stare 
in essa, e ve lo proibisce sotto pena della dannazione eterna, a voi spe- 
cialmente, che sapete per tante prove quanto sia pericolosa 1' occa- 
sione. 

Dimandate ad Ezechicllo chi siano coloro che riceveranno la gra- 
zia della salute, e riporteranno una perfetta vittoria sopra tutti i ne- 
mici che gli circondano : e vi risponderà che saranno coloro i quali 
fuggiranno, e, a guisa di una timida colomba, andranno a riparare sui 
monti : Salvabuntur qui fugerint, et erunt in montibus, etc. Dimandate 
a Salomone chi siano quelli che possono vivere con sicurezza : e vi di- 
rà che saranno coloro i quali, prevedendole, schivano le insidie che so- 
do lor tese: Qui cavet laqueos securus erit. Dimandatelo a s. Paolo, 
e vi dirà, che se volete conservarvi innocenti, non consentiate in voi 
alcun luogo al Demonio : Inolile locum dare diabolo. Ora, ripiglia s. An- 
seimo spiegando queste parole, che vuol dire non consentir in voi alcun 
luogo al Demonio ? E chiudergli la porta del cuore : Claudendum est 
ostium cardie, ne tentator ingrediatur. 

Un nomo che s' espone volontariamente alla tentazione, o crede 
che vi resisterà facilmente, ed é un atto di temerità ; o crede che non 
vi resisterà, ed é nn insulto a Dio: da qualunque parte egli penda, non 
merita che Dio lo castighi colla sottrazione delle sue grazie? Ahimè ! 
Non abbiam noi sufficienti occasioni per dannarci, senz' andarle a cer- 
care ? Per quanto siamo guardioghi, avremo ancora assai pena a tener- 
ci lontani dal peccalo ; per quanto siamo virtuosi, in qualunque ritiro 
siamo rinchiusi, abbiamo sempre motivo di temere e di tremare per 
la nostra salute : e, insensibili che siamo, non tremiamo in mezzo a 
quanto é capace di dannarci ! 

Chi può dunque riassicurarci ? Ci crediamo noi più signori del- 
le nostre passioni, di quel che Io fossero i Santi ? La sola apparenza 
del peccalo gli faceva tremare. Yigilanzio insultava alla Umidezza di 
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s. Girolamo, che non credendo la saa virtù in sicuro nella città, a* era 
ritirato ne’ deserti; ma ecco ciò che gli risponderà quel gran Santo: 
Io temo quel che tu non temi ; io temo che una persona d’ altro sesso, 
Cai vedrò e a cui parlerò, non intenerisca il mio cuore : tu ti ridi pel 
mio timore, ed io compiango la folle tua conhdenza. Questo non è, tu 
dici, combattere, ma faggire. Fermati però quanto vuoi nel campo di 
battaglia per ricevere la corona dopo il trionfo ; per me confesso la 
mia debolezza, io temo arrischiandomi al combattimento di perdere la 
vittoria. 

Convertitevi al Signore, dice lo Spirito Santo ; ma ricordatevi di 
abbandonare il peccalo : ofiVitegli le vostre preghiere ; ma allontanate- 
vi sempre più da ciò che fu a voi un motivo di cadere, ec. Convertirsi 
al Signore, é il primo passo del pcccator penitente ; ma egli non Io può 
fare, se non abbandona il peccato. Per abbandonare il peccato, bisogna 
che ne chieggo la grazia al Signore, essendo affatto impossibile ebe 
senza il suo soccorso ei muli vita ; ma per rendere accette le sne pre- 
ghiere, bisogna che si allontani da ciò che fu per lui un motivo di ca- 
dala ; imperciocché se vuol rimanere nel pericolo, mostrerà con ciò di 
amarlo, e vi cadrà. 

E vero, dire s. Bernardo, che Dio ha comandato a’ suoi Angeli 
di aver cura di noi : Angeìiì suh mandavi!, tic. Ma osservate, dice que- 
sto Padre, che ciò fu lor comandato ove camminassimo sulle diritte 
vie, non già allora che ci mettessimo imprudentemente sull’ orlo dei 
precipizii : Jn viis, non in prateipitiis tuis. S. Pietro aveva detto a Ge- 
sù Cristo: Io vi seguirò, andiate; e accada quel che si vuole, non fia 
mai eh* io vi rinnieghi : Aon !e negato. S. Paolo aveva detto Io stesso 
a quelli che volevano impedirlo dall* andare a Gerusalemme, per timore 
che non fosse dato in mano a* Gentili. Io vi dichiaro, disse loro, che so- 
no pronto a soffrire ogni cosa, perfìn la morte, pel nome del mio Si- 
gnore Gesù. Dio permise frattanto che il principe degli Apostoli fa- 
cesse una vergognosa caduta, e impedì a s. Paolo di similmente cade, 
re. Ecco la ragione che danno i SS. Padri di questa condotta. Pietro 
s’ era da sé stesso giltato nella occasione, e Paolo non per altro era 
andato a Gerusalemme se non per insinuazione dello Spirito di Dio. 
Chi obbligava Pietro a trattenersi con una fantesca, e a riscaldarsi in- 
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*iem con coloro che avevano congiurata la perdila del suo Maestro ? 

Ma riguardo a Paolo, lo Spirilo è quello che Io conduce c per cosi di- 
re lo lega. ÀUigatus spiritu. Chi obbligava Dina ad associarsi con fem- Ad. io. i;. 
mine straniere ? Porta ella perciò ben presto la pena della sua indiscre- 
ta curiosità. Non cosi fia di Giuditta, condotta per un secreto impulso 
dello Spirilo di Dio ad Oloferne ; essa conserverà la castità in mezzo 
al pericolo, e spiccherà il capo al nemico del suo popolo. Che dobbiam 
noi conchiudere da questi esempli ? Dobbiam conchiodere che per quan- 
to sia liberale la misericordia di Dio nella distribuzione delle sue gra-^ 
zie, non meno che nell' accordarci i soccorsi temporali, vuole però che 
facciamo per parte nostra ogni sforzo, che ci allontaniamo da ciò che 
probabilmente può cagionare la nostra perdila ; e non ci vuole, dice s. 

Ambrogio, né presuntuosi, né oziosi. Ora esporsi alle occasioni di pec- 
care é un opporsi agli ordini di Dio -, é un dimandargli de' miracoli per 
non cadere nel pericolo in cui ci siamo volontariamente posti. 

Non pensate già che non vi sia cosa alcuna da temer per voi nel- 
le occasioni, per le forti risoluzioni che avete prese di praticare il bene. 

Se ciò fosse, dice s. Prospero, non si vedrebbe mai un giusto lasciarsi occmìmì. 
vincere dalla concupiscenza, trasportar dalla collera, ammollir dal pia- 
cere. Per quante buone risoluzioni si siano prese, non siamo meno 
perciò mutabili ogn’ ora e incostanti ; ed esponendoci volontariamente 
al pericolo, non troveremo asilo sicuro per la nostra innocenza : alcune > 

poche scintille nascose sotto la cenere produrranno nuovi e terribili 
incendi. Quanti esempli non potrei io addurre di nomini illustri e 
grandi, che, per non aver diffidato della propria debolezza, sono periti 
nelle occasioni ! Vedreste un Sansone perdere tolta la forza nel seno 
della artifiziosa Dalila ; vedreste un Davidde dimenticare sé stesso sul 
punto di commettere un adulterio e un omicidio. Che però osserva 
giudiziosamente s. Pier Grisologo, uno de' maggiori artifizi del Demo- 
nio per perdere un’ anima, essere il tentarla colle occasioni. Sa egli, 
per esempio, che voi amale le ricchezze ; ecco, vi dice, un’ eredità che 
yi accomoderebbe pur bene ; Divitias ostentai ut avaritiam irri- s.Prir Chrt- 

«r 1* • 1 • • t « ^o/og, 

iti. Vi conosce di gemo ambizioso, e sa che amale di voler com> iC. 
parire; vi presenta onori, pompe, vanità; Ut ìnferat superbiam proferì 
pompas. 
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Si pnò leDc rappresentarvi il pericolo che correte, e la disgrazia 
quasi certa a coi vi condarranno queste occasioni prossime : vani ter- 
rori, voi dite, di un confessore scrupoloso, o di un predicatore troppo 
zelante. Ma come ! mettiamoci di grazia a ragionare sopra di ciò, per- 
ché io credo che altro più non sia necessario fuorché un poco di ra- 
ziocinio. Non chiamerete voi occasioni prossime quelle visite rubate 
alla credulità di un padre, o alla vigilanza di una madre; que' concerta- 
ti abboccamenti, ne' quali la passione adopera i piu violenti attacchi, e 
Don trova cos' alcuna che le resista ; ne’ quali la virtù troppo debole 
per sé stessa, si trova abbandonata al potere del suo nimico senza ar- 
gine che la difenda, o scudo che la protegga ? Non chiamerete voi oc- 
casioni prossime di peccato quelle conversazioni famigliari e libere, nel- 
le quali si maneggia scaltramente qualunque intrigo ; e dove il cuora 
più eloquente della bocca si esprime in tanto varie maniere, e metto 
tutti i sensi in uso per esternar la passione ? Non chiamerete voi occa- 
aioni prossime di peccato quelle scambievoli lettere, nelle quali lo spi- 
rito si appaga, c il cuore si spiega liberamente ? Esaminiamo che sie- 
no per un cuore tenero come il vostro quelle letture favolose che vi 
riempiono l' imaginazione di mille imagini sensuali, e danno luogo a 
mille colpevoli riflessioni, e vedremo che sono esse per voi una occa- 
sione prossima di peccato. 

Io so che vi sono nella vita mille pericoli annessi a* differenti sta- 
ti ; volerli fuggir tutti, sarebbe un disegno chimerico. Ma quel che mi 
fa stupore si è, che gli uomini cristiani, che hanno già tanti nimici 
da combattere, in vece di premunirsi contro i pericoli, onde malgrado 
loro sono attorniati, cercano volontariamente le occasioni di perdersi, 
quasi non avessero dentro e fuori dì sé succienti motivi di temere. Da- 
vidde, quel principe secondo il cuore di Dio, passeggiava pel suo palaz- 
zo; vide da lungi Bersabea ; ma se quella femmina era lontana da lai, 
la occasione gli era vicina. Mulier longe, libido prope. Deh ! ritirati, o 
principe ! se tu non ispicchi da essa gli occhi, tu sci perduto. Ei non 
lo fece, e di Profeta eh' era, diventò adultero cd omicida. Che rispon- 
dete a ciò, miei cari fratelli ? Siete voi piò santi di questo re sì grato 
a Dio ? Avete meno a temere della vostra debolezza ? Gittatevi dun- 
que da voi stessi in una pericolosa occasione. Andate, ma non aspet- 
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ute che Dio vi segna, e non contate ani soccorsi della sna grazia. Egli 
non ve li ha promessi, e voi non gli avrete. 

L'occasione ci trae nel peccato in dae modi : i. colla tentazione; 
a. colla sottrazione. La tentazione viene da noi, la sottrazione viene da 
f>io. La tentazione si fa per parte nostra, e vnol dire che non siam più 
violentemente e perìgliosamente tentati, più disposti e più fortemente 
spinti al peccato, quanto nella occasione. La sottrazione si fa per par- 
te di Dio, e vuoi dire, che non v* ha cosa che ecciti maggiormente Id> 
dio a ricusarci le sue grazie, quanto il vederci perseverare volontaria- 
mente nella occasione. 

£ comnn sentimento di tutti i teologi, che quegli che si espone 
alla occasione di offender Dio, comeché non soccomba al peccato che 
io essa incontra, lo commise già anticipatamente, ed é reo nella causa 
del peccato, benché innocente nell’ effetto ; perché accettò il pericolo 
della propria perdita senza speranza alcuna d’ aver il mezzo di difen- 
dersene- 

Babilonia ci vien rappresentata nella Scrìttora come una città di 
abbominazione, in cni sempre é presente 1’ occasione di corrompersi 
col commercio de’ suoi abitatori. Ascoltiamone perciò 1’ ordine che ne 
dà il Profeta di nscime quanto prima. Fuggite, grida egli, di Babilonia, 
e ciascun salvi la propria anima : Fugite de medio Babylonis^ eie. Qua- 
si dicesse : Non crediate di poter vivere nella corruzione senza cor- 
rompervi. Se volete dunque preservarvi dalla generale infezione, fuggi* 
te : Fugite : non vi fermate in una occasione si perigliosa. Non si trat- 
ta già di un ritiro che andate meditando, e a tott* agio : é forza fuggire 
ad un tratto e quanto prima per ischivare il pericolo che vi circonda. 
Imperciocché é massima generale, che per fuggir il peccalo, bisogna 
schivar l' occasione. 

Chi cagionò la perdila del più savio e del piò illaminato degli uo- 
mini ? L’ occasione. Se Salomone avesse allontanate da sé le femmine 
straniere che lo sedussero, egli non sarebbe giunto ad eccessi si vergo- 
gnosi ed indegni del suo carattere e del suo grado : almeno foss’ egli 
quanto prima ritornato al Signore ; ma si ostinò a tenerle presso di sè ; 
e io qual precipizio non si lasciò trarre ! Dopo essersi dimenticato di 
sé medesimo, si dimenticò del Dio de’ suoi padri ; adorò tante divini- 

Dit. Afontargon, T. VI. io 
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tà, quante gliene farono presentale : già lo scandalo divien pubblico, 
si leva la maschera, fa costmirc nn superbo edifizio, e lo consacra ad 
nn idolo ; monumento funesto della debolezza di questo principe e del- 
la forza dell' occasione : essa lo fece nn principe idolatra, e lo fece un 
principe, oimé, impenitente fino alla morte. 

Che faceva Tobia fin da' più teneri anni, e che gli dettava quella 
sapienza, ond' egli avea sempre ascoltati docilmente i consigli ? Quan- 
do gli altri ivano ad offrire un sacrilego incenso a false divinità, lungi 
dall' unirsi alla moltitudine, si ritirava, dice la Scrittura, e si teneva 
lontano da qualunque commercio cogl'idolatri: Hìc solus fugìebat con- 
torna omnium. Non già per viver ozioso nel suo ritiro, ma andava a 
Gerusalemme a visitare il tempio dell' Altissimo: Sed pergebat in Je- 
rusalem ad templum Domini. Ivi, prosteso appiè degli altari, gli rendeva 
gli omaggi più rispettosi : Et adorabat Dominum Deum Israel. Tale si è 
la salutar precauzione che dobbiamo osare per fuggire le occasioni che 
ci fanno perdere l'innocenza, e ci espongono ad una infinità di peccali. 

Non sono già i peccali commessi che arrestino noi ministri del 
Signore -, sappiamo di qual potere siam rivestili ; sappiamo che quan- 
d’ anche i vostri peccati fossero moltiplicati all' infinito, possiamo, mer- 
ce il poter delle chiavi, rimettervi in grazia, purché però siate nelle 
convenienti e necessarie disposizioni. Non dunque il numero e l’atro- 
cità delle vostro colpe ci arrestino ; ma quello che ci ritiene e c' im- 
pedisce di spargere sopra di voi quelle sante ricchezze onde siamo 
i dispcnsatori, sono i peccati che prevediamo in appresso ; noi voglia- 
mo finirla una volta e mettere un argine a quel torrente che seco vi 
travolge, e perciò esigiamo da voi, come condizione indispensabile, una 
intera separazione dalla occasione. Guai a noi se fossimo più indulgen- 
ti sopra nn punto così importante, c gnai a voi stessi, se non voleste a 
ciò sottomettervi ! perchè é un principio certo ed una costante verità 
non doversi far conto alcuno di una conversione che non vi porta a 
fuggir le occasioni ; e per conseguenza coinmeltcrcnimo una vergogno- 
sa prevaricazione, tciilando di sciogliere sulla terra quegli eh’ é ancora 
veracemente legalo nel ciclo. 
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VAUII TASSI DLU.A SOlllTTTnA SOPRA I.A FL'UA DELLE OCCASIODI 


I\ecedite a labernacuUs /lominant 
impiorum, et nòlite tangere quae ad 
eos pertinente ne involvamini in pec- 
catis eorum. Nuiu. i6, 36. 

Sculptilia eorum igne combaresi 
non concupisces argentum et aurum 
de quibus Jdcta sunt, neque assumer 
ex eis libi quidquam , ne ojjfendas , 
propterea quia abominatio est Dei 
lui. Deut. 7, 35. 

Der hane occasionem avertent Ji- 
lii vestri Jilios nostros a timore Do- 
mini. Jusue 33, s 5 . 

Non derelinquis praesumentes de 
te ; et praesumentes de se, et de sua 
virtute gloriantes huinilias. Juililh. 
6, i5. 

Qui cavet laqueos securus erit. 
Prov. Il, 1 5 . 

Qui amai pericnlum in ilio per ibi!. 
Eccli. 5 , 37. 

Scito quoniam in medio laqueo- 
rum ingrederis. Ibid. g, 30. 

Quasi a Jdcie colubri fugo pecca- 
ta ; et si accesscris ad illa, suscipient 
te. Ibid. 3 1,3. 

Si abstuleris offendicula tua a ja- 
cie mea, non commoveberis. Jerem. 
4. I. 

Fugile, salvate ananas vestras. 
Ibid. 4^9 6. 

Salvabuntur qui Jugerint, et erunt 
in montibus quasi columbae eonval- 
lium omnes trepidi. Ezech. 7, 16. 

Dnusquisque offensiones oculo- 
rum suorum abjiciat. Ezech. 30,37. 

Si oculus tuus dexter scandalital 
te, ente eum et proiice abs te. M»l- 
Ih. 5 , 39. 

Nolite jugum ducere eum injideli- 
bus, quae enim participatio justitiae 
cum iniquitate ? IL Cor. 6, i 4 > 


lluntanatevi dalle assemblee de- 
gli empii, e non toccale cosa alcuna che 
loro appartenga , per timore che non 
siate avviluppati ne' loro delitti. 

Getterai nel fuoco le imagini de'loro 
Dii ; non desidererai nè l'oro nè l'ar- 
gento onde son fatte, e non terrai cosa 
alcuna per te, non forse ciò sia per te 
un' occasione di roi ina ; perchè sono 
r abbominazione del Signore tuo Dio. 

Questa sarà forse un giorno una oc- 
catione a' vostri figli di ritirare i noslrì 
dal timor dei Signore. 

Tu, o Signore, non abbandonerai 
coloro che confidano nella tua bontà, 
e umilierai chi confida e pone la sua 
spcianzu in se siess». 

Chi fogge i lacci sarà sicuro. 

Chi ama il pericolo, perirà in esso. 

Sappi che tu cammini in mezzo a- 
gli agguati. 

Fuggi il peccalo come un serpente} 
imperciocché se ad esso li avvicini, si 
impadronirà di le. 

Se toglierai dalla mia presenza i mo- 
tivi delle tue cadute, non sarai scosso. 

Fuggite quanto prima , e salvale le 
vostre anime 

Coloro che fuggiianno si salveranno, 
e saran come le colombe delle valli, 
ritirati ne' monti, lutti timore alla ve- 
duta de' lor pecca li. 

Ciascheduno schivi le occasioni nel- 
le quali gli occhi lo poirebbono far 
cadere in peccato. 

Se il tuo occhio diritto è per te un 
motivo di scandalo, il divelli, e getta- 
lo lungi da te. 

Non islringete alleanza con gl' infe- 
deli, imperciocché qual Union vi può 
estere fi a la giustizia e l' iniquità! 
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SENTENZE De’ SAJ^T! EADBl SULLO STESSO SOGGETTO 


Saec. Ili* 


Sec. iir. 


Cxfoviora quaeque deìicta prò 
magnitudine periculi diligentiam ex- 
tet^unt observationis, XerL de ldo~ 
ìolatr. cap. xi. 

Nemo tutus periculo proximus. 
S. Cypr. ep, 6a de Virg. 

Maxima providentiae compendia^ 
quod viatoria fiat per Jugam et ti- 
morem. Idem. 

Spiritualis Jortitudo collata est 
non ut praecipiies , sed ut pavidos 
iueatur. Idem. 

SaeCé ly. 

Quid tibi necesse est in ea versori 
domo^ in qua necesse habeas quoti- 
die aut vincere aut perire ? S. Hier. 
ep. 7. 

Saec. V. 

Juxta praecipitia vadens^quamvis 
non decidati tremiti, et saepe numero 
ab ipso subversus timore decidit ; 
ita et non procul peccata fugiens , 
sed secus ipsa vadens , cum timore 
vivitj et in ipsa labitur saepius. S. 
Chrysott. hom. i5. ad Pop. 

Piena omnia pericuUs, piena la- 
queis : incitant cupiditates, insidian- 
tur illecebrae , blandiuntur lucra . 
S. Leo. Serm. 5 de Quadrag. 

In periculo^ qui non vult fugercy 
vult perire. D. Aug. in Psal. 

Inoccasione peccandi apprehende 
• ugam f si vis invenire victoriam. 
dem Serm. aSo. de temp. 


(guanto son maggiori i per icoli a 
quali ci espongono le colpe , tanto 
maggior diligenza usar dobÙamo per 
preservarcene. 

Non v* è alcuna sicurezza a canto 
al perìcolo. 

La provvidenza d rese fadiitsima 
la vittoria, facendod vincere col timo- 
re e colla fuga. 

La forza ci vien data dal cielo a 
condizione che temiamo il pericolo, 
anziché esporvisi temerariamente. 

Sec. IV. 

Qual necessità ti costringe ad abi- 
tare in una casa , in cui ti convengii 
ogni giorno o vincere o perire ? 

Sec. V. 

Chi cammina sull' orlo de’prectpirì, 
trema coroechè non vi cada ; ed è ta- 
lora avvenuto che alcuno dallo stesso 
timore confuso vi cada. Simile è di co- 
loro che non si allontanano abbastanza 
dal peccato; imperciocché vivono sem- 
pre in timore per vedersene cosi vici- 
ni, e spessissimo avviene, che questo 
timore medesimo gli faccia cadere. 

Per tutto vi sono lacci tesi all' in- 
nocenza 1 le passioni ci eccitano, i pia- 
ceri c' insidiano , e il guadagno ci lu- 
singa. 

Chi non vnol fuggire il pericolo , 
vuole in esso perire. 

Nello occasione di peccare fugate , 
se volete vincere. 
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Ludicra spet Uh, quae inter fo- 
menta peccati saivari se sperai. IJ. 
ibid. 

Afintis voluptatibas stimulatur , 
qui non est ubi est Jrequentatio pec- 
catorum. Idem, de singuL Cler. 

Saec. FU. 

Jusla serpentem positus non erit 
dili illaesus. S. Isid. lib. a. Soliloq. 

Perfecte renuntiat vitto, quiocca- 
sionem vitat in perpetrando peccato. 
Idem. Ub. a. Senlent. cap. 3a. 

Saec. XII. 
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Ha una iperanza auai mal fondata 
chi spera di operare la propria salute 
in mezzo a ciò che nudre le passioni. 

K meno soggetto alla ribellione dei 
sensi chi non isU in mezzo ai piaceri. 

Sec. VII. 

Chi sta presso al serpente, sarìi 
morsicato. 

Quegli rinunzia perfettamente alla 
colpa, che fugge le occasioni di com- 
metterla. 

Sec. XII. 


F trae compunctionis indìciunt op- 
portunitatis Juga. S. Bern. in die 
Paschae. 

Periclitatur eastitas in deliciis , 
humilitas in divitiis , ckaritas in hoc 
mando. Idem. Semi. 


Quantum possumus a lubrico re- 
cedamus. Sen. Ep. iij. 


Il segno di una perfetta contrizione, 
è rinunziare alla facilità di far il male, 
e fuggirne le occasioni. 

La castità è io pericolo in mezzo 
alle delizie, l'umiltà in mezzo alle 
ricchezze, e la carità in ogni tempo e 
io ogni luogo. 

Fuggiamo quanto è possibile le oc- 
casioni che trascinano al male. 


AUTOKI e PEEDICATOBI FBAltCESl CHE RAItBO SCBtTTO B FBEDICATO 
SOPRA Ut FOGA DELLE 0CCASI02U 

II p. CroUet negli Esercizi di pietà nel tomo di Maggio e Giu- 
gno, parla delle occasioni volontarie di peccato e della foga alla qnale 
è tenuto ogni Cristiano. Il p. Nepveu nelle sne Riflessioni, tratta diffu- 
samente quest* argomento. 

Il p. d’ Orleans, nel discorso sopra le tentauoni, e il p. Bonr- 
dalooe sopra lo stesso soggetto, dicono assai cose, che senza molto 
studio possono adattarsi al presente argomento. 

Nel dizionario Morale, oltre varie riflessioni sopra il pericolo e 
la fuga delle occasioni, si troveranno due discorsi Nel primo è dimo- 
strato, che il cercar le occasioni di peccare, é contrassegno di una fal- 
sa conversione ; a. che una prossima ricaduta è di grande pregiudizio. 
Nel secondo discorso si noverano i vantaggi e i pericoli delle occasio- 
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ni. Qaesto disegno a me sembra assai buono, e meriterebbe di essere 
svolto compìulaincntc. Usare, così l'autore, tutte le occasioni che Dio 
ci offre per la nostra santificazione, è segno dì consumala prudenza : 
trascurarle e non darsi pena dì approfittarsene, é effetto d'indolenza 

t 

e di deplorabile cecità. 

No' Sermoni di Massillon il vecchio, ve n' ha uno su questa ma- 
teria, in cui sì prova, i. che V occasione, presa in sé stessa, é un pec- 
cato ; 2 . che spesso, ed anche comunemente, l'occasione presa ne* suol 
effetti, c la cagione del peccalo. L’occasione di peccare é peccalo in sé 
stessa, I. quando è volontaria ; a. quando é prossima; 3. quando é 
prossima riguardo a noi. Se 1' occasione non é sempre un peccalo in 
sé stessa, nc^ suoi effetti almeno é causa di peccalo, e ciò in due ma- 
niere : 1 . Per la tentazione, perchè non siamo mai in maggior pcrico* 
lo di cadere quanto nella occasione, a. Per lo allontanamento di Dioi 
perché non v^ é cosa onde Dio più si sdegni contro di noi, quanto il 
vedere che ci gettiamo nelle occasioni di peccare. 

L’ Autore de* sermoni sopra tulli gli argomenti della cristiana 
morale, nel sermone per la domenica della Quinquagesima, 

11 Saggio di sermoni, nel tomo terzo, pel martedì della set- 
timana. 

Tutti gli Autori e Predicatori, che hanno trattato delle tentazio- 
ni, delle ricadute nel peccalo, delle compagnie, ec. parlarono delia fuga 
delle occasioni. 

SCRIITORI ITALlAJfl CHE TRATTARO.NO SULLO STESSO ARGOMENTO 

Benché il p. Paolo Segneri nella predica XVI del suo Quaresi- 
male tratti indirettamente questo argomento, potrà lo studioso consul- 
tarlo con frutto. In essa predica é provato esser folle la conversione di 
chi vuol lasciare il peccato e non V occasione, perché una conversione 
al lutto bugiarda : dal che segue necessari.imenle la importanza della 
fusa delle occ.usioni. 

Potrà esser del pari giovevole la lettura del ragionamento XV 
parte III del Cristiano istruito sopra il proposito necessario di fug- 
gir r occasione in chi sì confessa, nel quale si mostra a fior dì evi* 
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denu, che chi non ha nel confessarsi nna volontà risolata dì non tor- 
nare all' occasion di peccato, non si confessa mai bene, mercè che 
senza nna tale risolazione egli è sicarissimo o di ritornar a peccare o 
più veramente di esservi ritornato. 

'Il conte Girolamo Trento dettò espressamente nna predica sulle 
occasioni propinque. Dessa è la XIX del suo Quaresimale. Ha per te- 
sto quel di », Matteo : Caecus autem si casco Jucalim praeslel, ambo 
in foveam codoni. Si mostra il gran pericolo cui s'espone chi meltesi 
ne’ pericoli di offender Dio. ' 

Del resto, dobhiam confessare, siccom’ è detto nella osservazione 
preliminare, che questo argomento nei più de' sacri oratori è annesta- 
to o frammisto ad altri, corno ad esempio, ne' divertimenti, nell’ abuso' 
dello spirilo, negli spettacoli, nella vita oziosa, nella vita occupata, 
nello scandalo, e in altri di questa foggia. Quindi a questi potrà di pri- 
mo tratto ricorrere chi è inteso alla gravità ed utilità di siffatti’studi. ' 

» 

niSEcno EU oggetto del primo discorso' ' ' 

. SOPRA LA PICA DELLE OcrASlOM 

. • • . I . . ■ I 

A quanti pericoli non è esposta la salvezza dell' uomo ! 'Passioni 
al di fuori, occasioni al di dentro ; quanto ci attornia nel mondo, quan- 
to a noi si avvicina, tutto ciò che vediamo o sentiamo ; gli oggetti c! 
seducono, le compagnie ci traviano, gli esempli ci traggono alla imita- 
zione: ogni cosa nei secolo è scoglio e perìglio per noi. Deh quanto 
non dovremmo noi star guardinghi in un pericolo sì imminente! Im- 
perciocché sappiamo per solenne oracolo dello Spirito Santo, che chi 
ama il pericolo, perisce in esso infallibilmente : Qui ama! perìculum in 
ilio peribit. E qui notate di grazia I' espressione : Chi ama il pericolo : 
Qui amai periculum. Se lo Spirito Santo avesse detto ; Chi si troverà 
nel pericolo, perirà in esso ; si dovrebbe disperare della salate di tutto 
il mondo. Imperciocché come non esser esposto al pericolo in un sog- 
giorno in cui ogni cosa è perpetua tentazione ? Non voglio io dun- 
que parlare di chi si trova involontariamente esposto al pericolo, ma di 
quegli che ama di trovarsi in esso : e quand' anche non avessi questo 
oracolo dello Spirito Santo pei combattere I' occasion volontaria, ardi- 
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8o OCCASIONI 

rei di sfidare latti coloro che vi si espongono temerariamente a gtosli* 
ficare la loro condotta ; conciossiaccbé, o Dio s' inganna parlando in 
tal guisa, o voi v' ingannate lotingandovi di fuggire il pericolo, che Dio 
vi dice essere inevitabile. Che Dio s' inganni, é nna bestemmia il dir- 
lo, è una empietà il pensarlo : siete voi danqne che stoltamente v' in- 
gannate, essendo gii questo un punto deciso. Se per persuadere di 
questa verità i Cristiani, bastasse appoggiarla alla sola autorità di Dio, 
potrei a questo passo terminare quel che di dire mi son proposto so- 
pra la fuga delle occasioni. Ma poiché è d' uopo renderla chiara e sen- 
sibile, io mi rivolgo a qne’ temerari che ardiscono di esporsi al perico- 
lo, malgrado 1' avvertimento dello Spirito Santo, e dico loro : Voi pe- 
rirete: e perchè? i. perché non vi sosterrete da voi stessi^ a. pèrchè 
Dio non vi sosterrà. Per potervi lusingar con ragione che non perirete 
nella occasione pericolosa, a cui temerariamente e volontariamente vi 
esponete, bisognerebbe che poteste ripromettervi e di voi e di Dio t 
di voi perchè se mancale, non potete certo più sostenervi ; di Dio, 
perchè se Dio vi manca, voi siete infallibilmente perdati. Ora, che mai 
potete ripromettervi di voi stessi nelle occasioni di peccare, se altro 
non siete fuorché debolezza e corruzione ? non potete neppure ripro- 
mettervi maggiormente di Dio, voglio dire, del suo soccorso e della 
sua grazia, allorché vi siate esposti al pericolo contro il suo comando 
e la sua volontà ; dal che evidentemente si raccoglie, che per non pe- 
rire nell’ occasione di peccare, è d’ uopo fuggirla. Ecco il divisamento 
tutto, e r idea del presente discorso. 

Io dico che dobbiam fuggir P occasione, perché ninno può fidare 
p'.imiparu. ÌR sè stesso. E ciò per dne sode ragioni, alle quali vi prego di dare at- 
tenzione. I. Perché siete deboli, a. Perché 1' occasione è forte: la vo- 
stra debolezza per nna parte, la forza dell’ occasione per 1' altra, non 
basta ciò per obbligarvi a fuggire le occasioni con tutta la possibile 
precauzione ? 

Voi nulla potete nell' ordine della grazia senza il soccorso di 
Dio. Siccome nell’ ordine della natura non possiamo far eoa' alcuna 
senza il soccorso dell' Autore della medesima, così nell' ordine della 
grazia non possiamo far cos’ alcuna senza il soccorso dell' assoluto 
padrone delle grazie e de’ benefizi!. La fede e la ragione ci sforzano 
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a<] accordare <{a^to prìocipto, e da esso dedarne questa consegaenza : 
dunque OOP resisteremo a' perigliosi attacchi dell’occasione senz^ es- 
sere fortemente soccorsi della grazia di Dio. Ora questo soccorso 1* a- 
▼remo,'o non l’avremo? Voi dite di sì, peccatori temerari, ed io so- 
stengo che no. Sopra di che fondate voi le vostre pretensioni ? Sulle 
vostre preghiere, senz*alcan dubbio, e suHa grande bontà del Signore; 
ed io sostengo i. che le vostre preghiere saranno senza effetto, 3. che 
la bontà di Dio non si opporrà all’ ordine della sua provvidenza. Fer- 
miamoci a queste due considerazioni. 

Esser uomo ed esser debole, é la medesima cosa. Tutti proviamo det- 

I< prima 

in noi stessi la débolezza della nostra natura, nè v’ ha alcuno, per parte. i.a 
quanto sia innanzi nelle vie della santità, che possa vantarsi invincibi- proprIa*dei- 
le. Le più ferme colonne sono state abbattute,* e si videro cader nelle * 
tenebre quegli astri laminosi, che avevano per gran tempo raggiato,' 
quali faci, nella Chiesa di Dio. D’ altra parte noi abbiam da combatte- 
re colle potenze delle tenebre che, avendo avuta la permissione di as- 
salirci, mettono in opera per farci soccombere tutto il potere e l’ arte 
onde sono capaci. Ma ciò non é tutto. Portiamo dentro di noi un fon- 
do d’ inclinazione al male ; e questo germe di peccato sì trova anche 
nel cuor di coloro che più altamente degli altri protestano nulla esser 
atto a scuoterli e farli cadere. Mal grado tutte le loro proteste, porta- 
no sempre in sé stessi que’ sensi, che da’ rigori della penitenza furono 
bensì mortificati, ma non vinti ; una concupiscenza da’ passati combat- 
timenti sopita bensì, ma non estinta ; una legge di carne che sempre 
grida, per quanto si faccia onde imporle silenzio c ridarla al dovere. 
Testimonio di ciò n’ è Davidde, che dopo avere sì altamente protesta- 
to nella sua ricchezza, nulla poter ismoverlo : Dixi in abundaniia mea: 

]Son movebor etc. , non potè contuttociò resìstere a un debole oggetto 
che si presentò a’ suoi occhi. ( Jl p. Dufajr^ nel Discorso della Tenta- 
zione. ) 

* • 

( Nel Discorso familiare sopra t Jmpiiritày alla terza suddivisio- 
ne del quarto punio^ si parlò della fuga delle occasioni. ) 

Quando s. Paolo mandava al Signore sì ferventi e reiterate pre- 
ghiere, perche gli piacesse liberarlo da quello stimolo della carne, al- 

^ dobbiam 

lontanare da lui quell* angelo di Satanasso, che il percuoteva sì forte- «mpee 
Diz. Montargon^ T. VI, 1 1 


Ps. ag, 
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mente, era egli allora reo di qualche colpa, che gli ,DMrita*ie questi 
mali traltamenii 7 Quando un pio re si ravvolgea fra le spiare, e un 
santo solitario ira i ghiacci, avevano essi allora da rimproverarsi d* es- 
sersi esposti volontariamente a|ia occasione pericolosa ì No, perch’ an- 
zi avevano la più retta intenzione, i maggiori lumi dello spirito, la più 
desiderabile purità di costumi; tuttavia tremavano, perché sapevano 
che r nomo é nimico a sé stesso. Ora essendo I’ uomo nimico m sé 
stesso, ohimè ! che succederà, se mette i nimici interni di concerto co- 
gli esteriori? Più deboli, perché meno virtuosi di tutti que' santi uor 
mini, voi vi Insingate, o Cristiani, di rimanere vincitori di onà occasio- 
ne pericolosa, che vi piace e che amate ; ma lusingatevi pare quanto 
volete, ché pur troppo é qqesta ona pura prosanzione, e vi toccherà 
soccombere. Imperciocché, perché giudicheremo più favorevolmente di 
voi nell’ occasione, che fuori della occasione ? ^ se mal grado la sna 
lontananza, la sola idea di qn oggeilq straniero ha per voi grande al- 
lettamento, da cqi non potete difendervi, come vi difenderete da qqe|~ 
r oggetto presente, che vi attacca con quanto ha più 4i forza e In-; 
singa ? ( Sermone manoscritto^ attribuito al p- Jarre. ) 

Giobbe, queir uomo semplice e secondo il cuore di Dio, conor 
scendo tutto il pericolo delle occasioni, aveva riguardo di non cimen- 
tarsi In esse temerariamente. Per guardarsi eziandio contro ciò' chf 
(lan esse di lusinghiero, aveva fatto un patto co’ suoi occhj, di non 
aver il menomo pensiero di una vergine : Pfpigi feedus cum oculis rruis^ 
at ne cogilarem ijuidcm de vìrgine. Perché faceva egli questo patto cogli 
occhi sugi ? Non doveva farlo piuttosto col cuòre, poiché, secondo la 
Scrittura, dal cuore escono tutti i cattivi pensieri ? De ^orde exeunt 
malae cogitationes. Ma egli sapeva che invapo farebbe un patto co) 
fuore, se non lo facesse eziandio co’ suoi occhi, e che siccome é forza 
vegliare sopra i pensieri per prevenire i desiderii, cattivi, cosi dobbiaiq 
vegliare su'.propri occhi per prevenire i cattivi pensieri. ( Lo stesso. ) 
Chi era Davidde ? Un eroe in cqi la santità uguagliava il valore, 
e che non pef altro amava di combattere e d; vincere, se nOn per ri- 
ferirne al Dio degli eserciti tutta la gloria. Tuttavia, oh momento fata_ 
le ! uno sguardo, forse inconsideratamente - rivolto sopra di Bersabea 
oscurò Leu presto la gloria di un tanto eroe. Buon Dio ! che è iiia| 
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r hortìo ? Cli! era Salomone ? II più polente e più savio monarca del- 
1' noiVérso i ogni cosa dipendeva dalle sue leggi ; la sua potenza il fa- 
ceva tenicri: a'vicinij la sua sapienza e i suoi lumi lo rendevano l’ora- 
colo del mondo intero. Con la mano istéssa, ciò nnllaostante, onde ave- 
va disegnato il piano della casa del Signore, offre un sacrilego incenso 
all’ idolo Moloch. Di quanti contrari movimenti non è il cuor umano 
tapace ! O voi che i primi posti Ocenpaté fra i sapienti d’ Israello, e 
che forse vi credete invulnerahili, tremate alla veduta dell’ infelice finfc 
di un sì gran re. Chi Cra Pietro, scelto dal suo Maestro per esser la , 

colónna della Chiesa ? Era pronto a soffrire qualunque cosa per lui, e 
a dar anche il sangue C la vita. Pietro frattanto, sin allora intrepido, 
alla semplice voce di una fantesca, diventa debole e timido ; non rico- 
nosce alla fine piò il suo Maestro, anzi mai non ha avuto con Ini legame 
alcuno o commercio. Grande argomento di timore e di riflessioni per 
tutti gli nomini, esclama sant' Ambrogio. Dalla caduta de’ forti, dice 
questo Padre, s’ instruìscano i deboli : Fortiòus cadentibus erudiantur 
imhecilliores. E in fatti che non dobbiam temere, noi che, sempre Hom.ifP.m, 
ghi di una mediocre virtù, ci facciam plauso, qualora non cadiamo alla 
cieca in certi solenni disordini? {Davarii Autori, manoxeriiti e stani- 

M>- ) 

Applichiartio alP argomento presente quel che diceva sant’ Ago- 
stino, parlando di quella varietà prodigiosa di fallaci sentimenti in ma- ; cX'iiMÌri 
teria di religione. Poco importa al nimico comune degli uomini in qua- """ 
le errore cadiamo ; rigetti il Donatista P empietà dell'Ariano, o l’Aria- 
no i deliri del Donatista, finattantoché il Donatista e l’Ariano vivran- *'o «on i>*- 

•tf rà p«rrbé 

no attaccati alle false lor prevenzioni, non saran meno sue conquiste : ummo la 

occaMoni f 

Non perfirtet ad eum quis isto aut alio modo erret, omnt» ertanles 
vult : in illam vel illam haertsim pergat, meus est. Che però o ci se- Serm. i3S. 
duca il Demonio co’ piaceri de’ sensi, o coll’ orgoglio dello spirito ; con ' 
manifesti disordini, o con una affettata ipocrisia, e quasi velata, siam 
Sempre Suoi. Meuì est. Egli si accomoda alle nostre inclinazioni, e ci 
prende tutti pel nostro debole. Nell' eccesso della vostr' avarizia voi lo 
ributtereste, se vi proponesse que’ fastosi piaceri che traggono seco il 
disonore e la rovina. Vivete dunque nella vostra oscurità, fate delle ric- 
chezze il vostro idolo favorito, egli è contento : Meus est. Vi vede ge- 
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losi di consenrare la vostra ripatazione scevra da ogni rimprovero, c 
quindi ha riguardo di proporvi certi mancamenti che traggono seco un 
carattere d' infamia ; ma vi trarrà a sò con quelle maniere, che hanno 
plauso nel mondo ; mediante una preferenza disputata con alterigia, la 
umiliazione di un concorrente, una strepitosa vendetta, ec. : poco gli 
importa in qual modo gli appartenghiate : Meut ut. Usa perfino la virtù 
per introdurre il vizio. Nell’esercizio delle vostre opere di pietà v’ispi- 
rerà mille secreti desiderii di comparire, mille vane compiacenze di voi 
medesimi, un certo spirito d’ indocilità, che vi farà sottomettere alle 
vostre decisioni le decisioni della Chiesa di Gcsucristo ; voi vi credere- 
te tolti di Dio, mente’ egli vi riguarderà come tutti suoi : Mcut ut. 

( Il p. Dufay. ) 

Ma, direte voi forse, io son padrone del mio cuore, io conosco il 
mio temperamento : più di una volta mi son trovato nelle più dilEciK 
occasioni, c ne son uscito vincitore : cosi discorrono certi temerarii 
giovani. Ma oltre 1' essere questa confidenza gran debolezza in se stes- 
sa, è gran cecità : ah, voi, che di tal maniera parlate, siete già vicini al 
precipizio ! No, alcun Cristiano non dee fidarsi delle proprie forze in 
una occasione pericolosa : e non dite voi altrettanto tutto giorno nei 
tribunali di penitenza con que' gemiti e que’ sospiri, che a forza vi 
strappan dal seno la verità? Ci dite allora che tutta la vostra sventura 
viene dalla debolezza del cuore ; ogni cosa gli fa impressione, nulla gli 
è indifferente ; si sente commosso e intenerito alla menoma occasione i 
vi fu impossibile di star saldi contea le sue attrattive ; per soccombe- 
re basta che siate assaliti : mille volte vi siete promessi di resistere, 
e ne avevate preso ferma risoluzione nel santo tribunale di peniten- 
za ; ina un momento dopo, alla prima occasione che vi si fé innanzi, 
siete caduti, quasi senza avvedervene, e finalmente provate tutto giorno 
che non potete ripromettervi di voi stessi, c siete ad ogni istante il 
giuoco della prosnnzione. Eceo il vostro linguaggio : accordatevi dun- 
que con voi stessi, nè vi contraddite. Deh non basta questa confessio- 
ne e questa funesta esperienza per obbUgarvi a fuggire ! No, non ci lo' 
singhiamo : tutta la forza del Cristiano consiste nel decider di sé stes* 
so. Allorché Sansone si fidava troppo della sua forza, e credeva di uscir 
vittorioso, come peri’ avanti, de' suoi nemici: Egrediatur ticut ante... 
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me excutiam, allora fa eh' ei restò soccombente, e divenne il tristo 
giaoco de' Filistei, ond* era stato lo spavento'.e il flagello. Tale è la de- 
bolezza dell' 'nomo. ( Sermone manoscritto, attribuito al p. Jarre. ) - 
Si possono sperare grandi vittòrie nelle occasioni, nelle quali non 
ci mettiamo che per esser vinti ? Se non si ebbero forze bastanti per re- 
sistere alla inclinazione, ebe trae quasi verso l' occasion di peccare ; 
come, essendo in questa occasione, si resisterà all' inclinazione che tra- 
scina verso lo stesso peccato, qaando saremo assaliti da talli gli allet- 
tamenti del piacere che 1’ accompagna ? .^hi non potè fermarsi sali' or- 
lo del precipizio, qaando da nulla era spinto ; come si/ermerà nella 
occasione, tratto per forza dall' oggetto presente, spinto iropetnosa- 
monte dalle passioni e sollecitato vivamente da mille attrattive f Dite- 
mi in buona fede, si può persuadersi senza perdere la ragione, che non 
si farà alcun male nelle occasioni ricercate, e che si paò francamen- 
te esporsi a questi mari pieni di tempeste, mentre si schiveranno tutti 
gli scogli su' quali tanti perirono? 1 piloti, più esperimentati non ardi- 
rebbono esporvisi; e coloro che si lasciano in balia de' flotti e dei ven- 
ti, non hanno da temer cos' alcuna ? i naofragii non sono che per i sa- 
vi! ? Uno stolido, nn temerario si crede sicuro in mezzo alle procelle : 
diciamlo pure, una coscienza corrotta e prava poco si croccia alla ve- 
duta del peccato, mentre 1' ombra sola del male fa fremere un* anima 
pura. ( Jl p. Croiset ne’ suoi Eserciiii. ) 

£ pur forza accordarlo : le occasioni di peccare sono sparse qua- 
si e seminate per tutto il mondo; ma accordatemi del pari, che a noi 
soli sta di schivarne un gran numero. Gli spettacoli, i balli, le monda- 
ne assemblee, occasioni pericolosissime di peccato, quelle case dove si 
dà pubblicamente a giuncare, i convegni di tatti i libertini e gli ozio- 
si della città, quelle accademie di begli spiriti, dalle quali è sempre 
bandito lo spirilo del Cristianesimo ; qne' lunghi trattenimenti studiali 
e officiosi con persone di sesso diverso ; quelle letture galanti o sospet- 
te in materia di religione ; certi libri, o pittare atte a risvegliare la 
passione ; certe visite, certe partite di piacere, di villeggiatura ; che 
più? mille altre cose possono esservi occasioni di peccare. Fuggitele, 
se non volete far quanto prima la funesta esperienza della vostra debo- 
lezza. { Lo stesso. ) 
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Gr»n Dio, la nostra fragilità dee in questo parlarri per noi. QoH 
fondo d' incostanza onde siamo composti, e che è la sorgente di latte 
le nostre disgrazie, dee diventare il maggior motivo delle voflre mise- 
ricordie. Voi conoscete, o mio Dio, la fragilità della nostra creta, per- 
chè siete quegli che ci avete composti ; e non vi siete dimenticato, al- 
tro non esser noi che leggera polvere, agitata da ogni soffio, e che 
non pnò quasi su qaesta terra trovar consistenza : Quoniam ipie c<t- 
gnovit figmenium nos/rum, reeordatus est- quoniam pulvi» sumus. Voi 
sapete, o Signore, che il vo'tro spirito, che produce in noi ) santi 
pensieri e i movimenti di salate, non paò quasi stabilirsi nella inco- 
stanza del nostro cuore ; eh' egli non è per noi faorché uno spirito ra- 
pido e passejggero ; e che appena operò alcuni baoni desidcrii, queste 
sante impressioni vengono sul fatto da' novelli oggetti cancellate per 
modo, che non ve ne rimane vestigio alcuno : Quoniam spirilus ptt-- 
transibit in il/o, et non subsisìet, et non cognoscet amplius locum suunt. 
Ma la vostra misericordia, o mio Dio, sia più abbondante della nostra 
debolezza. Un padre è commosso dalla Icggereaza de' suoi figlinoli j 
ma la sna tenerezza cresce del pari co' pericoli ai quali gli espone la 
incostanza dell' età loro : Qiiomodo miseretur pater Jiliorum, misertUs 
est Dominus timentibus se. Non rigettate dunque da voi cuori più debo- 
li che rei, più leggeri che corrotti, più incapaci di sodezza e di virtù, 
che capaci di enormità e di colpa. ( Sermoni stampati a Trevoux. ) 

Siccome il peccato fece entrar nel mondo la morte, così la occa- 
sione é quella che introduce nel mondo il peccato. Se Èva, anziché 
entrare al delizioso giardino in compagnia del suo sposo, o se almeno 
essendo con lui avesse levati gli occhi dall’albero vietato, non sarebbe 
stata tentala di disobbedire a Dio, e di trasgredire i suoi comandi : ma 
essa lo mira, lo tocca, lo gusta, ne mangia, e ne fa mangiare ad Ada- 
mo; e così la sorgente primiera di (atte le nostre sciagure fu ona oc- 
casione volontariamente abbracciata; e cosi possiam dire che siccome 
r occasione è quella che introduce nel mondo il peccalo, mercé 1' oc- 
casione vi si stabilisce e perpetua; e come no? Quanto non c facil 
cosa il passar francamente da una ad altra colpa! sforzata che una vol- 
ta s’ abbia un.i barriera, quale apparenza v' è di fermarsi all’ altra ? Se 
non ho ascoltato la mia coscienza, quando mi diceva, hai da fuggire ; 
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quale apparenza v' è eh' io l' ascolti quando mi dirà, hai da resistere ? 

Questa secouda esecuzione non é assai più dilBcilc della prima? (Ilp. 

Jarre. ) 

Quindi le sarie precauzioni derirano solo da Gesù Cristo nel suo 

^ ni prrwfiUn 

Vangelo. Avete inteso che nella legge antica fu detto soltanto, non am- Cuò 

. «Il» » iki» I » Criilo per 

mazzare : AudUiis yuia dictum tit antiqua: Tion occides. Ma perche fofsirUgc- 
le querele, le risse, gli odii danno luogo agli omicidi!, perciò vi dico 
(he chiunque andrà in collera col suo fratello, sarà reo di giudiiio ; e 
fhiunque lo tratterà d' insensato, meriterà il fuoco. Qui dixerit fratti 
fuo. Fatue, rette prit gehennae ignis, ec. Osservate ancora come or- 
dini Gesù Cristo recisione sopra recisione per nou lasciarsi sorpren? 

4ere dalla occasiofie : Recidete il piede e la mano, cc. qualunque volta 
yi venga fallo d' accorgervi che tendano a corrompere il vostro cuore. 

J.ia ragione 4i un tal precetto é manifesta e sensibile. Non è forse più 
vantaggiosa cosa giungere alla vita eterna con un sol piede di quello 
che esser gettati nel fuoco con tutte due le mani. e tutti due i piedi? 

( l'qr/i Autori manoscritti e stampati. ) 

Egli è certo, che se non si corresse gran rischio esponendosi al- 
la occasione, tanti grandi uomini per difendersene non avrebbero pre- 
so il partito di ritirarsi e fuggire. Se ciò non fosse, 1' eretico Yigilan- 
^io avrelibc avuto gran ragiope di rimproverare a s. Girolamo, perchè 
invece di restare nelle città ad affaticar istruendo ed edificando, foggia- 
sp nelle foreste e ne’ deserti. Ma che gli rispose il s. Dottore ? lo fog- 
go dalle città per timore di vedere in esse, o di udire, o d’ incontrare 
quegli oggetti che pii seducono. Ecco la mia massima. V ha maggioc 
sicurezza di non perire stando lungi dal pericolo, di quello che stando 
ad esso vicini. ( Gli stessi. ) 

( Si troveranno molti materiali nelle Riflessioni teologiche e mo- 
rali., che possono naturalmente adoperarsi pome prove di questa secon- 
da parte. ) . 

Il nimico della salate è astuto ; e dove si tratta di espor 1' auima Viriì itii. 
ad un qualche pericolo, é fecondo di ragioni, di speciosi motivi e di ■Diro -per 
pretesti. State pertanto in guardia contro le illusioni. O una ragione "cir 
(li convenienza, 0 un motivo di carità vi porterà a fare una visita che 
sarà per voi un vero pericolo ^ o un pretesto di necessità, oppur an- 
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che di divozione vi esporrà alla tentazione. Fuggite allenlamente tulle 
codeste insidie : fidatevi anche meno di quell* apparente moderazione e 
ritegno, cui sembra eh* egli osi. Vi dimanderà primieramente lievi co- 
se, in apparenza ; ma questo. poco, se glielo accordale, gli aprirà insen- 
sibilmente la via al vostro cuore. Non saranno esse già di quegli enor- 
mi delitti, che mettono orrore ad un* anima timorata : tutto sarà leg- 
gero ne* snoi principii, ed anche sembrerà tale secondo le massime 
della cristiana morale ; ma tutto sarà volontario ; leggero attacco, leg- 
gera avversione, leggera maldicenza ; affetto giustiGcato ^come dicevo ) 
dal costume e dalla convenienza; avversione fondata sopra la malizia 
e la ingiuriosa condotta alimi ; maldicenza rimirata come necessaria e 
come giusta e legittima vendetta. Quel che vi chiede questo nimico 
è un nulla ; e un nulla pertanto che gli accordiate, comincia ad intro- 
durlo dentro di voi ; questo nulla indebolisce e scema i doni della gra- 
zia di Dio. Questo nulla è una scintilla ; ma una scintila non- osservata 
c non ispenta, può ridurre in cenere i più vasti edifizi. Questo nnlla 
altro non é, che alcune gocce di acqua ; ma alcune gocce di acqua ra- 
dunate possono mandar a fondo i maggiori- vascelli. Vi sono certi pun- 
ti nella legge, che sembrano di poca conseguenza ; tuttavia il trascurar- 
ne 1* osservanza, dice lo Spirito Santo, é un prepararsi insensibilmen- 
te la via a maggiori disordini. Noi lo vediam tutto giorno. Nel vostro 
pensiero il vedersi é un nulla ; ma col vedersi si passa all* amicizia, 
1'- amicizia produce la famigliarità, e la famigliarità- produce la colpa. 
Che però ogni uomo che si espone alla tentazione può ripetere in qual- 
che senso ciò che diceva Davidde quando temeva di cadere nelle mani 
di Sante : Quia uno tantum grada ego morsque dhidimur. Non v*ha 
che un sol passo fra la occasion eh* io eleggo, e la morte che mi mi- 
naccia. ( Da PP. Croiset e Dujc^ : t uno negli EsercUii di pietà, 
r altro nel Discorso della Tentazione J 

Comparve un segno prodigioso nei Cielo, dice san Giovanni. Si 

vide un dragone di smisurata grandezza : Draco magnus. Questo dra- 
« 

gone avea sette teste, e sopra queste sette diademi : Haòens rapita se- 
ptem^ et in ’capitibus diademata septem. Colla coda strascinò e fece ca- 
dere la terza parte delle stelle del Gelo : Cauda ejus irahehat terXiam 
partem stellarum coeli, et misit eas in terram. Ma chi è questo drago- 
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ne, di cui la sola pittora ha non so che di spaventoso e terribile ? Ag- 
giunge san Giovanni. Questo si é T antico serpente, il Demonio ; non 
\ ha popolo, condizione, o nomo che si possa salvare da' suoi assalti ; 
sopra le sette sac teste coronate di sette diademi, egli porta i sette 
peccati capitali come altrettant' istrumenli delle sue battaglie, e non 
risparmia alcnn mezzo o via alcuna per vìncere ; superbo per la vitto- 
ria riportata nel Cielo, minaccia le virtù più sublimi, e dice a noi tut- 
ti, che quando ci sembrerà di tener in mano la corona, egli può anco- 
ra levarcela e farci cadere, col mezzo di tentazioni, di suggestioni e di 
occasioni, dal più alto grado di santità nell' abisso del peccato e della 
perdizione : Cauda tjus eie. (Il p. Dufay.J 

Non istate a persuadervi che la violenza della tentazione e la forza 
della occasione debbano giustificarvi davanti a Dio ; sarebbe questo un 
ingannarvi da voi stessi. No, per Ciuanto sia potente T occasione, per 
quanto la tentazione sìa forte, non può mai servire di scusa, ove siasi 
incontrata di piena e deliberata volontà. Anzi dirò di più, anziché ser- 
vire di scusa, somministrerà essa nuova materia al nostro giudizio ; poi- 
ché quand' anche non restassimo soccombenti, io dico con tutti i teo- 
logi, che saremmo rei per esserci esposti al perìcolo ; imperciocché se 
non ci é permesso di esporre ad un evidente pericolo la vita del corpo, 
di cui non siamo padroni, molto meno ci è permesso d' espor l’ anima 
al rìschio di perder la grazia perché la sua vita dipende da noi. £d ec- 
co la ragione, onde possiamo differirvi, e ricusarvi eziandio T assolu- 
zione che ci dimandate, finattantoché non vi siate allontanati dall' occa- 
sione, o non abbiate allontanata T occasione da voi. Trattateci quanto 
vi piace di rigoristi ; accusateci di una eccedente severità, noi così fac- 
ciamo il nostro dovere : e con qual sicurezza, in fatti, potremmo scio- 
gliervi nel tribunale, finattantoché T occasione vi lega al peccato? (Ser- 
mone MS. attribuito al p. darre.) 

(Le Riflessioni teologiche e morali somministreranno materia a 
questo proposito alt indicazione : Convertitevi al Signore. ) 

( Chi vorrà ricorrere alle prove della quarta parte del Discorso 
sopra V Impurità potrà servirsene molto utilmente per provare la so^ 

praddetta verità. J 
% 

E sentimento di s. Agostino, che se nel pericolo possiamo aspet- 
Diz. Montargon^ T. VI. 12 
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ProY« del- naalchc «occorso, può esser solo dalla crazia ; e la gracìa non si 

la »ernnua * * ' « wr 

perle. E' il- accofda che alla oraiiooc. Ora vediamo se la vostra preghiera possa 

iluioae peli* , 

•ere che essere ascoltala nella occasione, e qual forza possa avere per ottenervi 

Dio li* per , . .1. « • «. it • « • 

cMudire I* u grazia. Signore^ voi direte, degnatevi di non aiionUnarTi da me in 
fhìèré qoesla perigliosa occasione. Ma perché, dirà Iddio, perché ad essa 
^«10 rèi- esporvi ? Il costarne, voi direte, la convenienza, il capriccio, 1’ amore, 
èceeiion di 1» Curiosili, l’interesse, la vanagloria, la sensaaliti m’hanno in essa 
p.cc«ia. obbligato. Ma qaal di questi motivi doveva farvi por in non cale l’ im- 
portante avviso che vi diedi di fuggir il pericolo ? Che altro fate voi 
dunque, quando pregate in tal modo, se non se dirgli: Signore, io veg- 
go benissimo esser questo per me un evidente pericolo di perdermi in-> 
fallibilmente, se non fuggo una tentazione cosi violenta : ma perché si 
tratta del mio piacere e della mia fortuna, acconsentile, vi prego, eh’ io 
accordi gl' interessi della passione con que’ della vostra legge. Ma dite 
il vero. Cristiani miei, pregare Iddio in tal maniera, non è un iofultar- 
ne la santità c la giustizia? Pregarlo cosi, non è un volerlo far compii-, 
ce de' vostri delitti ? Imperciocché che pretendete voi esponendovi vo- 
lontariamente all’ occasione ? Di gustar forse il piacere che desiderate, 
e eh’ ella vi può procurare ? Guardatevi dunque dal dimandare a Dìo 
sinceramente e di buon cuore una grazia che vi priverebbe di tal pia- 
cere ; altrimenti gli dimandale due cose affatto contrarie. Se gli chie- 
dete una tal grazia sinceramente, perché dunque vi esponete al perico- 
lo o di non ottenerla, o di renderla inutile ? Se non sentite in voi cosa 
alcuna che vi faccia amare questa funesta occasione, perchè dunque 
non fate gli sforzi possibili per vincerla fuggendo ? ^Jl p. Jarre. J 
le prove Yoi fate ogni giorno sagrifizi per la vostra fortuna, e non ne fate 

rfte non si 

intende di alcuno pcT la salute. L' abbandonare e allontanarsi dalla patria, pene, 
Dio ciò che fatiche, sudori, tutto diventa facile quando il mondo il comanda ; e 
qorèie ; rhe quando parla il Signore, allora non potete cos’ alcuna, lo so che in 
pèèmn‘èiMi* quel caso superate tutte le passioni ; che la gloria, per esempio, in 
èèèèèiooi',' queir nomo consccralo alla salute della patria, la vincerà sull’ amore: 
iHèpèèèti" imporla ? E sempre vero però che il vero oggetto é ab- 

ì'èìè'èèHè *'* l*uudonalo, ed é gran vergogna, che la passione possa operare nel vo- 
umpurei.. gtro cuore quel che non può la religione ; che in un Cristiano il fine 
di un vii interesse rompa quelle calcoe, cui romper non possono i no- 
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bilissimi fini che ci propon; la fede ; che Dio solo vi compaia no og- 
getto vile e spregevole a segna di non meritare il menomo sforzo e U 
più leggera violenza^ e il solo peccato vi sembri un oggetto cosi ama- 
bile, che adoperiate, per non lasciarlo, tolte le vostre ragioni, e che 
facciale valere qoe’ pretesti che in altra occasione ripnteresle frivoli e 
vani. Condannate donqoe questi insensati pretesti, che hanno pur trop- 
po se4otta I’ anima vostra ; armatevi di una forza invincibile contro tut- 
te le occasioni di offendere il Signore. Exile de medio ejus, vi grida 
un Profeta, prima di ricorrere a Dio nelle vostre preghiere i uscite di 
mezzo a quelle occasioni cosi funeste alla vostra innocenza, e separa- 
tevi da esse i mettete fra voi e gli oggetti la maggiore possibile distan- 
za ; e per quanto ‘ve ne allontanerete, non vi parrà mai abbastanza. 
^ Da un Sermone MS attribuito al p. Surion. ) 

Che fa un Cristiano quando per I* inclinazione e pel capriedo di 
una passion che lo domina segue la occasione, e chiede frattanto al Si- 
gnore che lo preservi da' pericoli, cui prevede di dover correre in es- 
sa 1 Tenta egli allora lo stesso Dio ; e tentare Iddio è uno dei maggio- 
ri peccati, onde sia capace la creatura, e che, secondo la dottrina dei 
Padri, offende direttamente il primo dovere della religione; Aon tenta- 
òis Dominum Deum tuum. Ora questo peccato non può esser meglio pu- 
nito fuorché coir abbandono di Dio. Ecco come su questo punto ra- 
giona r angelico dottore s. Tommaso. Nelle Scritture noi troviamo, 
die' egli, che si può tentar Dio in tre diverse maniere, i. Quando gli 
dimandiamo un miracolo senza necessità, come fecero i Farisei onde 
parla s. Luca: Et olii autem tentantes tignumde coelo quaerebant. Pre- 
gavano Gesù di far loro vedere un prodigio nell' aria. Ma perché gli 
facevano questa dimanda? per tentarlo. 2 . Quando vogliamo metter 
confini alla onoipotenza di Dio ; del che rimproverava Giuditta gli abi- 
tanti di Betulia, allorché, assediali da Oloferne, e disperati di veder 
più soccorsi dal cielo, erano pronti a capitolare e ad arrendersi : 
estU vos, qui tentati» Dominum ? Constituistis ne termino» miserationis 
ejus ^Chi siete voi, disse loro, che mettete confini alla misericordia del 
Signore ? 3. Quando siamo di mala fede con Dio, e non lenghiamo 
verso di lui una condotta retta e sincera. Cosi operavano i Giudei, 
quando presentavano a Gesù Cristo una moneta, e lo stimolavano a 
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rispondere se si dovesse pagare il tributo a Cesare. Quid mó ientatis., 
hypocrltae ? Perchè mi tentate? rispose loro. Ecco, ripiglia s. Toin- 
loaso, che voglia dire tentar il Signore. Ora un Cristiano che si espo- 
ne al pericolo della occasione, e che chiede a Dio d' esserne liberato, 
si fa tolto ad un tempo reo di queste tre ingiustizie. 

1. Vuole da Dio un miracolo senza necessità. £ perché? perchè 
non facendo cos’ alcuna per conservarsi, vuole che Dio solo il conser- 
vi ; e non adoperando la grazia che ha, si promette da Dio una grazia 
che non ha. La grazia eh’ egli ha, è una grazia di foga ; ma egli non 
vuol fuggire. La grazia eh’ egli non ha, é una grazia di combattimento ; 
ma, lusingandosi che Dio combatterà per lui, vuole affrontare il peri- 
colo alla sprovvista. L’ ordine naturale sarebbe che si ritirasse dall’ oc- 
casione, giacché può farlo ; ma non vuol farlo ; e il temerario fiSattan- 
to dimanda al Signore che lo sostenga con un soccorso straordina- 
rio ; vuole andar per tutto, udir tutto, veder tutto, esser di tutto, e che 
Dio intanto lo cuopra col suo scudo, e lo renda iuvolnerabìle da tulli 
ì colpi. 

2. Nel tempo stesso che il prosontuoso tenta il Signore riguar- 
do alla sua onnipotenza, lo tenta ancora riguardo alla sua misericordia ; 
non già restringendola, come i sacerdoti di Betulia, ma, per contrario, 
dandole troppa estensione. Imperciocché, come dice s. Agostino, que- 
sta misericordia c promessa a coloroTsòli che si troveranno nella occa- 
sione senz’ averla cercala ; e noi vogliamo che sia anche per coloro, 
che, lungi dal fuggire, la cercano, se la rendono famigliare, quasi fos- 
sero padroni delle grazie di Dio, e fosse in loro potere il disporne. 
Ora chi siain noi che di tanto ci lusinghiamo ? Qui estis vos qui ten- 
taiis Dotninum P . 

3 . Noi tentiamo inoltre il Signore quando imploriamo la sua gra- 
zia in certe occasioni che ci piacciono, e dalle quali temiamo di essere 
liberali, o ricusiamo di uscire : e può ben egli allora risponderci quel 
che rispose a’ Giudei: Quid me ientatis.^ eie. P Imperciocché noi gli 
dimandiamo una cosa colla bocca, mentre in fatti e col cuore ne voglia- 
mo un’ altra : lo preghiamo ad allontanare da noi il pericolo, e ci preci- 
pitiamo da noi stessi, contro il suo divieto, nell’ occasione, da cui na- 
scerà infallibilmcnic il pericolo : gli diciamo, Signore, abbiate riguar- 
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do alla nostra debolezza, e salvateci dalla violenza e dalle sorprese dei 
tentatore ; e con una mostruosa contraddizione diventiamo i nostri pro- 
pri! tentatori. Ne esercitiamo in noi stessi, come dice s. Gregorio, con- 
tro noi stessi il principale e funesto potere. ('Farii estraiti di Sermoni 
anonimi^ stampati a Urusselles. ) 

Ma io voglio supporre che le vostre preghiere siano nna espres* 
sione fedele del sincero desiderio che avete di ottenere la grazia per 
vincere nella occasione : Dio ve 1 ' accorderà o no questa grazia ? Ah ! 
che la grazia è solo per gli umili, c' insegna in varii luoghi la divina 
Scrittura. Quanto a quelle anime orgogliose che sembrano sfidare ogni 
cimento, e fidano temerariamente sopra sé stesse, Dio si compiace di 
far sentire il loro nulla e la loro debolezza. Ora se vi fu mai su- 
perbo che meritasse d' essere umiliato davanti a Dio, non é forse co- 
lui che vuole assoggettarlo a tutte le sue inclinazioni, a tutte le sue 
passioni, e combattere quella provvidenza, ond' ei governa tutti gli no- 
mini ? La fuga é il mezzo, dice il Signore, ond' io voglio guarentirvi 
dal pericolo dell’ occasione ; ed io, dice il peccator temerario, col mez- 
zo dello stesso Dio voglio dispensarmi dal fuggire. Ma ignorate voi 
dunque ebe per rendervi Dio favorevole, è forza vi diportiate secondo 
le leggi stabilite dalla divina sua sapienza, e che dalla sua bontà non 
verran mai distrutte? {Il p. darre.) 

Voi fuggirete 1 ' occasione, ci dice il Signore, qualora cos’ alcuna 
per mia parte non vi accorderà d’ incontrarla ; per ciò fare mi diman- 
derete la grazia, ed io ve 1 ' accorderò. Ma voi che pretendete che Dio 
vi dia nna grazia per combattere, quand* egli si è obbligato soltanto a 
darvi una grazia per fuggire, se soccombete, voi soli incolpate dunque. 
Imperciocché, quantunque Dio sia il padre comune di tutti gli nomini, 
non s’ é però obbligato di far piovere dal cielo manna per nutrir coloro 
che, senza altra speranza, ricusassero di faticare per guadagnarsi la vi- 
ta. Allo stesso mudo la grazia di un Dio Redentore non dee accordar- 
si ad un nomo che ricusa di premunirai contro il pericolo della occa- 
sione. E che dirà egli per giustificarsi davanti a Dio ? Signore, io son 
caduto, perché non 111’ avete se non debolmente sostenuto. Ma avevo 
io obbligata la mia parola di darli maggior aiuto ? Sei forse entrato per 
mio ordine in quella pericolosa occasione ? Se ciò fosse, dirà Iddio, 
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tu non saresti caduto, e colla tua temerità non arresti provocala la mia 
vendetta. Ho ben io sostenuto Ester perGno nel trono d' Assuero, e 
Giuditta nel campo di Oloferne ; avrei prima mancato alla mia divini- 
tà, che alla mia grazia, perche io ad incontrare quelle occasioni le ave- 
vo elette e chiamate. Ma tu, che avevi per mia parte che ti facesse ci- 
mentar nel pericolo f Non solamente io non tho mai chiamato, ma lo 
entrasti in esso contro i miei ordini. Tu fosti vinto ; si, io lo promisi : 
ma siccome l’ occasione fece la tua colpa, così essa farà del pari la tua 
condanna. ( Lo atesso. ) 

Quando Dio in tal modo rispondesse ad un G’istiano temerario, 
che potrebb' egli mai replicare ? Ma, non c' inganniamo : chi Gda so- 
pra un soccorso che non gli è in alcun modo dovuto, cade nella sven- 
tura, dice lo Spirito Santo ; e per contrario chi si guarda dalle insidie, 
le schiva e assicura la salute : Àffiigetur malo qui fidtm facit prò 
traneo; qui autem cavet laqtieos, securus erit. Aspettare il soccorso 
di Dio nella occasione che s' incontrò volontariamente, è aspettare un 
miracolo senza necessità, e fuori dell’ ordine comune della prowiden- 
za ; dal che è facile inferire che U peccator temerario non dee presu- 
mere della bontà del Signore in quelle occasioni nelle quali s' indusse 
volontariamente. ( Lo stesso. ) 

• ( Chi vorrà consultare i trattati della Misericordia divina^ troverà 
molle cose delle quali si potrà servire a provare la verità presente.) 

Perché ricusa Dio la sua grazja al peccatore, che, indilTerentemeetc 
o sopra pensiero, cerca le occasioni ? Lo fa per 1' onore della grazia 
medesima : e la ragione che ne dà Tertulliano è vera del pari che na- 
turale; perchè altrimenti, die' egli, la grazia di Dio diverrebbe il fon- 
damento e il pretesto della temerità dell’ nomo. ELccovi il pensiero di 
questo Padre. Dio, per quanto buono e liberale egli sia, dee distribui- 
re in tal modo le sue grazie, che la divisione che ne fa, non sia per noi 
un ragionevol motivo di vivere in una presoniuesa conGdenza : questa 
proposizione é evidente. Ora se io sapessi che nelle occasioni, in coi 
mi cimento contro la volontà di Dio, egli infallibilmente mi sosterrà, 
non userei più alcuna circospezione ; non avrei più d’ uopo del dono 
del consiglio c della prudenza cristiana ; e perclié T perché sarei invin- 
cibile e forte del pari cercando l'occasione e fuggendola > e così la gra- 
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zia anziché rendermi vigilante ed amile, mi renderebbe ozioso e su- 
perbo. 

Non vi Insingate ( ché sarebbe nn delitto la vostra speranza ) : E’ oiuig- 

«V. • inM>- 

quelle grazie, sopra le quali confidate, non furono da Dio destinate per IriilefiM'iil* 
fortificarvi nelle occasioni volontarie, nelle quali arrischiate tutto gior- acre di'ti 
no la vostra innocenza ; « tenete per certo che non le avrete inai fin- 'ì”eHc'óc- 
cbé vi esporrete al pericolo : è questa una delle massime più incontra. 
stabili e più sodamente appoggiate dalle tre grandi regole de' costami, 
la sperienza, la ragione e la fede. Ah!, ripiglia qui s. Bernardo, tacen- 
do anche dell* oltraggio che fate a Dio riposandovi cosi temerariamen- 
te sopra la sua bontà, ditemi, vi prego : Se fosse vero, come volete 
persuadervi, che Dio per sua parte fosse sempre egualmente disposto 
a difenderci e a combatter per noi, e quando in onta a' suoi ordini cl 
gettiamo da noi stessi volontariamente nel pericolo, e quando siamo 
da esso innocentemente incolti ; bisognerebbe conchiudere che i Santi 
avessero in ciò abbracciato falsi principi!, inalili precauzioni. Quegli 
uomini così celebri nella lor santità, quegli uomini consumali nella 
scienza della salate, 1' avrebbono intesa assai male, se la grazia si dis- 
se indifferentemente e a chi cerca 1' occasione e a chi la teme ; a chi 
si compiace di essa e a chi la fogge ; e in vano si sarehbono allonta- 
nati dalle pompe del secolo per chiudersi in santi ritiri, se nel com- 
mercio del mondo piò corrotto ci fosse egualmente sicurezza e della 
potenza di Dio e della sua bontà. ( Sermoni stampati a Rr^sselles. ) 

Egli é sentimento di tolti i Padri, che sia peccato il non fug- 
gire tutte le occasioni che possono condurci a peccare, e che la passa- *"* 

” ^ ^ ore«iÌone 4 

ta sperienza ci mostra atte a farci peccar nuovamente ; e perchè ? Per- arrUchian 
ché amare il pericolo, é amare tutto ciò che guida alla caduta ; perchè •liuia,'' 
non temer di ricadere, è non far caso alcuno della grazia che ci rial- 
zò ; perchè non volersi allontanare dalle occasioni, é amare tuttavia 
ciò che la rende funeste alla nostra innocenza ; perchè riveder cbn pia- 
cere quel che fu motivo di tutte le nostre sciagure, è non aver dispia- 
cere di essere stato colpevole ; perché non poter perder di vista tutto 
ciò che risveglia le passioni, è nn portarle ancora tulle nel cuore ; per- 
chè finalmente eercar sempre di combattere, è cercar sempre di peri- 
fe. ( Sermoni stampati a Trevaux. ) 
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Signor mio e mio Dio, determinato arendo ora di lasciar ogni 
cosa per non amare che voi, degnatevi di fermare sopra di me i vostri 
sguardi ; abbiale compassione del cnore più debole, che sia mai stato. 
Da tntte le parti il Demonio mi tenta, e da tolte le parti egli trionfa di 
me : se gli foggo per ona parte, egli mi insegne dalP altra. Quando 
risgnarderete, o Signore, con occhi di pietà la mia miseria ? Domine, 
quando respicies ? Deh ! sia questo il momento delle vostre misericor* 
die. Sorgete, o Signore, a soccorrermi : Exurge in adjulorlum mihi. 
Quando un peccatore c tanto miserabile, non è egli vostro? non è egli 
nn oggetto degno del vostro soccorso, e degno che vi armiate in soa 
difesa ? Jpprehende arma et scutum. In mezzo a' colpi mortali che mi 
vibra il Demonio, dite alla mia anima : Io sono la tua salute : Die ani- 
mae meae: Salus tua ego sum. Io lo confesso piangendo ; mai non eh* 
hi maggior uopo di questa parola di misericordia, mai non fui più vi- 
cino a perire. O mio Dio, o mio Dio, v' intenerisca la mia sventura. 
Dite alla mia anima : K tempo di liberarli, io sono la tua salate. Die 
animae meae, etc. No, io non soffrirò che un peccatore a me si caro, 
malgrado le sue colpe, perisca ; io farò di lui un figliuolo della mia gra- 
zia ; io lo libererò ; e quando tanti altri periscono, io farò la sua salu- 
te, imperciocché l’eccesso della sua miseria mi muove a pietà: Die ani- 
mae meae, etc. Dio d'amore, io sarò tanto felice, se l'anima mia si ral- 
legrerà nel Signore ; Anima mea exuìtabit in Domino. Tutti i giorni • 
tutta la vita saranno da me occupali in benedirvi : Lingua mea medita- 
bitur tota die laudem tuam, finattantochè io possa glorificarvi eterna- 
mente nel cielo, siccome spero e desidero. Cosi sia. 

DISEGitO ED OGGETTO DEL SECONDO DISCORSO 
SOrnA LA FUGA DELLE OCCASIOnl 

E certo che Gesù Cristo non poteva esortarci con maggior forza 
a separarci coraggiosamente da tutto ciò che può esser per noi una 
pietra d* inciampo, o un motivo di caduta nella via del Signore, quan- 
to in quelle parole del Vangelo, ove dice : Se il tuo occhio ti scanda- 
lezza, strappalo, e gettalo lungi da le : Si oculus tuus scandaliiat te, 
erue eum^ et projice abs te. Infatti ai può dire che da ciò unicamente 
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dipenda l' affare della aalate, e se questo sol ponto della morale vange- 
lica fosse ben osservato, il poter del Demonio perderebbe le principali 
sae forze, i vizii non dominerebbono con tant' audacia nel cristianesi- 
mo; cesserebbono i disordini, i peccatori si converlirebbono, i giusti si 
manterrebbero nella grazia ; la virtù, la pieti, la religione farebbon in- 
cessantemente nuovi progressi ne' fedeli ; tatto I' universo in una paro- 
la saria ben presto riformato e santificato. Sopra la fuga delle occasio- 
ni io voglio dunque trattenervi in quest' oggi, e per trattare con ordi- 
ne e con chiarezza un argomento così importante, ne distinguo di due 
sorta. Ve ne son di leggiere, che non ci traggono, per cosi dire, al ma- 
le, se non difficilmente, e che perciò appunto si dicono occasioni rimo- 
te. Ve n’ ha di più forti e potenti, che ci presentano il peccato assai 
da vicino, e che perciò si chiamano occasioni prossime. Occasioni ri- 
mote, le quali sino ad ora si superarono comunemente, c che sembra- 
no facili a superarsi eziandìo per 1' avvenire. Occasioni prossime, alle 
quali giù più volte si rimase soccombente, e delle quali pur troppo si 
conosce la funesta efficacia. Ciò posto, io dico, che di qualunque spe- 
zie siano le occasioni, dobbiamo diligentemente fuggirle tutte, essendo 
ciò nulla ostante vario su questo punto il dovere, secondo la differenza 
delle stesse occasioni ; imperciocché, se le occasioni sono rimote, i 
un dovere soltanto di precauzione e di saviezza; se son prossime, è un 
dovere di obbligazione e di necessità. Prestatemi, se v’ aggrada, devota 
attenzione, che io m’ accingo* a dimostrarvi essere un dovere di pre- 
cauzione e dì saviezza il fuggire persino le occasioni rimote del pecca- 
to ; e perchè ? perché altrimenti si corre sempre rìschio di cader nel 
peccato e di pervertire. Inoltre, dovere di obbligazione e di necessità 
di fuggir le occasioni prossime del peccato; e perché? perché senza di 
ciò non si può mai uscire dal peccato, né convertirsi. Oppure : le oc- 
casioni rimote ci mettono sempre in grande perìcolo dì perderci ; fug- 
giamole dunque con la maggior possibile diligenza. E impossibile che 
le occasioni prossime non sieno causa della nostra perdita ; fuggiamo- 
le dunque assolatamente e a qualunque costo. 

Esortandovi a fuggire perfino le occasioni rimote del peccato, 
mio disegno non é di spingere le cose oltre i limiti della ragione : so 
csservene alcune di si nascoste, che non se ne può prevedere, né te- 
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mere il pericolo ; o di cosi unite alla condizione dell' uomo ed allo sta- 
to di ciascheduno, che riesce assolatamente impossibile lo schivarle : e 
confesso che quanto può ragionevolmente esigersi da un Cristiano a 
loro riguardo, c che si premunisca in generale contro di esse con una at- 
tenta vigilanza e con una ferma risoluzione di non far mai cosa che sia 
contraria alle leggi del Signore. Ma oltre a queste occasioni impercetti- 
bili e inevitabili, ve n' ha dell’ altre, il cui pericolo si vede più aperta- 
mente, e alle quali per altra parte non siam costretti eon alcuna neces- 
sità. Tale é, per esempio, quella troppo grande libertà che si dà a'pro- 
prii sensi; quell' ardire onde si vede e si sente ogni cosa : quelle lieto 
conversazioni, nelle quali lo spirilo e il cuore si aprono liberamente; que- 
gli indiscreti legami, que’ lunghi congressi, qnegli spettacoli profani, eo. 
a cui assistiamo senza timore, sotto pretesto che finalmente in tutto ciò 
non vi é male alcuno ; e che se vi si trova qualche pericolo, é però ri- 
guardo a noi si leggero, che non si dee ragionevolmente farne un mo- 
tivo di timore; imperciocché finalmente io mi conosco, si dice; io so 
che tutte queste occasioni non fanno alcuna, o almeno poca impressio- 
ne sopra di me ; perché dunque si vuol obbligarmi a schivarle con tan- 
ta diligenza? Ah! Cristiani, perchè ? Tre riflessioni ve lo insegneranno. 
I. Perché é facii cosa il persuadersi che sia una occasione soltanto ri- 
mola quella eh’ é già per noi una occasion prossima, a. Perché, sup- 
posto anco che ella fosse una occasione veramente rimota, può diven- 
tare, ed é cosa naturale che a lungo andare diventi prossima. 3 . Per- 
ché per quanto sia essa rimota, é talor sufficiente a trionfare di noi, e 
precipitarci tutto ad un tratto nell’ abisso del peccato. E non è ciò più 
che sufficiente, o Cristiani temerari!, per insegnarvi a temere perfino 
le menome apparenze di occasioni, eziandio riniote ? 

La fuga della occasion prossima del peccato é di così stretta ob- 
bligazione, e di si indispensabile necessità, che senza di essa è impos- 
sibile di mai uscir dal peccato, e convertirti. Impossibile i. perché 
chiunque vive nella occasione prossima, ricade sempre infallibilmente 
nel peccato a cni lo induce la occasione. Impossibile a. perché quan- 
d’anche non vi ricadesse, è perù sempre, almeno necessariamente, reo 
dei peccalo della stessa occasione. Tali in due parole sono le prove 
della importante verità che m' acciqgo a dimostrarvi. 
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Il peccalo fa su i nostri cuori progressi così insensibili, e nello 
stesso tempo cosi lusinghieri e soavi, che quasi mai 1' uomo non se ne 
accorge. Si beve senza pensarvi un veleno che piace : nel calor della pu> 
gna si ricevono mortali ferite senza sentirle ; e si crede talvolta di es> 
ser grato agii occhi di Dio, nel tempo stesso che si é per lui un ogget- 
to di sdegno e d' odio. Ora se ciò è vero di tutti gli uomini in genera- 
le, quanto piò dev' esserlo di quell' anime temerarie, che, fidandosi del- 
le proprie forze, e poco temendo il rischio che corre la loro innocen- 
za, ti espongono arditamente e in ogni ora al pericolo ? K da presumer- 
si che sian esse o cosi attente sopra sé stesse, d’ osservare tutte le col- 
pe che possono loro naturalmente fuggire non conosciute; o di una co- 
scienza severa e delicata così, da tenersi lontane senza eccezione da 
quanto proibisce la legge di Dio ? In fatti, voi lo sapete, non v’ é cosa 
piò comune al mondo di questo deplorabile abuso. Ciascuno si forma 
un vangelo a seconda de' suoi desiderii, assai diverso da quello di 
Cesò Cristo : toglie alle proprie obbligazioni alcuni punti essenzia- 
li ; riduce i propri doveri ad alcuni principali articoli, a' quali ristringe 
tutta la fedeltà ; eccettua dal numero de’ peccati lutto ciò che non é 
apertamente delitto, e, purché si astenga da certi eccessi enormi ed in- 
fami, conta lutto il rimanente per nulla. Ora, non è questa forse, o Cri- 
stiani, rillnsione che v’ inganna ? Non é per questo falso principio, che 
vi credete sicuri in mezzo a pericoli, che sono per voi assai piò che 
pericoli innocenti o comuni ? ( Sermone Ms . , anonimo e moderno. ) 

( Questo passo può convenire perfettamente ad un Discorso sopra 
la Legge Vangelica.^ non che a' caratteri della Legge, e alle condizioni 
richieste per adempierla. ) 

( La suddetta verità vien anco provata nelle Riflessioni teologi- 
che e morali alt indicazione : Si può ecc. ) 

Qual é la vostra illusione di non creder piò che rimota quella oc- 
casione che già v’é prossima? Procuriamo sinceramente d' instruirci. 
Si vuol esporr! il pericolo in coi siete e la miseria in cui vi gettano 
queste pericolose occasioni ? Sono, voi dito, vani terrori che vuole 
imprimervi un confessore, un predicatore, un teologo. Ma v’ha egli poi 
tanto pericolo, quanto vogliamo farvelo credere ? Si, v’ ha pericolo, c 
molto piò di quello che noi diciamo. L che ? Non chiamate voi occa- 
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sionì prossime di peccato quelle visite rubate alla vigilanza, ec. , quelle 
conversazioni famigliar! c libere, dove si tratta scaltramente qualunque 
intrigo ; quelle scambievoli lettere, nelle quali lo spirito si appaga, e il 
cuore si spiega liberamente, nelle quali la passione prepara il ve- 
leno, e per possedere un oggetto amato, gli fa la pittura più viva dei 
suoi ardori, gli mette dinanzi le più vive imagini del piacere, e ado- 
pera i mezzi più sicuri per guadagnarlo ? ( Sermoni stampati a Tre- 
voux ) 

S. Bernardo osserva che in tutte le cose bisogna esaminare se quel 
che facciamo sia lecito : Àn liceat ; se ci sia espediente : expediat : 

se sia conveniente : Ja deceat s c questa regola in' obbliga a far qui tre 
pitture. La prima di un di coloro, che nel mondo si chiaman ga- 
lanti ; la pittura di un giovine che principia a comparire nel mon- 
do ; la pittura di una femmina, che fa professione di virtù. Un uomo 
mi chiede se può intervenire nelle assemblee senza danno di sua co- 
scienza : ma io conoscendo esser egli nel numero di coloro che inna- 
morano co' discorsi, inteneriscono colle lagrime, e colle promesse se- 
ducono, gli rispondo che non gli é permesso : Non licet. Un giovine 
mi dimanda se può andare alle danze, se può associarsi a quegli amici 
di piacere : ma io conoscendo esser egli nel numero di coloro, che, 
troppo semplici, troppo creduli, troppo sensibili, rendono civiltà per 
civiltà, compiacenze per compiacenze, amor per amore, gli rispondo 
che non gli è espediente : Non expedit. Una femmina virtuosa mi di- 
manida se può vedere gli spettacoli senza offendere la virtù : ma io co- 
noscendola del numero di quelle che hanno le lor divozioni ordinarie, 
che menano una vita assai regolata, e che meritano colla loro pietà la 
stima e l' approvazione degli uomini, le rispondo : Non decet : no, non 
v' ha alcuna convenienza. ( Da un libro intitolato : Azioni cristiane. ) 

Io voglio credere che queste occasioni, nelle quali vi esponete 
tutto giorno con tanta confidenza, non v' abbiano per anche condotto a 
commettere alcun delitto : ma del rimanente non v' hanno esse fatto 
commettere molte infedeltà, che, comunque più leggere, bastano tutta- 
via a farvi perdere la grazia di Dio e a dannarvi? Riandate col pensie- 
ro qne' passi, a' quali v' hanno sino ad ora sospinto ; quante rovine 
proverete voi forse, che hanno esse già cagionato nell' anima vostra ! 
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qaant! fantasmi impari, onde imbrattarono il vostro spirito ! quanti sre- 
golati moti, onde turbarono i vostri sensi ! quante compiacenze illecite, 
che strapparono al vostro cuore! quanti sentimenti secreti di gelosia e 
di odio, di vendetta, d’ingiustizia nell' interno e al di fuori! A quante 
collere, e trasporti, e maldicenze, e parole libere, e sguardi, e ree li- 
cenze non v'hanno esse indotto, e non v'inducono tolto giorno? Ora 
tutto ciò è dunque un nulla? Non son queste gravi trasgressioni della 
legge del Signore? Pensate voi che sia necessario per incorrere la sua 
disgrazia, essere un omicida come Caino, un empio solenne come An- 
tioco, una prostituta come Raab, una ncciditrice de' Profeti come Ge- 
zabelle, un violatore del tempio come Eliodoro? Ah! mille vi son nel 
mondo che si lusingano di conservare la loro innocenza nelle occasio- 
ni, le quali son già per essi la funesta sorgente e prossima d’ una infi- 
nità di peccali gravi dinanzi Dio ( Sermone nanoscritto, anonimo e mo- 
derno ) 

Come che l'occasione sia lontana, ella c però sempre occasion di 
peccato, vale a dire, essa trae sempre al peccato, inclina al peccalo, 
sollecita al peccalo. Ora non vedete voi da ciò, che la volontà per una 
parte si va insensibilmente indebolendo, e per I' altra gli oggetti che 
formano 1' occasione, prendono sempre sull' anima un nuovo ascenden- 
te? La volontà s’ indebolisce a poco a poco; imperciocché, se non ca- 
de alle sollecitazioni della occasione, n’ é sempre almeno importunata; 
se si difende da' suoi assalti, anche difendendosi ne riceve sempre qual- 
che colpo ; ha almeno qualche nascente compiacenza pel male, se non 
vi dà un pieno consentimento ; e quand' anche si difendesse deliberata- 
mente per qualche tempo, lascia poi da ultimo di sempre re.sistere, ve- 
rissimo essendo quel bel detto di un Antico : Nemo dia fortis. Per altra 
parte gli oggetti seducenti acquistano sempre più maggior potere so- 
pra di un’ anima ; imperciocché a forza di presentarsi ad essa, a forza 
di sollecitarla, di commoverla e di percuoterla, per così dire, colle lo- 
ro attrattive, vi fanno impressioni sempre più efficaci e profonde : tal- 
ché ciò che non era a principio che una leggera commozione, diventa 
in appresso un molesto movimento che solletica, poi una violenta agi- 
tazione, e finalmente una scossa impetuosa e trionfante che abbatte. 

( Lo tUtso, ) 
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OCCASIONI 

( Si troveranno altri argomenti topra la fuga delle Occatitm 
nella terza suddivisione del secondo punto del primo Discorso sopra il 
Digiuno. ) 

Chi fa U cagione della perdita di que' dae Vecchioni, de' quali la 
vergognosa iinpadenza rese i nomi si celebri nella Scritlara ? Frequen- 
tavano essi la casa di Gioachino : Frequentabant domum Joachim. Que- 
sta frequenza diede loro occasione di veder Susanna sua sposa : og- 
getto in apparenza poco pericoloso per nomini eletti Giudici d' Israel- 
Io, e per altra parte di eli avanzata. Frattanto un imparo fuoco s' an- 
dò a poco a poco insinuando nelle loro ossa : divenuti più sensibili per 
Susanna, non cessarono di riguardarla sempre con maggior attenzione. 
Ogni giorno, dice il sacro testo, la vedevano entrare a passeggiar nel 
giardino dello sposo : Videbant eam senes quotidio ingredientem et 
deambulantem. £ da questa diuturna veduta che ne succedette ? Non 
furono più padroni del loro cuore : Exarserunt in concupiscentiam 
ejus ; e caddero in quella orrenda corruzione, che li rese 1* oggetto 
della pieti e deli’ orrore di tutti i secoli. ( Lo stesso., ) 

Alcuni amici dì Alipio volevano condurlo seco all’ anfiteatro io 
un giorno nel quale si dava al popolo il barbaro piaeere di veder spar- 
gere il sangue umano. Alipio, che ahborriva un tale spettacolo, resiste 
prima con tutta la forza : ma non potendo dispensarsi d’ andar con es- 
si, disse loro : Voi potete condurvi il mio corpo, ma non disporrete 
né del mio cuore, né de' miei occhi, che non prenderanno sieurameis- 
te parte alcuna in questo spettacolo. Finalmente arrivane all’anfitea- 
tro, vi prendon posto, s' apre la scena, e mentre tutto 1' enfiteatro é 
in gioia a questi barbari piaceri, Alipio vieta al suo cuore di pren- 
derne parte, e sta cogli occhi chiusi ; ma piacesse a Dio eh' egli si 
fosse otturate del pari le orecchie ! Udendo un gran grido, la curiosità 
lo stimola ; apre gli occhi, lusingandosi sempre di poler sprezzare o 
detestare ciò che vedrebbe: ma intanto il cuore, in coi aveva egli as- 
sai piò di prosuBzione che di forza, e eh’ era tanto più debole, quanto 
più fidavusi di sé stesso, ricevette una ferita nell’ anima assai più fu- 
nesta di quella che aveva ricevuto il gladiatore nel corpo : la crudeltà 
vi s’ insinnò nello stesso nnoiuento in cui si presentò a' suoi occiù il 
sangue da quei gladiatore versalo: e anziché levarli da un tale spet- 
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tacolo, tS vide bere a tanghi «orsi la volatid, e lasciarsi inebriare da 
qael barbaro c reo piacere : si vide finalmente uscire dall' anGleatro con 
nn tale ardore per gli spettacoli, che altro più non cercava. Frattanto, 
o Signore, la onnipossente vostra mano lo trasse da nn tal abisso ; e 
gli avete insegnato a faggir valorosamente da qaanto poteva gnastarlo. 
(Da un libro intitolalo-. Azioni cristiane.) 

Vantatevi pare qaanto volete d* esservi tante volte trovati nelle 
stesse occasioni senza alcun danno ; i pericoli schivati non sempre as- 
sicnrano delP avvenire : verrà un tempo in coi Dio per punire la nostra 
temerità, permetterà che cadiamo ; e allora malediremo cento volte 
quel falso valore, onde ci siam troppo vanamente Insingati. La grazia 
non è per i prosontaosi, ma solamente per gli amili : simile alla piog* 
già che cade sai monti senza umettarli, e si ferma nelle valli per ren- 
derle fertili ed ubertose, cosi ella ottenendo in questi il suo effetto, è 
d' ordinario in quelli sterile ed infruttuosa : Denotai gratia de humori- 
bus montium, et fluii ad humilitatem collium. (Lo stesso. J 

Se pensassimo qualche volta al tentatore che gira incessantemen- 
te attorno di noi per sorprenderci, e alla concupiscenza che portiamo 
con noi ; se considerassimo che dovunque troviamo mille occasioni di 
cadere, temeremmo assai più d’ immischiarci nel mondo, e non vi con- 
verseremmo se non tremando. E perciò senza dubbio la Scrittura e i 
santi Padri non ebbero di£Scoltà di dire che noi siamo i principali no- 
stri tentatori ; e san Jacopo sostiene che ciascun di noi é tentato 
e tratto dalla propria concupiscenza, per insegnarne che facciamo 
per dannarci, impegnandosi volontariamente nella occasione, più di 
quanto potrebbe fare l' inferno con tutta la saa rabbia e la sua malizia. 
Ma incalziamo l' argomento. Qnal è 1* artifizio dei tentatore ? Chiede 
sant’ Isidoro. Non d già d' essere l’ autore de' nostri peccati ; ma solo 
d' esserne l’ istigatore. Soffia egli solamente sopra alcune sopite scin- 
tille e le riaccende ; ma queste scintille son atte a produrre nn grande 
incendio se non istiamo guardinghi. Invano ci lusinghiamo d’ esser pa- 
droni del nostro cuore ; ciò appunto c quel che dobbiam più temere. 
La nostra sorte è nelle nostre mani, e noi siamo fiacchi. Possiam dun- 
que assicurarci di cos’ alcuna H Interrogate, esaminate il vostro cuore, 
dite in voi stessi : Quando )' occasione mi presenta qn abboccamento 
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coD quella persona che non m’ é indifferente, che avviene allor nel mio 
cuore ? Rispondo alle soe civiltà con tenerezza, entro nella sua passio- 
ne, prendo parte a' snoi sentimenti, «c. Quando si parla di an mio ne- 
mico, qual è il mio contegno ? Mi spiace di sentirne le lodi, godo di 
adirne i difetti, gli esagero e procuro di sminuire il bene. Che faccio 
io quando mi succede qualche cosa che mi spiaccia ? La collera mi tras- 
porta. £ poi sosterrete che un amore concepito in tal modo, che una 
riputazione denigrata con queste circostanze, che uno sdegno giunta 
a quest' eccesso non sian peccati ? Sarebbe lo stesso che negar il Van- 
gelo, metter in ridicolo i Dottori, e credere il Figlio di Dio un impo- 
store ove volessimo dubitare di queste grandi verità. ( Varii pasti deU 
lo slesso. ) 

Se si dee fuggire ogni occasione, direte voi, dunque si dee la- 
sciare qualunque commercio col mondo, e non veder più persoqa? 
Beati voi, se apprezzaste 1’ anima vostra a segno di acquistarla ad un 
tal prezzo, e di rompere si fatti legami, folli del pari che pericolosi ! 
Ma dobbiam dunque, aggiungete voi, conGnarsi nella solitudine, e vive- 
re quasi fossimo soli nel mondo ? Beati, lo ripeto, e mille volte beati, 
se abbracciando questa deliberazione, aveste coraggio di eseguirla ! 
Quand'anche così faceste, non fareste di più di quel che fecero tanti 
generosi Cristiani, che dovevano, al par di voi, attendere alla loro sal- 
vezza, e che non erano obbligati a prendere una via diversa dalla vo- 
stra. L' orrida scena de’ deserti, il tristo silenzio delle vaste foreste, 
le austerità della vita solitaria, tutto ciò non gli ha punto disanimali 
o arrestali. Ma no, io non chieggo tanto da voi. Non voglio che ri- 
nunziate ad ogni-cosa ; che abbandoniate fortune, cariche, Ggli, ec. ; ma 
solo che viviate con maggior prudenza e circospezione ; non già che 
usciate dal mondo, ma che procacciale di conoscere ciò che v’ ha in 
esso di contagioso per fuggirlo ; che non tenghiate commercio col mon- 
do corrotto ; che fuggiate quelle occasioni, che sono per voi o peccati, 
o cagioni di peccati. ( Sermoni siampatì a Trevoux. ) 

Vi sono alcune occasioni nelle quali Dio ci obbliga ; e vi sono al- 
cune occasioni nelle quali c' impegniamo da per noi stessi. Donna, Dio 
v' accompagnò con quello sposo, che rinnova nella vostra persona quei 
supplizi che facevano soffrire a' martiri gli antichi tiranni : soffrile e 
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ditBOrate con lai, per imitare il Signore che dimora co' peccatori. Dio 
ita cogli empii per ■ecessità della saa etsenza, e voi dovete itare con 
qaeat' nomo per necessiti del vostro stato. Dio dimora co’ peccatori, c 
ne trae la sua gloria; dimorale voi con quello sdegnoso, e traetene la 
vostra santificazione. Dio, stando co’ peccatori, s’affatica per salvarli; 
voi, stando con quel dissolato, procarale di convertirlo. Ecco le oc- 
casioni nelle quali Dio c’ impegna, e le quali dobbiam sostenere. Ed 
ecco le occasioni nelle quali c’ impegniamo da per noi stessi, e che 
bisogna fuggire : qoel giooco, onde ci facciamo nna passione ; quella 
compagnia in coi perdiam l’ innocenza ; quel commercio che ci preci- 
pita nell' Inferno ecc. ( Jtioni crùliane. ) 

Ricordatevi di ciò che dice Giobbe, non esser l’ nomo altro che 
nna leggera foglia, esposta ad ogni soffio di vento : Sìcut folium ijuod 
vento rapitur. Ricordatevi di ciò che dice san Paolo, che portiamo il 
prezioso tesoro della grazia in vasi di creta, i quali ad ogni scossa si 
possono rompere : In vasis fictilibut. Ricordatevi di ciò che dice Gesù 
Cristo medesimo, che lo spirito é pronto, ma la carne é debole : Spiri- 
iuM promptus ett^ caro autem infirma. O piuttosto, unendo i vostri lu- 
mi agli oracoli della Scrittura, rientrate in voi stessi, e riflettendo cia- 
scuno a quanto prova in sé, riconosca tutta la sua miseria e tutta la 
sua debolezza. Ahimè ! chi siam noi ? Vii creta composta dalle inani 
di Dio. Ma ciò non busta ; creta guasta e corrotta quasi fin dalla ori- 
gine, non solamente abbiamo poche forze per difenderci dal male, ma 
tutto cospira a farci ad esso cedere senza resistenza : la cecità del no- 
stro spirito, la depravazione della nostra volontà e de' nostri sepsi ; di 
più una legge tiranna di peccato regna nelle nostre membra contro la 
volontà, e ci sforza incessantemente di sottomettere lo spirito a’ desi- 
derii della carne ; combattati, stanchi, già mezzo vinti da questo nimi- 
co domestico, prima divenir attaccati da’nimici esteriori, che altro vi 
vuole per compiere la nostra sconfitta ? massime, o Cristiani, in certe 
moleste circostanze, che preveder non si possono dall' umana pruden- 
za, e che moralmente non dipendon da noi ; in certe dubbiose situazio- 
ni di uno spirito meno attento, o di un cuore più mal disposto ; in cer' 
ti fatali momenti di debolezza e di tenebre. Ahimè ! un incontro fortui- 
to, uno sguardo inconsiderato, ec. , un nulla basta talora per Uconcer- 
D/s. ntoafargon, T. VI. i4 
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tare la pia ferma virtù, e per fare in nn momento di an giasto e di ait 
santo tm reo e un peccatore. ( Sermone MS. anonimo e moderno^ ) 

^ Si possono qui addurre gli esempli di Eva^ di Davidde^ di san 
Pietro^ di quali ho già parlato^ sì nel Discorso precedente, come neh- 
le Rijlessioni teologiche e morali, J 

O voi che siete tranquilli in mezzo a' pericoli che vi circoqdano^ 
quanto rea non è la vostra presanzione di affrontarli con si poco ti- 
more ! Molte anime grandi si son perdute per essersi indiscretamen- 
te esposte ad nn sol perìglio secondo tolte le apparenze rimotissimo \ 
e voi non tremate di perdervi in mezzo a cento occasioni più perico- 
lose nelle quali ciecamente vi cimentate ? Un semplice sofBo fece ca- 
dere qoe^ cedri eccelsi, e voi, deboli canne, ardite sfidare il vento e 
le tempeste ! Temerari che siete, chi può mai ispirarvi una tal confi- * 
denza? Forse la bontà del vostro temperamento poco sensibile al ma- 
le e naturalmente inclinato al bene ? Ma, ditemi, avete voi inclinazioni 
più felici di quelle che aveva la prima donna, uscita appena dalle mani 
del suo Fattore ? Forse V inaocenza, nella quale siete fino al presente 
vissuti ? Ma potete voi paragonare le vostre passate virtù con quelle 
di Davidde fino alla sua caduta? Forse la rettitudine delle vostre int 
tenzioni? Ma son elleno migliori di quelle del principe degli Apostoli, 
che da altro finalmente non era condotto fuorché 'da amore pel suo 
maestro ? Ah ! voi non avete la menoma parte de* loro 'vantaggi, e vi 
esponete più spesso e con maggior presunzione di essi : come potreb- 
be darsi che non provaste la loro sorte ? No no, finattantoché, presu- 
mendo stoltamente delle vostre forze, seguite ad esporvi siccome fate, 
quand'anche foste santi, profclr,>angeli, non v'ha alcuna 'sicurezza per 
voi, e il menomo pericolo può condurvi' alla estrema sciagura. ^Lo 
stesso. J 

Non é un dogma certo, ci dicono i peccatori presuntuosi, che in 
ogni occasione si ha la grazia di resistere e di vincere ? La grazia si 
ha sempre, perche non manca ad alcuno ; e quando si ha si può, vo- 
lendo, servirsene. Ma aggiungete che in questa spezie di tentazioni la 
grazia che le fa vincere, è quella che fa fuggir l' occasione. Fuggite, o 
siete vinto ; Dio non ci abbandona, se non siamo i primi ad abbando- 
narlo -y ma r esporsi all* occasione di offenderlo e di fargli spiacere, è 
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iin coiuintiat'e ad abbandonarlo. L' nomo principia a peccare qnando 
ki espone al peccalo, e lascia d' essere innocente, quando la colpa non 
gli Ca piò orrore. flLp. d Orléana nel Sermone della Tentaùone. J 

Ma se si solesse attenersi a quel che dicono i predicatori so[M^ 
il pericolo delle occasioni, e la necessità indispensabile di foggirle, bi> 
segnerebbe vivere in ona continua angustia, e lasciare tuille oggetti 
che ai amano e rallegrano la vita; £ chi ne dubita. Cristiani miei, chi 
tie dubita ? Chi dubita che non sia d* uopo vegliare sinceramente sopra 
sé stesso^ misurare tutti i passi, profittare dal consiglio del Savio, che 
applaude alla felicità e alla beatitudine di chi sempre teme ? Beatus ho- 
mo fai setnper est pavidus. Chi dubita che non sia d' nopo, secondo il 
consiglio dell' Apostolo, tenersi lontani da ogni apparcnsa di male ? db 
Omni specie mala. Temere il male fin dalla nascita, arrestarsi, fremere 
per orrore all' aspetto del menomo pericolo di offender Dio ? E non é 
ciò quel che ci raccomanda lo Spirilo Santo nell' Ecclesiaste, quando 
ci avverte di fuggir il peccalo come si fugge il serpente ? Quasi a fa- 
eie colubri fuge peccata. Chi dubita finalmente che non sia d' uopo de* 
porre almeno tutto quel vano apparecchio di adornamenti superflui, 
onde saremmo meno ansiosi se desiderassimo meno di piacere ; proi- 
bire a sé stesso quelle vane letture che, invece di aggentilire lo stile e 
di coltivare lo spirilo, servono a guastar l' immaginazione, e a corrom- 
pere il cuore i moderare quegli eccessi, ne' quali si immerge lo spirito 
nutrendo la carnea e che oscurano la ragione fra i vapori del Vino ; for- 
mare a sé stesso, nelle savie occupazioni, un preservativo contro quella 
dannevole oziosità che apre 1' adito a tutti i vizi ? f Varii Autori mano- 
scritti t stampati. ) 

Non vi sarà alcun che mi neghi esser un principio sodo non me- 
no che chiaro ed evidente, che ona cagione, qualora rimanga sempre 
la stessa, dee sempre produrre gli stessi effetti. Poiché dunque le occa- 
sioni sono sempre per voi le stesse, debbono sempre condurvi allo stes- 
so temine : avendovi perciò fatto cader cento volle, altre cento volte 
cader vi faranno. Imperciocché, é una illusione il pretendere, che mu- 
tando nulla, o almen quasi nulla ne' vostri costumi, possiate fuggire il 
pericolo di quelle occasioni che vi fecero fare tante e si deplorabili cìf 
dote. Seguitemi, e ne sarete convinti. Imperciocché 1 . se le nostre più 
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•ante ri*oluzioni trovano iociampi Jtclla lola incosianza del nostro PoOM 
re ; se peniamo tanto a difenderci contro i timori che ci abbattono^ 
contro le passioni che ci signoreggiaao, contro le stranezze del nostro 
volere, che ci fanno qaasi operare per forza, ec. ohimè ! come possia- 
mo esser sicuri contro le occasioni pericolose che andiam cercando, 
poiché non lo siamo contea noi stessi ? a. Il passato ci tien loogo di 
prora per 1' avvenire ; la risoluzione che avete ora presa di una vita piò 
cristiana, I' avete già presa più di una volta, specialmente in certi tem- 
pi dalla pietà c soleanità de' nostri misteri più particolarmente contras- 
segnali. Donde procede pertanto, che dopo aver cominciato I* ediCzio, 
non avete potnio mai terminarlo ? Donde viene che, malgrado lotte le 
vostre risoluzioni, siete sempre caduti ? Non è forse perché, lusingando- 
vi di fuggire il peccalo, avete contato per nulla tutto ciò che poteva ad 
esso condurvi ; e avete creduto di poter andare a Dio per quella stessa 
via che vi aveva condotto a perderlo P 3. Ma io voglio accordarvi, che 
le vostre risoluzioni siano in oggi più sincere, e che il vostro coore 
aia più pentito. Ahimè ! Quanto dovete loltavia temere ! Qnel che fa 
perseverare nella virtù, non é la vivacità de* sentimenti che ad essa ci 
guida, ma la fedeltà delle previdenze che in essa ci sostiene ; non é già 
nn certo ardore che principia la grand' opera, ma la vigilanza che la 
continoa e la compie. ^Da varii Autori, manotcritti e itampatì.) 

Per potervi lusingare con qualche foodamento, che, esponendoti 
nnovamente alle occasioni prossime di peccare, ve ne sottrarrete più 
felicemente di quel che faceste per lo passato, bisognerebbe che pote- 
ste promettervi da Dio alcune grazie più forti e potenti di quelle che 
già vi accordò, o che poteste assicurarvi di una volontà più ferma e 
risoluta efficacemente a rimaner fedele. Ora tutte codeste sopposizio- 
ni sono follie. 

1 . Con qual titolo vi lusingate di ottenere da Dio un particolare 
soccorso ? S’ é egli forse impegnato ad accordarvelo, egli che protesta, 
che chiunque ama il pericolo, vi perirà : Qui amai pericuìum^ in ilio 
peribit. Fate almeno qualche cosa per parte vostra che possa indarlo a 
prevenirvi rolla sua misericordia, voi che pel poco timore che mostra- 
te attualmente di oITcnderlo, meritate tutti i suoi gasligbi? E che! Can- 
gerà egli forse per voi gli ordini della provvidenza ? Seguiterà forse a 
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guisa Ji schiavo le vostre iuclJnazioni ì Perché non vi piace separarvi 
da quella persona, rinunziare agli spettacoli, ec., bisognerà che faccia in 
modo, che latto ciò cessi d* essere pericoloso per voi? Affronterete voi 
dnnqoe arditamente i perigli, ed egli ricompenserò la vostra audacia 
con ispcziali favori e con grazie distinte ? Ditelo sinceramente, non sa- 
rebbe .questo un favorire apertamente la presunzione e la temerìtò, e 
farsi, in qualche modo, il protettore e il complice della passione? Qnal 
Dio vi figurate voi dunque, e qual idea vi formale di Ini ? Ah ! non vi 
Insingate con questa stolta speranza, dice s. Bernardo. £ vero ch’egli 
comandò agli Angeli, di custodirvi nelle vostre vie : Angeìis suis man- 
davi t ut cuslodianf, etc. Ma notale, dice questo Padre, nelle vostre vie : 
In viis tuiSy non gii ne’ precipizi! ne* quali vi cimentate : In viit^ non 
in praecipitiis I e poiché vi piace di correre volontariamente cosi gran 
rbchii, lungi dall' aspettarvi per sua parte non special protezione, siate 
sicari, per lo contrario, ch’egli vi abbandonerà. Figli lo disse: voi lo me- 
ritale ; e un tal abbandono lo dee a voi e lo dee non meno a sé stesso. 

a. Voi avete un bel dire, che vi siete veracemente determinati a 
mutar vita : se aveste per lo peccalo quel sommo orrore che credete di 
avere, non vi esporreste senza necessità al pericolo, e ad un pericolo 
cosi evidente di commetterlo. Si va forse, quando veramente si teme 
una malattia, si va deliberatamente a cercare un’ aria infetta e corrot- 
ta ? Si va, quando si teme di abbruciare, a gettarsi liberamente nel 
fuoco ? Si va, quando si apprende vivamente l’ orror del naufragio, a 
scherzare inutilmente colle tempeste, a trastullarsi presso gli scogli ? 
Ah ! quando si teme fortemente un male, si fogge, si studia di liberar- 
sene, e non si crede d’ esserne mai abbastanza lontani. Poiché temete 
si poco le occasioni di peccare, conchindete dunque, che non avete per 
esso molto orrore, e che non vi siete cosi fortemente determinati, 
quanto volete dar ad intendere, a mutar vita, e per un’ altra conse- 
guenza, che la vostra volontà non é cosi ferma ed immutabile quanto 
vi lusingate. 

Che sia più facile fuggir I’ occasione quando non si é in essa ob- 
bligalo, di quel che sia preservarsi dal tal peccato, cui le occasioni 
presentano, ella é una di quelle verità, per coti dire, chiare e sensibili ; 
o sia perché la volontà non ha ancora perduto punto della sua forza 
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esponendosi ad essa; o sia perchè i* oggetto essendo lontano opera coti 
minor forza sopra di essa. Tnltavias cuiiianqae al presente sia intera 
per cosi dire e non indebolita la vostra. Tolontà, comunque sia lontano 
r oggetto, la sola sua rimembranza fa sopra di voi così forti e potenti 
impressioni, che non potete risolvervi a non avvicinarvi di nuovo a loi.< 
Che sarà dunque, allorché, avendo ceduto a questa attrattiva^ la vostra 
volontà si troverà indebolita da questo primo passo? Che Sarà dunque 
quando T oggetto presente spiegherà sopra di voi tutto 11 suo potere f 
Che sarà dunque quando armerà contro di voi tutti i suoi allettamenti^ 
quando assalirà ad un tratto i vostri occhi, le Vostre orecchie^ tutti i 
vostri sensi; quando vi vedrete soli con quella persona^ verso la qua^ 
le vi conoscete sì deboli ; quando sentirete quella voce« il cui lusin^ 
ghiero suono v' incantò tante volte; quando col cuore ammollito, coU 
r intelletto accecato, colf imaginazione riscaldata, ec. Ah! miei cari fra<- 
tclli, la più forte grazia sarebb'ella soverchia in tali circostanze? £ non. 
è egli visibile, che senza un miracolo^ ma on miracolo che non succe> 
derà certamente, sarete infallibilmente , tratti di nuovo uè' primi pecca- 
ti ? ( Da un Sermone Ms . , anonimo moderno. ) 

( Si troveranno nel primo Discorso molte indicationi^ che vertono 
sopra la stessa materia. ) 

(Il p. Giroust nei suo discorèo sopra la fuga delle Occasioni^ som- 
ministra a questo proposito molti sodi pensieri. ) 

Ci lusinghiamo di fuggir le occasioni : ma quanto prosuntuosamen- 
te ci lusinghiamo ! Si combatte fiaccamente quando si combatte contro 
la propria voglia. Bisogna fnggir il nimico, bisogna schivarne V incon- 
tro. Quando lo snaturato Assalonne dichiarò guerra a Davidde, questo 
padre troppo tenero per un figliuolo rubeUc, risolse di darsi alia fuga : 
Fugiamus a fncie Ahsalom. Ma che cosa è mai, o gran re, che vi ren- 
de sì timido, dopo tante somme prove di valore ? Vincitore di Saule e 
di Goliathf temete on giovine senza spcrienza, e una torma di ammu- 
tloati senza disciplina? È vero, mi risponde Davidde; ma questo gio? 
vane senza sperienza c mio figliuolo^ c il mio cuore è dichiaralo per 
lui ; questi ammulinali combattono sotto i suoi comandi, e la mia ma- 
no, che teme, e con ragione, dì non poterlo conoscere nel calore d* 
una battaglia, sempre dubbia cd incci la, non può portar loro che debo- 
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colpi. Vera iniagine della debolezza che trova in noi i' occasione, 
quando l’ oggetto ci piace; e aperto esempio di fnggìrla quando noa 
postiamo assicurarci di combatterla felicemente! (///>■ Orléant nel 
Discorto sopra la Tentasione,/ 

S. Paolo nel sesto eapo della sua epistola agli Efesii, ci accenna 

• ■ ti doubia- 

l’ armi che dobbiam scegliere per trionfare degl' inevitabili pericoli che no uure 

per trionfa- 

seco traggono le occasioni. La fede, la parola di Dio, la meditazione ndtiuun- 
della Scrittura, e sopra lutto la preghiera, son quelle ond' egli ci racco- 
manda più espressamente 1* uso. La fede ci serve a rigettare le per- 
suasive del nimico con persuasive opposte ; e le massime eterne eh’ es- 
sa imprime nel nostro spirito, quando ci sono presenti, valgono a si- 
curi preservativi contro le più vive impressioni che far potrebbe sui 
nostri sensi il Demonio. Per quanto grata, ad esempio, sia l'impressio- 
ne che fa sol nostro cuore la veduta di un piacere, se abbiamo davanti 
gli occhi r imagine dell’ultimo giudizio e dell' inferno, questa impressio- 
ne s'indebolirà, s’ annienterà, si estinguerà, ed andrà a struggersi sopra 
lo scudo della fede. E perciò ci ordina s. Paolo di rivestirci delle armi 
celesti : Induile vos armaturam Dei; vale a dire, che non basta per ri- 
portar vittoria, avere una fede generale e confusa delle massime della 
Scrittura ; ma è d’ uopo apprendere codeste massime col mezzo di rei- 
terate lezioni, di meditazioni profonde, di una applicazione pratica alle 
occasioni, nelle quali si prevede di doverne aver mestieri. E forza inol- 
tre con una fervente preghiera implorare 1' aiuto dell’ Altissimo ; ma 
<ntte queste pratiche suppongono sempre che s' abbiano prese le misu- 
re necessarie per allontanarsi dalle occasioni di peccare. Dee costar 
mollo, io lo so : la fatica è grave; ma la corona é assai più bella ; e fi- 
nalmente la fatica è passeggera, e la corona dura eternamente. ( Varii 
passi dello stesso. ) 

Chi soccombe nella occasione, offende Dio ; ciò è incontrastabile. Qiund'»- 

r)i« nelta 

Ma una cosa alla qual forse non si bada gran fatto, è che prima di comr ocuiìmiì 
vnetter questo peccato, se n e già commesso un altro anticipatamente, timo, u- 
R qual è? Quello d' essersi esposto volontariamente al pericolo di coni- 112^° ni 
vnetterlo. Che se mi chiedete il perchè, eccolo. Perché chi si mette vo- JT 
lontariamente nel pericolo di peccare, trasgredisce due precetti ad un 
fratto : un precetto divino c un precetto naturale. Imperciocché la leg- 
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ge divina chiaramente si esprime sopra questa verili in mille luoghi. 
Quindi era severamente proibito a' Giudei nell' antica alleaosa di anir- 
•i con femmine straniere, per timore che I’ afielto eoi avrebbono per 
esse, non gli conducesse ad adorare i loro Dei. Cosi nella nnova ci vie- 
ne ordinato di steller T occhio, di recider la mano, se 1' ono o l’ al- 
tra fosse per noi soggetto di scandalo. Un precetto naturale ; imper- 
ciocché egli è evidente che nn uomo non dee esporre, senza gran ra- 
gione, al pericolo di perderlo il piò prezioso di tutti i suoi beni, Ora 
la grazia è di tatti i beni quella che dee da lui preferirsi ad ogni cosa, 
e conservarsi sopra tatto. Non può egli dunque esporsi temerariamen- 
te al pericolo prossimo, e moralmente inevitabile di perderla, senza 
mancare io nn punto importante ad uno de' suoi piò essenziali doveri. 
Ed ecco ciò che inganna infiniti peccatori : perché se talora avviene 
che, ritornando nella occasione, non ricadano, almeno ogni volta, nei 
]or peccati, si credono perciò innocenti. Errore, abuso lagrimevolissi- 
mo ! qualunque volta si sono volontariamente esposti, si fecero rei di 
nna nnova colpa ; e finché conservano la volonU di esporsi ad essa per 
r avvenire, sono sempre nell' abito continuato e non interrotto del pec- 
cato. ( Lo stesso. ) 

Ben io vorrei fuggir l’ occasione, andate dicendo, ma non posso 
farlo ; son troppo debole. Ah ! é dunque vero quello che dite f Se il 
vostro impegno é involontario, io debbo mutar lingnaggio, Dio non 
vuole da voi l' impossibile ; in questo caso non vi dirò piò che fuggia- 
te, poiché noi potete ; ma pregate, vegliate, diffidate continuamente di 
voi stessi ; mettete in Dio la vostra confidenza ; egli é fedele a coloro 
che a lui ricorrono : Fidelis autem Deus est fui non patietur vos ten- 
tari, etc. Egli non permetterà mai che siate tentati sopra le vostre for- 
ze. L' occasione, voi dite, vi riesce di un peso importabile : ma scor- 
gete voi quanto v' ha in questo linguaggio di Difensivo c d' ingiariosa 
pel vostro Dio ? Come ! Io non posso fuggire, io non posso superare 
il fatai pericolo che mi si presenta ? Come ! quel Dio che vi ha creati, 
e che vi comanda di fuggire o di combattere, é dunque nn tiranno, che 
esige dalle sue creature cose superiori alle loro forze ? Dimsuadale al 
Signore quel che da voi non potete, e sta scritto che l' otterrete. / Ser- 
mone MS. attriimto al p. darre. J 
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dasse, qaasi mal vostro grado, T occasione, volete voi apprendere in comro il 
oggi la grand'arte di schivarne i perieoi ? Aprite i libri santi, e pro6t> delle oco- 
tate delle savie precauzioni che ne sono in essi insegnale. Ecco quel 
che disse l' Angelo a Lolh, cui Dio voleva salvare dall' incendio di So- ^ 
doma. Non si contenta di dirgli ch'esca di quella infame città, ma vuol 
inoltre che non si fermi ne’ luoghi ad essa vicini: Ntc tte* in ornai cir- '>• ’i- 
ca regione. Non esitare, non indugiare, afiirettati di uscirne : Egredtre, juj, 
festina. Sbrigati, il tempo è ristretto, non trattenerli a guardare indie- 
tro : Noli respicere post tergum. Osservate la saggia precauzione di mà- ■; 
Giuseppe, che non volle far violenza alla moglie di Putifarre per ripren- 
dere il mantello ood' ella s' era impadronita, nel timore di non darle 
in tal modo qualche potere sopra di sé, o di non favorir la passione di 
questa donna impudica : Qui, relieto in manu ejus pallio, fugit et egres- ' '' 

sut est foras. Osservate la virtuosa Giuditta, che, vedendosi in posses- 
so delle ricche spoglie e de' vasi d' oro e d' argento di Oloferne, li sa- 
grificò in Anatema di obblivione : Obtulit in anathema oblivionis ; qua- 
si avesse temuto, che la veduta di uu solo- di questi oggetti eccitasse 
nella sua mente qualche idea che ne potesse offendere il pudore. 

f Nel trattato della fuga del mondo si troveranno molte cote odat- 
ele a ijuesto argomento. ) 

Vegliate dunque e pregate : quest’ c il consiglio che dava a’ suoi 
discepoli il Salvatore, per preservarli non solo dalla tentazione, ma in- 
oltre dal pericolo di soccombervi : e quest' è del pari 1' avviso eh' io do 
a voi per fuggire tutti i pericoli della occasione :• Vigilate et orate: e 
la vostra vigilanza, unita alla preghiera, v'impegni, come raccomanda 
■il Savio, ad usare ogni diligenza per custodire il vostro cuore : Omni Prof. 
custodia serva cor tuum : vale a dire, a fuggir le occasioni pericolose, 
nelle quali la virtù meglio radicala sempre vien tocca ; a scegliere con 
grandi precauzioni quelli co' quali volete vivere, per timore che da una 
compagnia d' amicizia non passiate ad una compagnia di colpa -, a fre- 
nare i vostri sensi, e a non concedere alle orecchie né agli occhi la li- 
bertà di tutto sentire e vedere ; un momento di curiosità porta seco as- 
sai spesso anni interi di pentimento : Serva cor tuum. Il cuore é quel- Hid. 
io che bisogna custodire, perchè dal cuore se u' escono i cattivi desi- 
Dit. Montargon, T. Vf. tS 
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derii, ec. De tarde exeunt^ eie. Bisogna cnstodirlo da talli gl’ inceniÌTi, 
perché quasi tatti possono esserci pietre di scandalo, chi in una manie-’ 
ra e chi in altra : in breve, per cnstodirlo, impiegate ogni sorta di 
mezzi, macerazione, austerità, foga, allontanamento. Un cuore custo- 
dito in tal modo é sicuro da ogni sorpresa : Omni custodia serva cor 
tuum. Senza queste precauzioni, sospirando sempre la libertà, e sem- 
pre schiavi, strascinerete sino alla morte le vostre catene ; farete gran- 
di sforzi, ma nulla avanzerete ; vi affliggerete, ma non muterete ; vi con- 
fesserete, ma non vi convertirete : gli nomini per esser troppo indul- 
genti, o ingannati da fallaci promesse, vi ammetterranno alla comunion 
de’ fedeli ; e Dio, che penetra nel più secreto de' cuori, vi rigetterà dal 
numero dei suoi amici e dalla sua mensa. Ma se -per Io contrario met- 
tete in opera qnant’io vi prescrissi, ardisco assicurarvi di una intera e 
perfetta riconciliazione con lui. Indotto da questo indizio non sospetto 
che gli darete della sincera vostra divozione, vi ricompenserà cogli ef- 
fetti più favorevoli di sua bontà ; non solamente vi perdonerà il passa- 
to, ma vi sosterrà potentemente per l’avvenire, vi fortificherà, v’illu- 
minerà, vi consolerà. Sorpresi di veder cadere qnasi da sé stessi i fer- 
ri che disperavate di poter rompere, una santa allegrezza succederà 
ben presto al lurbamciilo c al dolore di alcuni momenti ; c dopo aver 
servito Iddio tranquillamente sopra la terra. Io possederete un giornq 
felicemente nel ciclo. 


uistonu El> OUOETTO u’ U.N niSCimSU FAMlLIAr.E 


Sono assai diversi, amatissimi parrocchiani, sono assai diversi 
quei combattimenti, che dobbiamo sostenere per perseverare nella giu- 
stizia, c star costanti nella virtù ; e quelli ne' quali gli uomini s’ impe- 
gnano per la gloria del monarca e per la difesa della patria. In questi 
è vergogna il fuggire : in quelli il miglior modo di trionfare, dice san 
Cipriano, é star attenti per fuggire tutte le occasioni di peccare. Ogni 
cristiano eh’ è assalito dalia tentazione e sollecitato dalla occasione, 
dee fare quel che s. Basilio di Seleucia disse del casto Giuseppe, il 
quale non avendo altre armi per difendersi dalle importane sollecita- 
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ztoni della padrona, credette miglior espediente la fuga. Ora, miei cari 
parrocchiani, se queste precauzioni ton necessarie in ogni sorta d' in- 
contri, ardisco dire che lo sono in particolar guisa per coloro che han- 
no formata la risoluzione di piu non peccare. Non potendo una tal ri- 
soluzione mettersi in pratica, senza schivare diligentemente tutte le oc- 
casioni che potrebbono indur a peccare, ove non si schivino, si mostra 
ben chiaramente colla propria condotta, comunque diversamente forse 
col labbro, che non si teme di ricader nel peccato. Che però per istruii^ 
vi più sodamente che mi sarà possibile su questa importante materia, 
io mi propongo di mostrare: i. Quali condizioni debba avere il buon 
proposito di piò non peccare. 2. Quai mezzi sia d'uopo usare affin di 
perseverare nella presa risoluzione. 

Voi lo sapete, e sino dalla più tenera infanzia vi fu insegnato, es- . 
ser la penitenza il rimedio piu sicuro per reconciliarsi con Dio, dopo prin» p>'- 
esserne stati separati per lo peccato ; e non avervi cosa, coi il demo- 
nio procuri con maggior studio di renderci inutile. Ahimè ! dice a que- 
sto proposito sant' Ambrogio, quel che ci fu dato per rimedio, ci di- 
vien sovente occasione di morte ; la materia della nostra vittoria dà 
motivo al nimico maligno di trionfare di noi : Remedium nostrum dia- i.ib. 1. Jt 
boli est triumphus. Ora questo abuso proviene da molle cagioni, ma 
principalmente dalla mancanza di una verace risoluzione di non più 
tornar a peccare. Affine pertanto di premunirvi contro questa princi- 
pale mancanza, io voglio insegnarvi quali debbano esser le condizioni 
del buon proponimento. Uditele. La buona risoluzione deve essere : 1. 

Sincera, a. Operosa. 3 . Costante. Sincera, contro le illusioni che so- 
vente di essa ci formiamo. Operosa, contro la sterilità della nostra pe- 
nitenza. Costante, contro le nostre ricadute. 

Ma non ho dello ancor tutto : per assicurarci della sincerità del s«ddi>i- 

* , 1 . 1 lione d«IU 

baon proponiinenlo, la prova zneoo sospetta, è schivare tatte le occa- iccond* 
sioni che potrebbono farci ricadere nel peccato. Per istruirvi come con- 
viensi so questo punto, è necessario sappiate, esservi due sorta di oc- 
casioni peccaminose. Le prime sono le occasioni che per sé stesse ci 
portano al male ; ad esempio, tenere nella propria casa quadri che rap- 
presentino nudità disoneste ; trovarsi in compagnia di persone disso- 
lute e libertine i osare a taverne per ispirilo di sregolatezza, ec. Que- 
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sie occasioni si «limandano attive. Le seconde, che si chiamano occa> 
sioni passive, sono quelle che fanno cadere, non per sé stesse, nè per 
alcuna malizia che vi sia in esse, ma in caosa della nostra debolezza 
e de* malvagi nostri abiti : di tal sorte sono i ginochi troppo frequenti, 
per qoe* che conoscono di trascorrere in essi ordinariamente a* giara» 
menti c alle bestemmie ; le veglie e le assemblee di giovani di diver- 
so sesso, per coloro che sono facili a concepire tarpi desideri!. Ora io 
dico che perché la risoluzione di non più peccare sia sincera, operosa 
e costante, è d’aopo fuggire le occasioni di peccare. Esaminiamo i. la 
necessità di questa fuga, a. i caratteri di questa fuga, 3. fin dove si 
estenda P obbligazione di questa fuga. Da capo. 

Piove del' lo dico in primo luogo, miei cari parrocchiani, che la vostra ri- 
r*r'(e!c^ia- soluzione di non peccare perché sia di qualche merito agli occhi di 

esser sincera, e questo è il punto, in cui, ardisco dire, si cr- 
lu^noTpib *** negli altri, a delta anco di san Gregorio. Non di rado sne- 

fifrrare. cede, dice qucsto Padre, che il nostro spirito si lusinga e s* inganna da 
sé stesso : Saepe ìpsi de se mene ipsa mentHur. C per averne alcuni 
0- esempli sensibili, seguitemi, fratelli miei, c osservate s' io esageri la ve- 

rità ; siate giudici di voi medesimi. Quando venite a confessarvi, cer- 
cate di persuadere a voi stessi e ad altrui, che avete concepito il vera- 
ce disegno di lasciare il peccato ; ma se procuraste di esaminare i ri- 
postigli del vostro cuore, vedreste che il vostro disegno non è since- 
ro, e che non ne avete che una semplice velleità. Ah ! miei cari par- 
rocchiani, r inferno è pieno di peccatori che ebbero desideri! ineffica- 
ci ; e se così fatti desideri! valessero a giustificarli, il loro inferno di- 
verrebbe ben presto un paradiso. 

Perchè il loiperciocché, non vi state ad ingannare, miei cari parrocchiani ; 
wnio*'fi« basta dire : Io vorrei, io ho desiderio di mutar vita ; così discor- 
tinrero è Agoslìno in mczzo. a' suoi disordini : voleva c non voleva. 

vo?wìI* ** convertirò incontanente, diceva egli ; ma qualche giorno ancora 

Jib 6 Con- tratlenimenli c a* miei piaceri : Ecce modo^ sine pauìulum. Ah! 

fttt, cap. 8, egli altrove, dopo che la grazia trionfò delle di Ini resistenze ; 

Quando si vuole, é forza volere veramente e sinceramente. A che ser- 
vono tante dilazioni ? perchè differir al dimani ? e perché non farlo al 
** P**®*®ote ? Quare non modo P q tiare. non hac bora P 
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Non é questa, miei cari fraielli, la dispotizione 4 cHa maggior par- 
te di voi r Simili a quegli oziosi che ci vengono dipinti dallo Spirito 
Santo, vogliono e non vogliono : Vult et non vult piger. Vogliono, 
perchè hanno qualche inclinazione pel bene, e qualche avversione pel 
male ; non vogliono, perché non sono assolutamente determinali a vo- 
lere il bene e a fuggire il male : hanno buoni desideri!, ma non com- 
battono le ree inclinazioni : amano la virtù, ma temono la fatica ; vor- 
rebbono il fine, ma non vogliono i mezzi ; vorrebbono non oiTendere 
Iddio, ma desidererebbono di seguir a vivere alla loro usanza ; deside- 
rerebbono, cioè, frequentar come prima i luoghi di dissolutezza e di 
crapula, praticar con persone giovani di altro sesso, danzar con esse ; 
in una parola non privarsi di alcnn più illecito divertimento. Desldere- 
rebbono, infine, come asserisce s. Bernardo, convertirsi senza lasciare 
il peccato, andare in cielo senza ritrarsi dalla via che conduce all' in- 
ferno. Ah miei cari parrocchiani, non v' ingannate ; chi vuole il fine, 
dee eleggere e praticar i mezzi necessari per arrivarvi : e v' illudete da 
voi medesimi, credendovi convertiti, quando è evidente che non avete 
fatto cos* alcuna per premunirvi contro il peccalo, e vi siete semplice- 
mente attenuti a formar desideri! sempre inefficaci. 

Ma finalmente volete voi vedere il modello di una vera risoluzio- 
ne, di un sincero proponimento di non più offender Dio? S. Paolo ve 
lo mostra nella sua epistola a' Romani. Io son certo, dice loro, che nè 
la vita, nè la morte, nè il cielo, nè la terra, nè tutte le creature insie- 
me unite potranno mai separarmi dalla carità di Gesù Cristo : Certus 
sum, quia neque mors^ ncque vita, eie. Così diceva san Paolo, e cosi 
dovete dir voi, miei fratelli, ina colla stessa franchezza e colla stessa 
sincerità. Si, quand' anche dovessi mendicare il pane, non risparmierò 
eoa' alcuna per riparare al torto fatto al mio prossimo, ritenendo la 
mercede ad uno, rubando gli averi ad un altro. Qnand' anche tutto il 
mondo mi mettesse in ischerno, e m' odiasse, andrò a trovare il mio 
nimico per reconciliarmi con lui. Quand' anche dovessi perdere tutte 
le mie possessioni, e vedermi ridotto ad nna estrema indigenza, non 
m' arrischierò mai di giurar il falso per far valere le mie ragioni. In 
nna parola, qualunque cosa mi possa succedere, io son determinato a 
soffrir tutto prima di offundere Dio : Certus sum, eie. Ma come si po- 


I pia d«i 
Critticai 
non motlra- 
no rbft ir> 
re»oIaletia 
nella loro 
CondolU. 


Cile deb» 
ba fare per- 
chè le n(H 
•Ire rùolo- 
aioni lieao 
aiiMrere. 


JTom» 8* 31* 


Digitizad by Google 



1 18 OCCASIONI 

tra conoscere, che queste non sono sole parole? Lo potremo conosce* 
re dagli efletti, vale a dire se il vostro proponimento è operoso. 

Il Uoa (poesia seconda condizione coi dee avere il bnon proponimento, 

eh’ c di produrre eifetli, non é altro finalmente, fratelli miei, se non una 
wrc opero- Conseguenza dell’ antecedente ; imperciocché a’ egli è sincero, 

non si fermerà alle parole c alle promesse, ma produrrà infallibilmen* 
te gli effetti. Antioco che aveva solo noa finta e simulata risoluzione 
di mutar vita, si ristringeva a belle proteste, e nulla operava. Zaccheo 
per lo contrario, che aveva sinceramente formato il desiderio di con* 
vertirsi, non disse, farò ; ma faccio. Se ho fatto danno ad alcuno, ecco 
eh* io rendo una somma quattro volte maggiore : Si quid aìiquem dc~ 
J.ue. ij, 8. reddo quadruplum. In fatti, é un principio molto favorevole 

per la conversione di un peccatore, quando la risoluzione da lui presa 
di correggersi lo eccita a praticare le buone opere |>er l' avanti trascu- 
rate. Che però, miei cari parrocchiani, quando verrete a pesentarvi al 
tribunale della penitenza, se direte al confessore : £ vero, o padre, che 
avevo nelle mani qualche cosa d' altrui ; ma prima di venirmi a getta- 
re a* piedi vostri, ho già restituito ; io son al presente riconciliato con 
quel nimico coi non potevo sopportare : sono uscito da quella casa, in 
cui v' era per me un’ occaslon di peccare ; ve Io confesso, fratelli miei, 
allora crederemo che la vostra risoluzione sia sincera. Imperciocché, 
come dice Tertulliano, per esser penitente, non basta attenersi alle 
^ ^ proteste, come Antioco, ma operare come Zaccheo. Non est dicendo 

Farm!. poenilentio^ sed facienda. Quando un Cristiano é veracemente penti- 
to, dice s. .\go8tino, opera frutti di penitenza. 11 vecchio nomo, 1' uo- 
mo del peccato opera con dolore, ma che succede ? Ne sorge 1’ uomo 
tn Ft. 4 '. in nuovo, I’ nomo della grazia : Parturit velus homo^ sed nascitur nopus 
ibi'Vu'aro i homo. Che però, se vi contentate soltanto di parole c di proteste di 
mutar vita, noi non abbiamo alcun fondamento di credere che le vo- 
stre risoluzioni siano sincere. Imperciocché ascoltatemi, fratelli miei, 
eh’ io vi offro alcune prove, alle quali non potete rispondere : a qual 
segno conoscete se uno abbia buona volontà per voi, o se le sue paro- 
le non sian altro che gentili officiosità ? AI fatti. Taluno vi dice, con sé 
e con quanto possiede esser disposto a servirvi : bella espression certa- 
mente! Ma un creditore vuole esser da voi pagato i voi ricorrete a que- 
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st' uomo perchè vi soccorra nel vostro bisogno i tutte le tue promesse 
allora non han più effetto ; che ne conchiudete voi ? che quell’ uomo 
non vi diede se non belle parole, e eh’ è un ingannatore. Ebbene, 
miei cari parrocchiani, vediamo se la vostra condotta verso Dio sia 
precisamente la stessa. Voi dite : Mio Dio, provo sommo dolore di 
avervi offeso, e prometto di non più offendervi per I' avvenire. Fin qui 
va bene. Ma ricusate frattanto di restituire al vostro vicino quel che 
gli avete tolto, di render I’ onore a quella giovane cui avete diffamata, 
di riconciliarvi coll’ inimico. E che ! pensate voi d’ ingannare il Signo- 
re ? No, egli non si appaga di belle parole e di vane promesse. Per 
calmar la sua collera vuole non solo che promettiate, ma di più che 
operiate. 

Oltre a ciò, se la risoluzione che avete presa di abbandonare il 
peccato, è reale, dev* essere operosa : e s’ è tale, dee farvi rinunziare non »i»c«r*, ■■ 

• ^ ' d«« rinoiH 

solamente al peccato, ma ad ogni affetto al peccato ; Io che si vede pn- u>reiipec- 

_ c*lo ed al- 

re dagli effetti. Imperciocché lo stesso avviene di coloro che abbando- l'aSeiia >1 
nano esteriormente il peccato, ma conservano tuttavia qualche affetto 
per esso, come di quegl’ infermi, che non ardiscono cibarsi di certi 
alimenti vietali dal medico, ma se ne astengon con pena. Non operano 
forse allo stesso modo questi neghittosi penitenti ? Si astengono dal 
peccato, ma con dispiacere ; vorrehbono poter peccare sena' andar dan- 
nati. Un nomo, per esempio, risoluto di vendicarsi, muterò, o crederà 
di mutar volontà confessandosi : ma poco tempo dopo si sentirà parlar 
con asprezza dell’ inimico ; dire che se non avesse temuto il Signore, 
si sarebbe vendicato dell’ oltraggio ricevuto ; che la legge di Dio che 
obbliga a perdonare é rigorosa ; che piacesse a Dio gli fosse permesso 
di vendicarsi: dal che chiaramente si vede, la sua risoluzione di più non 
peccare esser debole e sterile; laddove se fosse ferma e operosa, non 
solamente quel peccatore odierebbe il peccato, ma tutto ciò eziandio 
die appartiene al peccato, quanto da esso dipende e quanto può ad 
esso condurre. Così, per esempio, un uomo, dato una volta in preda 
all' impurità, non detesterà solamente gli atti esterni di questo pecca- 
to ; ma ne cancellerà dalla mente perfm l’ idea : non frequenterà più 
le donzelle, non interverrà più alle danze, ai passeggi sospetti, alle 
assemblee pericolose ; pregherà Dio di liberarlo per sempre dallo spi- 
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rito immondo ; e qaando crederà di aver ottenata qaesU grazia, escla- 
merà con Davidde : Ah ! mio Dio, voi avete spezzati i miei legami, pcr- 
. ciò io vi sagrificberò un olocausto di lode : DirupUti, Domine^ vincula 
mea, libi sacrijicabo hostiam laudis. Voi v' accorgete senza dubbio, 
miei cari parrocchiani, ch’io passo alla terza condizione del buon pro- 
ponimento, eh' è d' esser costante e durevole ; condizione non men ne- 
cessaria dell' altre. 

Quando noi ci riconciliamo con Dio, egli non vuol fare solamen- 
te tregua, ma pace. Tanto afferma di propria bocca. La pace sia con 
voi ; pace agli uomini di buona volontà : Pax vobis, pax homiaibus òo- 
nae volunlatU. Ora Dio non vuole che il peccatore farcia solo tregua 
con lui, ma pace durevole e costante. Che però, miei cari parrocchia- 
ni, non v’ ingannate su questo punto ; se quando venite a confessarvi 
rei, non siete risoluti di sagriCcar ogni cosa piuttosto che offender Dio, 
non fate con lui la pace, ma una sospensione c una tregua. Voi non 
andate più alle danze perch' è tempo di quaresima, ma avete intenzio- 
ni di ritornarvi dopo pasqna. Non vi trovate in quelle compagnie di 
stravizzi e di dissolutezze, perchè dovete prender la pasqua ; ma, pas- 
sata che sia la solennità, v’interverrete di nuovo. Voi non frequentato 
r osteria, perch’ è settimana santa ; ma dopo. Quasi modo, v* andre- 
te come prima. £ bene ! che ne pensate voi, amati fratelli ? è que- 
sto un far pace con Dio? o non piuttosto un burlarsi di lui e de' suoi 
sacramenti ? Non dico troppo, fratelli miei. Cosi ne pensa sant' Ago- 
stino, che chiama questi ialsi penitenti irrisori : Jrrisor est, non poe~ 
m'tens. 

La miglior prova eh' io possa darvene, e che bene comprendere- 
te se ascolterete la coscienza, è che la tristezza da voi fin ora conce- 
pita de’ peccati, non è una tristezza che venga da Dio, ma una tristez- 
za pnrameote umana. £ come ciò? Perocché, dice s. Paolo, la tristez- 
za eh’ è secondo Dio, produce per la salute una penitenza stabile, du- 
revole e permanente. Qaae secundum Deum tristitia est, poenitentiam 
in salutem stabilem operatur. Osservate che 1’ Apostolo dice una peni- 
tenza stabile, cioè non passeggera, ma duratura ; il che si accorda col 
pensiero di Tertnliiano, che sostiene non darsi vera penitenza dova 
non è vera mutazione ; Ubi emendalio nulla, ibi paeniteniia nulla. £ 
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ne dà per ragione, pcrch' ella non dà quel frotto, a prodar il quale è 
parlicolarmeoie destinala, cioè la salate dell' uomo : Quia caret fructu, 
cui Deus eam fecit^ idest komini saluti. 

Dopo ciò, come potrete persuadervi che la vita divisa tutta fra il 

... . . . . . 1 A • . 1. ” !>”•••"“ 

VIZIO ed una conversione apparente, sia una vita cristiana i Aprite i 11* che il buon 
bri santi, e vedrete che lutti coloro i quali dopo essere stati peccatori, 
hanno voluto convertirsi sinceramente al Signore, si sono diligenlemeU' 
le guardati dal ricadere nelle iniquità di prima. Maddalena dopo la sua 
conversioue, non pecca più; Matteo chiamato dal Salvatore, più non 
ritorna al telonio -, Zaccheo dopo aver albergalo il Figliuolo di Dio, più 
non esercita P antico commercio ; Pietro dopo aver pianta la propria 
infedeltà, non rinega più il suo Maestro ; Paolo dopo essere stato pro- 
strato sulla via di Damasco, più non perseguita la Chiesa ; tutti dopo 
essersi consecrati al Signore, più non ritornano a servire il mondo. 

Tale dee esser la vostra condotta, miei cari parrocchiani, ed io Hùoiaiia- 
v'esorto quanto posso quest’ oggi a prendere la generosa risolnzione di ••r'irt che 
consecrarvi a Dio sinceramente e per sempre. Ditegli nel più profondo 
del cuore : Si, mio Dio, è venato finalmente il tempo in cui dee lasciarsi 
il peccato per più non rivivere : Tempus estutfinemaccipiatpeccatum. Dan. 9. sj. 
Ho aperta la mia bocca al Signore, e non è fuò in mio potere di far 
altrimenti: ho protestato, e gli prometto solennemente d' essergli da qui 
innanzi fedele ; Aperui os meum Domnus^ et non poterà aliter /acero, i'i>S- 

Mio Dio, mio Salvatore, mio padre, mio tutto, questa buona volontà 
vien da voi, e ben può sussistere solo per voi ; voi me 1’ avete data, e 
a voi tocca di conservarmela ; e giacché ne avete volato essere l’ auto- 
re, degnatevi di esserne anche il custode : Domine Deus, custodi in i- Parahp. 
aeternum hanc voluntatem. Ma per arrivare felicemente a questo beato ’’ 
fine, il mezzo più sicuro é di fuggire perfino le menome occasioni di 
peccare. 

Per convincervi in primo luogo della necessità in cui siete di 

la accoada 

fuggir I occasioDCq basia^ per quanto a me sembra, consollare fino a pane, 
qual ponto arrivi la debolezza dcH* aomoq per restar spaventato alla ve* 
data del pericolo. Quand* io vedo Adamo collocalo dalla mano stessa !é 
di Dio nel Paradiso terrestre, prevenato dalle grazie più singolari, crea- 
to nell' innocenza, farsi ribelle e disobbediente al suo Dio a persuasio- 
Dii. Ulonlargon, T. Ì'I, 16 
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De di una sposa : uhinid ! che non abbiam da temere, dico a me stesso, 
noi che siamo così deboli, e abbiamo a sostenere si crude battaglie 
Quand' io considero la funesta caduta di Davidde e di Pietro, ne con- 
ebiudo che siamo strettamente obbligati a fuggir tutte le occasioni di 
cader nel peccato. Deboli come siamo, circondati per ogni parte da 
tremendi nemici, il più tìrora mezxo per ischivaie il pericolo che ci 
minaccia, è fuggire. 

Imperciocché dovete sapere che la fuga delle occasioni, alla qua- 
le quest’ oggi io v’ esorto, é la vera pietra di paragone che fa conoscer 
la vera dalla falsa conversione : cosi ne pensa s. Bernardo. Il vero se- 
gno del pentimento, dice questo Padre, é la fuga delle occasioni. Noi 
abbiamo nella Scrittura nna figura che cade in acconcio al mio propo- 
sito. Saqle é spedito da Dio stesso per combattere gli Amaleciti. Il Si- 
gnore gli comanda di metterli tutti a fil di spada. Sanie contro 1’ ordi- 
ne di Dio conserva la vita al re di quel popolo infedele, e risparmia 
ciò che v’ ha di migliore nel gregge. Sanie disobbediente si crede un 
fedele osservatore, lo ho adempiuto, die' egli, il comandamento del Si- 
LMeg li i3 verium Domini. Ma donde vien dunque questo rumore 

di bestemmie che ascolto ? gli risponde Samuele: £/ fune est vox gre- 
jbid. if gum quae resonat in auribut meis ? Non poss' io, miei fratelli, far an- 
che a voi questa inchiesta ? Voi vi lusingate di aver adempiuta la leg- 
ge del Signore, perché siete andati a deporre appiè di un sacerdote le 
vostre debolezze : Implevi verbum ; ma giacché io ho la stessa autorità 
Samuele, che è, vi chieggo, questo ciarlare che odo ? La voce di 
quella figliuola, che fu tante volte per voi occasione di peccato ; la vo- 
ce di que’ compagni di dissolutezza co' quali vi siete abbandonali ad 
eccessi si vergognosi ; la voce di quel vicino che vi rimprovera d' ingiu- 
stizia : Et quae est vox, etc. Ah ! voi v' ingannate ; non avete eseguita 
intieramente quel che Dio esigeva da voi, non ne avete adempito che 
la metà ; ed è voler correre a perdizione il ritenere appresso di voi de- 
gli oggetti che tante volte vi trassero nel peccato. 

La proaa E Certamente, non si può dire, che un Cristiano che non vuol fng- 
vQc* che gire 1 occasioo di peccare, e che V ama taltavia, abbia sinceramenlc ia 

«no otiii il 

peccato • odio li pcccato ; c per consegaenza non si può dire con maggior ragio- 
1* QCCAtHMiei nc ch’egli sia vcrainenle convertito, poiché la Scrittura dice che chi 
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ama il pericolo, perirà in esso : Qui amai periculum, eie. In fatti, chi 
potrebbe persuadersi, che chi non fogge la occasion di peccare, non 
abbia ancora qualche affetto e qualche compiacenza al peccato, poiché 
irragionevole cosa sarebbe l'asserire che nn uomo il qual non vuole 
scacciare dalla propria casa l’ oggetto della passione, lasciare quel giuo- 
co, che gli é cagione di tanti sdegni, rinunciare a quella condizione 
che lo trae nel peccato, abbia veramente in odio l' imparità, detesti 
le ire, e senta orrore per i funesti perigli della sua condizione, e 
per conseguenza abbia ferma e sincera risoluzione di schivarli? Voi co- 
noscete senza dubbio, miei cari parrocchiani, la indispensabile necessi- 
tà di fuggir le occasioni di peccare : ma forse ignorate fin dove si esten- 
da una tate obbligazione. 

Basta aprir il Vangelo per istruirvi sopra questo importantissi- 
tno punto. 5. Matteo al capo decimo ottavo riferisce quelle notabili pa- 
role del Salvatore : Se la mano o il piede é per te motivo di scandalo, 
recidili e gittali lungi da te : é assai meglio per te entrare nella vita 
eterna senza nn piede o una mano, anzi che avendone due esser preci- 
pitato nell’ inferno. Eccovi, miei cari fratelli, la dottrina del vostro e 
del mio Maestro : e che vuol egli con ciò insegnare ? Che non vi de- 
v’essere sulla terra cos’ alcuna sì cara e preziosa, coi non si debba la- 
sciare e abbandonare, ove sia in qualche modo per noi motivo di scan- 
dalo e occasione di offender Dio. Dottrina celeste, e alla quale dob- 
biamo senza alcuna esitazione ubbidire. 

11 Savio con una comparazione assai semplice ci dà ad intende- 
re, fin dove si estenda l'obbligo di fuggir l'occasione del peccato. Fug- 
gitela, ci die’ egli, come ai fogge la presenza del serpente: Quasi a fa- 
eie colubri fuge peccata. Gl' interpreti delle Scritlure spiegando que- 
sto passo, chieggono per qual ragione Dio non ci abbia detto di teme- 
re il peccato, come il lione e la tigre ? La ragione che ne adducono, 
non é molto sottile, miei cari parrocchiani, e tutti potete compren- 
derla. Perché, dicon essi, questi animali, comunque feroci, non sono 
però da temersi nella lor gioventù: laddove il serpente é sempre da te- 
' mersi ; il suo veleno é pericoloso appena é nato. Tale dev' essere la fu- 
ga di un Crbtiano pel peccato : dee temere anche pria di vederlo ; e ne 
de , fuggire perfino la menoma occasione, come quella di un mostro. 
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che dal primo momento della sua naacita, paò dar morte alla di Ini 
anima. 

K proprio Ciò é quanto dobbiam fare se vogliamo esser savii. Inoltre non 
basta, fratelli miei, che nn Cristiano il quale voglia diligentemente at- 
ir"piiriMÓ- tendere all’affare di sna salate, fagga le occasioni prossime del pecra^ 
iimì *"*' infallibilmente condace.; ma dev’ egli di piò teme- 

re perhno le apparente del peccato, e le minime occasioni di offender 
Dio. Che però, miei cari parrocchiani, se vi sta a caore I' affare del- 
l' eterna vostra salate, fuggite, per quanto vi sarà possibile, il commer- 
cio con persone di sesso diverso ; non gii che v' abbia sempre peccato, 
qnalor un giovane ed nna fanciolla parlano insieme : ma perch' è assai 
pericoloso, che da* trattenimenti non si passi a’ mali desiderii, e da 
questi alle private reità. Intervenite il men che potete a' festini ; non 
già che vi sia sempre male qualora si abbia nna giusta cagione di dar- 
ne, e si guardi in essi la dorata moderatione ; ma perché intervenen- 
dovi sovente, sarebbe da temersi di non passare agli eccessi. Dal che 
è d* uopo conchiudere che non si possono osare troppi riguardi per 
ischivare perfino le più leggere occasioni, e spetialmente quando esse 
possano risvegliare 1' amore a certi peccati, a' quali fummo altre volte 
inclinali. Udite quel che ne pensi san Pier Grisologo : egli chiama sif- 
fatte occasioni, comunque deboli le supponiamo c leggere, tizzoni tut- 
tavia fumanti : Titionet fumanles ; ùzzoni che al menomo soffio ai 
riaccendono. Voi promettete, a modo d’ esempio, di non più vedere 
quel giovane, con cui avete peccato, ma ritenete i piccoli doni eh’ egli 
vi fece. Ebbene volete eh' io dica quel che ne penso, e che non può es- 
sere se non troppo vero ? Io sostengo che se non peccale insieme con 
esso, non é però affatto estinto il desiderio di farlo. 

Mmi «Ili Se dunque il proponimento di non più offender Dio, è sincero, 
>i dal pari- sc avete preso il partito di consacrarvi interamente al servigio di Dio 
mutami, e alla salate della vostra anima, esaminate attentamente i molivi e le oc- 
casioni de’ peccati. Chiedete, per esempio, a voi stessi. Qnal è la cagio- 
ne di que’ pensieri disonesti che agitano il mio spirito ? Non è forse la 
frequente conversazione colle tali e tali persone? Non c l' intemperan- 
za nel bere c nel mangiare? Qual é il motivo delle maldicenze e de' di- 
scorsi poco caritatevoli eh’ io tengo su i mìci vicini, c su coloro che 
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non mi piacciono ? Non é forse la mia assidnìtà a conversare con certi 
e certe, che non possono aprir la bocca senrji mormorare ? Qoal é la 
ragione de' ginramenti eh' io proferisco, e delle ubhriachezze in co; 
rado? Non forse il giuoco o le taverne? E quando avrete conosciate 
siffatte cause, non vi fermale a questo, ma ponete le mani all' opera : 
togliete le occasioni, fuggite l' ebrietà, il giuoco e tutte le altre sorgen- 
ti di peccato. Profittale finalmente del consiglio di san Girolamo, che 
chiama insensato chi vive tranquillo nelle occasioni, nelle quali è inces- 
santemente esposto all' alternativa di vincere o di perire: chi può dor- 
mire sicuramente accanto a un serpente, senza correr rischio di esser- 
ne tanto o quanto morsicato ? 

Fiatiamo, oh! somma nostra sventura ! Quanti vi sono fra voi, 
che, anziché stare guardinghi per preservarsi contro il pericolo delle 
occasioni, le cercano, o almeno si lusingano di uscirne vittoriosi quan- 
do vorranno ? Imperciocché é da osservarsi principalmente, non esser- 
vi ponto della morale, sopra coi si usi maggior industria a cercar scu- 
se, quanto sopra di questo. Ma giudicate sinceramente, c in poche pa- 
role io vi farò toccar con mano come sieno deboli e vane le scuse 
che adducete per non fuggire quanto può indurvi al peccata. 

t . Io non voglio già, voi dite, offender Dio, non abbandonando la 
tale occasione, quella compagnia, quel giuoco, ec. Ah ! miei cari par- 
rocchiani, che vana scusa ! Qual é il peccatore, il ladro, 1' omicida, 
r impudico, che nel commettere il peccato, intenda direttamente di of- 
fender Dio ? Quest' attentato non può darsi se non nell' inferno; e se si 
trovasse un peccatore in questa orribile disposizione, egli sarebbe un 
demonio, non no nomo. Ma comeché non abbiale un preciso disegna 
di offender Dio, siete perciò meno rei ? Che direste di un nomo, il 
quale non volendo uscire di una casa tutta attorniata dal fuoco, dices- 
se che suo disegna non é di abbruciarsi ? Eppure la vostra stranezza, 
fratelli miei, é tuttavia maggior della sua, nel darci ad intendere, che 
stando fra le attrattive e gli oggetti del peccato, non volete peccare. 

a. Ma io spero, v' odo ripigliare, che Dio mi assisterà, e mi darà 
la grazia di non cadere, bench' io resti nell' occasione. Ma chi vi dis- 
se dunque eh' egli vi assisterà in tali incontri ? L' ha egli promesso ? 
c a citi I’ ha promesso? Aprile i libri santi, volgete e rivolgete a talea- 
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lo il Vangelo, e non ri trorerele un sol passo, in coi Dio promelli 
soccorrer coloro che volontariamenle virono nella occasion di peccare ; 
non vi troverete nn solo esempio di peccatori a' quali obbia egli (alta 
tal grazia. Quando Dio ha promesso di soccorrerci nelle tcntaeioni, 
non intese già in quelle in cui ci arrischieremmo per solo caprìccio ; 
egli non si é obbligato di far miracoli per antorizsare la nostra preson- 
tuosa temerità. È vero che Dio ha conservati de' Santi in occasioni as< 
sai dilicate : ha sostenuta la virtù di Giobbe tra '1 contagio degli esem- 
pli degl' infedeli ; l' innocenza di Giuseppe ira le impure sollecitazioni 
della padrona ; la castità di Susanna contro gli attentati de’ due diso- 
nesti vecchioni. Ma osservate, miei cari parrocchiani, che alle occasio- 
ni non si erano esposti da sé stessi ; e tenete per certo che se vi met- 
tete da voi stessi nel perìcolo, ogni apparenza accenna che vi perirete. 

Da tutto ciò, miei cari parrocchiani, che ne vogl’ io conchiodere f 
Che affin di perseverare nelle buone risoluzioni, abbiale sovente ricor- 
so a Dio, e gli diciate come gli Apostoli ne’ perigliosi momenti della 
tentazione : Ah Signore, mio Dio, noi siamo irreparabilmente perduti^ 
se non ci prestate soccorso •, Domine, talva nos, perimut. Oggi, per un 
effetto della vostra grazia, siamo pieni di buone risoluzioni e di buo- 
ni desiderii ; ma siamo attorniali per ogni parte da nemici congiura^ 
ti alla nostra perdila. Noi abbiamo, è vero, abbandonato il peccato i 
ma abbiamo abbandonate sinceramente tutte le occasion di peccare? 
Ah ! se non ci sostenete, o mio Dio, noi già periamo : Perimut. Sen-‘ 
tiamo già freddar in noi e venir meno il fervore delle buone risoluzio- 
ni : la prima tentazione, la più leggera occasione rovescerà l' edifizio 
di più e più anni ; noi fuggiremo, o mio Dio, vi perderemo, se non 
tenete incessantemente 1’ occhio sopra di noi, e se la vostra mano ci 
abbandona un sol momento a noi stessi ; Domine, talva nos, eie. Si- 
gnore, mio Dio, conservate anche in oggi 1' opera della vostra infinita 
misericordia : fate io fine che, dopo aver formata la sincera risoluzione 
e il buon proponimento di non adorare, di non amare e di non servire 
che voi, abbiam coraggio per ischivare e fuggire attentamente tutte le 
cattive occasioni, che ci potrebbono far ricadere nell' abisso del pecca- 
to, affinché dopo avervi servilo costantemente sulla terra, possiamo 
possedervi eternamente nel cielo, 
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OSSEIIVAXIOINE PUELIMliNAUE 


Xo non tu, se la difficoltà di bene svolgere I’ argomento ebe for- 
inerà la materia dì questo trattato, sia il motivo che ha impedito la mag- 
gior parte de* predicatori dal farne un discorso. Comunque però sia 
|a cosa, essendo uno de’ più importanti argomenti della morale, ho cre- 
• dnto di non doverlo ommettere. Non parlerà qui che delle buone ope- 
re in generale, sena’ entrare nell’ esaipe delle particolari, come della li- 
mosina, del digiuno, ec. , argomenti da me svolti e che svolgerò altro- 
ve a tuo luogo. Si troverà dunque in questo trattato tutto ciò che ri- 
guarda la necessità, il merito e la ricompensa delle opere buone. Io 
pon penso che in un discorso di questo genere sia necessario ragiona- 
re di coloro eh’ errarono su questo ponto, quando non sì voglia fare un 
discorso di pura controversia, che riescirebbe troppo noioso pel per- 
gamo. E bene osservare, che le opere buone hanno connessione con 
molti altri argomenti della morale cristiana: la foga dell'ozio, l'impie- 
go del tempo', ec. Apparterrà poi al discernimento dell' oratore che 
comporrà sopra questo soggetto, lo scegliere quelle cose che gli potran- 
no servire più direttamente di prove. 

CONSIOEBAZIOni TEOLOGICHE E MORALI SOPRA LE SUORE OPERE 

Tetti i teologi e dottori intendono per buone opere, azioni tante, 
degne della vita eterna. La buona azione è un termine più generica e 
più esteso che 1' opera bnona, comeché quelli che trattano quest* argo- 
mento le confondano assai spesso : ma, a parlar propriamente, l' ope- 
ra buona c un atto di virtù che si manifesta esternamente, come la li- 
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mosina , ec. Si chiama buona e santa, per diilingnerla da quella eh’ é 
semplicemente morale e conforme alla ragione, come le azioni che pos- 
sono fare i Pagani, e che fanno i Cristiani tatto giorno, qualora opera- 
no per un motivo onesto, ma senz' alcuna relazione a Dio. 

Parlando in generalo, sì può dire che vi sono due spezie di buone 
opere: le une necessarie in modo, che, per aver diritto all' eterna felici- 
tà, è assolutamente d' uopo praticarle ; le altre di supererogazione : ta- 
li sono i consigli evangelici, che Dio non esige assolutamente, ma che 
meccano una corona di gloria peculiare a que' che gli osservano. 

V’ha, dicono i Teologi, due sorta di meriti. L’uno di condegni- 
tà; che si chiama di giustizia, fondato sull’eguaglianza dell’ opera colla 
ricompensa, c sull’ obbligo della espressa parola di Dio. L’ altro di 
congruenza, che di convenienza s’ appella, perché, non essendo appog- 
giato a condizioni si rigorose, non obbliga Dio a dargli quella ricom- 
pensa. a. Dicono di più i teologi, che non v' ha merito, se non nella 
vita presente, e che dopo la morte non si può crescer più in virtù, tal 
che per tutta l’eternità non vi sarà se non qnello che si avrà accumulato 
in questa vita. 3. Che il merito é annesso alle azioni buone e libere: i. 
alle azioni buone, perché non si può meritare, se non si fa qualche alto 
di virtù ; a. alle azioni libere, perché, essendo la libertà il principio e 
il fondamento del bene e del male, lo é per conseguenza eziandio de 
merito e del demerito. 4- Che le sole opere buone son quelle che me- 
ritano di esser ricompensate nel cielo ; e per buone opere o azioni s’ in- 
tendono quelle che sono fatte colla fede, colla grazia santificante, e per 
un motivo sovrannaturale ; imperciocché per mancanza di queste tre 
condizioni né le virtù de’ Pagani, né quelle de’ Cristiani medesimi non 
son meritorie pel deio. 

I vari! stati della grazia o del peccato, in cui si trovano gli uomi- 
ni, danno alle opere loro diversi nomi. Le prime mortifere si dimanda- 
no, perché danno la morte all’ anima ; e sono i peccati mortali. Le se- 
conde si chiamano morte ; e sono le buone opere, come la limosina ec., 
ed altre virtù, che pratica un uomo io peccata morule, le quali essen- 
do fatte senza la grazia santificante, eh’ é il principio della vita, non 
gli svanno di alcun merito per l'eternità. Le terze si dicono mortifi- 
cate -, vale a dire , eh’ essendo fatte nello stato di grazia , e morte in 
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appresso per qualche peccato mortale, rivivono ciò nnlloslante, quan- 
do il peccatore si riconcilia con Dio. Le quarte sono appellate vivifi- 
canti, perché ridonano all' anima la vita della grazia cui avbva perdu'- 
ta , tali sono la contrizione perfetta, o P attrizione congiunta al sacra- 
mento. Le ultime finalmente chiamansi vive ; e sono quelle che opera 
un uomo nello stato di grazia, che lo rendono grato a Dio e degno 
della sua erediti. 

La nostra perfezione non consiste in far molte cose : questo fu 
l’ errore di Marta, rimproverata da Gesù Cristo. Né meno consiste in 
far cose grandi ; v’ ha molli Santi, sommi davanti a Dio, che non han- 
no fatto per lui cos’ alcuna di grande ; Santi, la vita de* quali fu oscu- 
ra e nascosta, le azioni de’ quali non ebbero cos' alcuna di splendido 
e di luminoso, e de* quali il mondo si tacque. Essi erano grandi per la 
lor saniiti ; ma tutta la lor santiti alla fin fine consisteva in piccole co- 
se : dal che ne siegue che dalle nostre più ordinarie azioni dipende la 
santità a cui Dio ci chiama. Imperciocché esse sono le azioni proprie 
della nostra professione e del nostro stato, e per conseguenza son quel- 
le che Dio vuole specialmente da noi, poiché egli non ci condusse col- 
la sua grazia a questo stato e a questa professione, se non perché vi- 
vessimo conforme l’ordine da lui stabilito. Ora egli é certo per l’altra 
parte, che la nostra santificazione consiste nell’ adempiere la volontà 
del Signore ; che 1 ’ aver per oggetto questa volontà di Dio, è ciò che 
dà il merito a tutte le nostre aaoni : e che senza questo fine a nulla 
vogliono, siccome sono di un grandissimo merito quando l’han per og- 
getto. 

Per santificare le nostre azioni è d’ uopo farle bene, talché si pos- 
sa dire proporzionatamente di noi quel che dicevasi del Salvatore : Egli 
ha fatto bene tutte le cose : Bene omnia fedi. Ora far bene le proprie 
azioni, è farle con esattezza, con fervore, con perseveranza. 1. Con 
esattezza; per tal modo che non se ne ommetta alcuna volontaria- 
mente e per propria colpa, e non ti levi ad alcuna la menoma parte 
di qoel che le fu assegnato, a. Con fervore; cioè non con gusto, con 
piacerCj con un ardore sensibile. Comechè il fervore sia accompagnato 
da qoetto gusto, cc. , non é però inseparabile. Si può esser fervente in 
sosnmo grado, e aver per quanto si fa un naturale disgusto, sentirvi 

Dii. Moalargon, T. VI. *7 , 
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ripugnanxa, e non trovarvi che sterilità e freddeiza. Allora i! fervore i 
molto più santo e più meritorio, quando ci fa operare dellheratainento 
malgrado queste ripugnanze, ec. 5. Con perseveranza ; essa è che più 
di tptto è difGcile e penosa : per lo che diceva san Bernardo, parlando 
della vita religiosa, che a rìgnardarne soltanto ciascun esercizio in par- 
ticolare e in sé stesso, ella non è tanto rigorosa quanto il martirio, ma 
ad nnirgli insieme, e a considerarne la dorazione, non v’ ha, secondo la 
natura, martirio più insopportabile. Perciò si veggono molti cristiani 
nel mondo, fedeli alle loro pratiche di pietà in certi tempi e in certi 
giorni, ne’ quali sono più particolarmente mossi da Dio ; ma pochissi- 
mi sono quelli, che camminino sempre di un passo eguale, e che non 
vadano soggetti a vicende e a mutazioni. 

Ut qojie Pjf fjp bene le nostre azioni, è mestieri sopra tutto farle con uno 

•pinta deb> * 

bino M«r« 5 pi|-itQ interiore e per un principio di religione ; imperciocché quel che 
noiui *>■<>- vivifica le nostre azioni, che le anima e le consacra, è il motivo che ci 
guida, é l'intenzione che ci proponghiamo. Fare le proprie azioni per 
genio, per capriccio, ec. , non é farle pel Signore, ne relativamente a 
Ini ; e qualora Dio non v' ha parte, qual conto ne può egli tenere ? Che 
però, quand’ anche facessimo tutte le più eroiche azioni, se Dio non i 
d’ esse il motivo ed il fine, nulla possiain sperare pel cielo. 

Le buone opere sono i testimoni della vera fede, dice Salviano : 
senza la fede non vi scA buone opere, e senza le buone opere non 
v’ ha fede che giustifichi : senza buone opere e senza fede, non v’ ha 
salute. Che servirebbe la fede ad un uomo se non avesse le opere? La 
fede potrà forse salvarlo ? Che però ogni Cristiano può dire a colui che 
crede aver la fede senza le opere : Voi avete la fede, ed io ho le ope- 
re; mostratemi la vostra fede, eh' è senza opere, ed io vi mostrerò col* 
r opere la mia fede. Ecco in poche parole il ragionamento di un Apo- 
stolo e di un fedele interprete de' sentimenti di Gesù Cristo. 

Se non ci applichiamo a far opere buone, è assai da temere che 
reT'in”^* siamo simili all' infruttuoso sarmento, che, separato dal tralcio, 
Molo di gi secca, ed altro più non é acconcio che ad essere ccttato al fuoco : 

dannani. ^ 

Joann. i5,». Omncm palmìtem in me non ferentem fructum, etc. Ci andiam lusin- 
gando, perche non viviamo nel più enorme disordine : ma forse la scu- 

Malih. 3 ^ , 0 . |.( g gij posta al piede dell' albero: Jam cnirn securis ad ratlicem arbo- 
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h's posila est II padre di famiglia é forse sol punto di pronunziare la 
sentenza contro l'infeconda ficaia : Succidile ergo illam, ut quid etiam ,3 ^ 
lerram occupai ? Sia tagliato questo mal albero : a che mai occupa il 
luogo di un altro che produrrebbe buoni frutti? 

Ogni Cristiano dunque che non si stadia di far buone opere, im^- Tutti im- 
pari a temer tutto da’ giudizi! di Dio, perché nulla potrà davanti a' suoi * 

occhi giustificarlo. Perché, come dice sant’ Agostino, quando 1' esser opere, 
fecondi dipende dalla nostra volontà, la nostra sterilità é colpevole: Jl- 
lorum est culpa sterilitas, quorum foecunditas est voluntas. - vtrbTs uim. 

Vi sono, voi mi direte, alcune azioni che hanno morale bontà; '•hnieu- 

ne <Aiufii 

perché dunque non dar loro il nome di buone opere ? E vero che han- numimenia 

bnunfi beo- 

no esse una rettitudine apparente, per la conformità con alcune leggi riiruun cri- 
umane ed alcune leggi naturali ; ma ove si mettano a confronto delle 
virtù cristiane, il bene che in esse vedevasi, sparisce, come al lume si 
dissipano le tenebre. Ed io non temo di dire che una vita composta 
soltanto di quelle azioni che si chiamano morali, di quelle virtù che 
esercitarono gli croi dell’ antichità, sarebbe di nessun prezzo davanti a 
Dio : non perché esse siano cattive, ma perché non hanno le condizio- 
ni necessarie ad esser opere buone : tal che quegli il quale non aves- 
se altro da presentare al giudizio di Dio, sarebbe certamente condan- 
nato. 


Noi andiamo accumulando tesori pel cielo mediante le buone 
opere, le quali, in virtù della promessa da Dio fattaci per ì meriti di 
Gesù Cristo, ci meritano per mezzo loro la gloria a proporzione delle 
sue buone azioni : Factus est thesaurus tuus meritum tuum. Noi ao- 
cumuliamo tutto giorno in noi un tesoro di azioni, e Dio per sua par- 
te ce ne prepara in sé stesso un- altro che a questo corrisponde» nel 
tempo stesso che il peccatore commette un delitto, Dio gli destina nel- 
la sua collera la pena da lui meritala : Thesaurizas tibi tram in die 
trae. E nel momento stesso del pari che il giusto esercita un atto dì 
virtù, Dio gir prepara in sé stesso un grado di gloria proporzionato a 
quest' azione. 

Il grande sconcio che s' insinua nelle nostre migliori azioni, é il 
cercarvi che facciamo ordinariamente noi stessi. In tutte le nostre azio- 
ni non dobbiamo avere altro fine che Dio ; e se non iiliamo sempre 
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in guardia contro il nostro cuore, siamo a noi vicini per modo, eh' i 
impossibile ci perdiamo di vista : 1' amor proprio é tanto ingegnoso 
nell' ingannarci, e noi siamo cosi facili ad essere ingannati, che quando 
sembra uscir di se stesso, sa rientrarvi per vie nascoste, e non é mai 
più vicino d' allora che credesi molto lontano. Per preservarci da qne-- 
sto difetto, dimandiamo sovente a noi stessi : Cerco io unicamente 
il Signore in questa azione, in questa buona opera, o non più tosto la 
mia soddisfazione ? 

Quand' io leggo nel Vangelo, che il sorso d'acqua dato ad un po- 
vero, non andrà senza ricompensa, vo dicendo in me stesso : Che 
sarà dunque di una infinità di altre buone opere più importanti, che mi 
sono facili, se le faccio pel Signore che mi promette di propria bocca 
nn bene infinito per una eternità? Io peso e medito queste tre cose : 
un bene infinito, una eternità, un' azione momentanea che m’ è cosi 
facile ; e stupisco al vedere la mia cecità. Non dovrei applicarmi inces- 
santemente ad occupare tutti i momenti della mia vita per riempierli 
di buone opere ? Un bene infinito per sì poca cosa, nna eternità dì bea- 
titudine per nn momento sì breve ! 

Una buona opera e il menomo atto di virtù, sono più grandi e piò 
gloriosi di tutte le imprese de’ più famosi conquistatori, delle negozia- 
zioni più importanti, della conquista e del governo stesso di un impe- 
ro. La fede ce lo insegna, e ce ne convince ancor la ragione ; perché 
tutto ciò è sola gloria della creatura, laddove le buone opere e gli atti 
di virtù tendano alla gloria del Creatore. Dal che dobbiamo conchiu* 
dere non essere alcun paragone, né proporzione alcuna fra loro. Que- 
sta verità ben conosciuta qual ardore non ispira all’ anime buone per 
tutte le azioni che possono contribuire alla gloria di Dio ! qual fervore 
in tutti gli esercizi di pietà ! qual disprezzo per tutto ciò che non è 
Dio, e che non ba relazione alla sua gloria I 

Dio solo é il primo anello della catena della nostra salute e delle 
nostre buone opere, e noi non abbiamo parte alcuna in questo comin- 
ciamento. E un’ inspirazione della grazia, colla quale Dio cì fa cono- 
scere la sua volontà, e con la quale ci eccita a fare un’ opera buona. 
E mestieri eh' egli ci prevenga colle benedizioni della sua dolcezza : 
Pra$venisii eum in btnedictionìbut duìctdinit ^ senza dì che qualunque 
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Cosa facciamo, è inutile. Egli è inoltre quegli che continua questa ca- 
tena, ma di concerto con noi ; vuole che abbiamo parte anche noi al- 
r opere buone col buon oso della nostra libertà e delia grazia : e la li- 
bertà e la grazia forniscono il prezzo alle nostre buone opere, e ci me- 
ritano V aumento della grazia per operarne di nuove. 

I teologi ricercano se sia necessario riferire tutte le proprie 

” ‘ ‘ le le nostra 

azioni a Dio con un alto formale dì carità, per meritare 1' eterna ri- t>w>ne «ùo- 
compensa promessa dal Signore a que che le eserciteranno. Alcuni a dìo ten- 
Dottori lo asseriscono, comechè sia questo un chieder molto alla de- lui ìndirii- 
holezza umana ; trattandosi di una ricompensa infinita, e di possedere “(o Tóien" 
Dio stesso, credono che non si possa esiger meno da un nomo che **‘*''^*”'*’ 
aspira ad una eterna felicità. Ma altri, col dotto Suarez, credono piò 
probabilmente che tutti gli atti delie virtù soprannaturali e morali in- 
fuse, esercitate in istato di grazia, fruttino con un merito di condegni- 
tà e di giustizia la gloria eterna, senza che v' entri in esse la carità : 
perchè essendo soprannaturali come la gloria, hanno da sé relazio- 
ne con essa ; ed essendo, per P altra parte, unite alla grazia, sono ad 
un tal fine proporzionate : o, se cosi vuoisi, la sola grazia sautificante 
può bastare per dar loro questa elevazione, senza d' uopo di riferirle 
in altro modo a Dio. 

II vedere nel Vangelo, che nè le vergini stolte, nè il servo ozio- r.h» noa 

vuoi «nd«- 

so son condannati per aver fatto il male, ma per aver mancato di far re dmnaia 
il bene, ci dee empiere di santo timore. Quelle vergini furono rigetta- 
te, perché non avevano P olio, simbolo della carità ; e quel servo è con- 
dannato alle tenebre esteriori, perché non fece fruttare il talento sta- 
togli confidato. Ecco il motivo per cui la maggior parte de* Cristiani 
si danna : ìmagina che basti per salvarsi non commetter gravi pec- 
cati, senza badare di esercitar buone opere, comechè di precetto, e 
comandate sotto pena di eterna dannazione. 
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onne, si bene egeris, recipies ; 
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perealum aderii? Grn. 4t 7- 

Vnusquisqne replrbitur bonis et 
juxta opera manuum suarum relri- 
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Quodcumque palesi facere ma- 
niis luOy instanter operare } quia nec 
opus nec ratio nec sapienlia nec 
scientia erunt apud injeros. Eccle. 

9, IO. 

Honorum laborum gloriostis est 
fruclus. S»p. 5, i5. 

Sic ìaceat lux vestra coram ho- 
minibuSy ut videanl opera vestra bo- 
na. Matth. 5, i6. 

F' oca opcrarios et redde illis mer- 
cedent. Malth. ao, 8. 

Per totani noctem labaro litcs iti- 
hil ccpimus. Lue. 5, 5. 

Qui Jacit verilalem venti ad lu- 
cemy ut manijestentur opera ejus , 
quia in Deo sunl J'acla. Joann, 3, a i , 

Me oporlel operari opera eius qui 
misit me, donec dies est; veniet nox 
qiuindo nemo palesi operari. Joaatl. 

9 . 4 ; 

(iloria autem et honor et pax 
Omni operanti bonum. Rom. a, i o. 

Bonum autem jdeientes non defi- 
eiamus ; tempore enim suo metemus 
non dejicientes. Gal. 6, g. 

Dam tempus habemuSy operemur 
bonum. Ibid. 6, io. 

Nolite communicare nperibus in- 
fruc.tuosis lenebrarum. Ephet. 5, 1 1 . 

Ut careni bonis operibus proces- 
se qui credunt Deo. Til. 5, 8. 

Non enim injustus DeuSy ut oblivi- 
scalur operis veslri. HeJ>r. li, io. 


Oc farete il bene, non sarete forso 
ricompcDsati ; e se farete il male, non 
fmilerete forse I» pena del percalli? 

Ciascuno sarà ricolmo ili beni, e gli 
sarà data retribuzione secondo I' ope- 
ra delle sue mani. 

Fate pronlamcnlc lutto ciò che può 
fare la vostra mano, perchè nella toni- 
b» non sarà più merito, né ragione, nè 
sapienza, nè scienza. 

Il frutto de' giusti travagli è pieno 
di gloria. 

La vostra luce risplenda davanti gli 
uomini, acciocché veggano le vostre 
buone opere. 

Cliiamale gli operai , e date loro la 
dovuta mercede 

Abbiam faticato tutta la notte senza 
pigliar cos' alcuna. 

Chi fa quello che gli vien prescrit- 
to dalla verità, è palesata a tutti, affin- 
chè le sue opere siano scoperte, perchè 
sono falle per Dio. 

Io debbo fare le opere di quegli che 
mi spedi, finche dura il giorno ; ver- 
rà la notte, in cui nessuno potiù ope- 
rare. 

La giuria, l'onore e la pace saran- 
no il premio di ognuno che opera il 
bene. 

Non tralasciamo di fare il bene per- 
chè, se non ci (lerdiamo dì coraggio, 
raccoglieremo il frutto a suo tempo. 

Facciamo il bene finché abbiam 
tempo. 

Non prendiate parte alle opere in- 
fruttuose delle tenebre. 

Que' che credono in Dio , siano 
sempre i primi ad esercitare le buone 
opere. 

Dio non è tanto ingiusto, che si di- 
mentichi delle vostre buone oliere. 
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Alagit lalagite iil per bona opera 
ttrlam vestram vocationem et ele- 
chonem Jacialis. II. Petr. i, io. 

Heati morlui, qui in Domino mo- 
riuntur ; opera enim illorum sequun- 
fur illot. Apoc. i 4 , i 5 . 

SE»TENZE De' l'Asni 
Soec. I. 

\Jui Christuni projìlentur ie a- 
mai^f non modo ex iis quae dicunl, 
ned ejc iif quae J'aciunt, cognoscun- 
tur ; ex Jructibus enim arbor digno- 
:jcetur, S. Igoat. Mari. ep. ad fiph. 

$aec. IF. 

Omne opus leve fieri solet , cum 
ejus praemium cogilalur ; et spes 
praemii solatium sit laboris. D.Ilyer. 
in EpU. 

Fides sine operibus mortua est , 
quemodmodum opera ^ine fide. D. 
Greg. Naa. Orai, in Lavaer. 

Quisquis diligere se alium asserii, 
et in verbis sistil, verba ejus quodam- 
inodo mortua sunt. D. Greg. Nyst. 
‘ lib. dq Opific. Mundi. 

% 

Saec. F. 

Uabenl opera lingua ni suam, ha- 
henl Jacundiam suam, edam tacente 
lingua ; Jacta namque prae dictis 
amantem probant. a. Cyrill. jipoph. 

14. lib. I. 

F erba Chrisliani opera sunt. D. 
Chrj’iost. hom. 

. Ubi fides non erat . bonum opus 
non erat. D. Aug. prarj'. in Psal. 5 i. 

Sunt opera quae videnlur bona si- 
ne fide Christi ; et non sunt bona , 
quia non rejerunlur ad eum finem, 
fx quo sunt bona. 14em traci. 20 in 
Joann. 
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Sforzatevi di cunferinare la vostra 
vocazione e la vostra elezione colle 
buone opere. 

Beati i morti che muoiono nel Si- 
gnore ; imperciocché le loro opere li 
seguono nel sepolcro. 

SULLO STESSO ZBGOMEM'O 

Sec. I. 

^i conoscono ((ue'ehc l'anno pro- 
fessione di amar Gesù Cristo non so- 
lo dalle parole, ma anche dall’ opere 1 
imperciocché l' albero si conosce a’ 
fruiti. 

Sec. IV 

Ogni azione diventa facile, quando 
si pensa alla ricompensa che la siegue ; 
e la s{>eranza del premio è il sollievo 
della fatica. 

La fede senza le opere è morte, 
siccome le opere son morte senza la 
fede. 

Chiunque dice di amar un altro, e 
se la passa iu parole, (|neste parole so-r 
no in qualche senso morte. 


Sec. V. 

Le azioiti hanno lingua c facondia 
rjuand' anche la lingua taccia ; le azio- 
ni meglio delle parole luanifeslan l'a- 
more. 

Le opere sono le parole del Cri- 
stiano. 

Dove manca la fede, ivi non sono 
buone opere. 

Alcune opere senihiiinu buone sen- 
za la fede di Cristo ; ma esse non lo 
sono veracemente, [lerchè non indrìzT 
rate al fine che le renderebbe buone. 
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Non soliun maluin /ecisse , sed 
etiam bonum non egisse , damnabile 
est. Id. Lb. ex 5o hom. hom. i 6 . 

Adpeccandum homo abundal pro- 
pria /acuitale ; ad agendum autem 
bonum sibi non sufficit , nisi ab il- 
io justificetur qui solus est justus. 
Idem. Lib. de vera innoc. c. i 3 i, 

Tuno recta sunt opera , cum in 
illum finem diriguntur, qui est Chri- 
slus. Id. in Ps. 89 . 

Saec. ri. 

IVon sdii aliquis credaL, quidquid 
Stbi animus sine operis attestatione 
rcspondeat. D. Greg. hom- 3a. in Ev. 

Numqaam Dei amor otiosns est-, 
aperalur enim magna, si est si vero 
operari renuit , amor non est, Id. 
ibid. 

Saec. XII. 

Non transeunt opera nostra , sed 
velut aeternitatis semina jaeiuntur, 
D. Bern. Serm. i5. 

Argomenta /idei opera. Idem. 
Serm. de Resurr. 


Sarai condannalo non lolu per aver 
fatto il male, ma anche per non arer 
fatto il bene. 

L' uomo ha in lè (teeso tutto ciò 
che è d’ uopo per peccare ; ma egli 
non è ca{iace di fare il bene, quando 
non sia giustilicato da quegli che solo 
è giusto. 

Le opere allora solo lon buone 
quando si dirigano al vero fine, eh’ è 
Gesù Cristo. 

Sec. TI. 

Nessuno crede a lè tleuo, qualun- 
que cosa gli dica il suo cuore , se gli 
manca il testimonio delle opere. 

L' amor di Dio non è mai otioso, 
ma opera cose grandi dovunque è ; e 
se ricusa di operare, non è vero amore. 

Sec. XII. 

Le nostre opere non passano , ma 
sono a guisa di semi per I' eternità. 

Le opere sono le prove della fede. 


AUTORI E rBEOICATORI FBAflCESI CHE HARRO SCRITTO S rREOlCATO 
SOPRA LE BUONE OPERE 

Si troverà in un libro intitoUlo : La scuola di Gesù Cristo, quan- 
to di meglio si p nò dire sopra le buone opere. 

Un altro libro intitolato : La morale di Gesù Cristo, somministre- 
rà molte cose sn qnesl* argomento. 

Nel quarto tomo delle Riflessioni dei p. Nepveu, in varii luoghi 
de' Ritiramenti del p. Croiset, e nell' Anno Cristiano del p. Grisset, si 
troveranno parimenti molte cose assai utili sn questa materia. 

R p. Oudri, nel tomo terso della sua Domenicale, ha un Sermo- 
ne sopra le buone opere. 

Nel Saggio di Sermoni per la Quaresima al sermone del venerdì 
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della seconda settimana, si parla della necessità e delie condizioni che 
aver debbono le buone opere. 

Il p. Bourdaloae in nn Sermone per la quarta domenica dopo la 
Pentecoste, prende per divisione : i. Si perde la fede col rilassamento 
nella pratica delle buone opere, a. La fede si ristabilisce col fervore 
nella pratica delle buone opere. 

L’Autore de' Discorsi cristiani ci diede un bel disegno sopra que- 
sto argomento. La fede, die' egli, la grazia, la buona intenzione, sono 
Ire condizioni assolatamente necessarie per rendere le nostre azioni 
grate a Dio. Senza la fede le migliori azioni degl' infedeli sono inutili : 
senza la grazia le più belle azioni de’ peccatori son morte; senza la 
buona intenzione le più eroiche virtù de' giusti riescono vane. 

Nel secondo tonto dell' Avvento del p. Giroust, si troveranno al 
secondo ponto del duodecimo pretesto molte cose che potranno servi- 
re a quest’ argomento. 

11 sig. de la Volpilière ha scritto un Sermone sopra questa ma- 
teria. 

Tutti coloro che hanno dettato sermoni sopra l'ozio, l’impiego 
del tempo, la vita inutile del mondo, somministreranno necessariamen- 
te utili materie per ben comporre un discorso. 

SCBITTOIU ITAUAKI CHE TRATT.tBONO SULLE OPERE BUONE 

Il trattato diviso in tre parli sul Cristiano istruito del p. Paolo 
Segneri può dirsi una inesauribile fonte a cui attingere materia per un 
discorso sulle buone opere, alle quali per dover di carattere sono obbli- 
gati tutti i Cristiani. Il ragionamento XIII della seconda parte ne tratta 
per altro più direltamentc, dimostrandosi in esso, che esercitando il 
peccatore doppia malignità sulle opere buone, I’ una su quelle che fu- 
rono prima fatte in grazia di Dio, I' altra su quelle che poi si fanno in 
disgrazia, ne sorge la maggior gravezza del peccalo e quindi la mag- 
gior importanza di fuggirlo e di operare il bene. 

Oltre a questo trattato del Segneri, niun altro autore di cose pre- 
dicabili possiam citare, non essendo le buone opere usalo argomento 
da predicatori italiani ; i quali ragionando sempre separalaincnle sui 

Dii. Ufonlaifon, T. VI. i8 
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<]uveri che incontboiio al Cristiano, il generico argomento delie bnone 
opere riserbano agli csercizii spirituali o fanno tema di catechistiche 
istruzioni. A quelli e a queste pertanto si potrà ricorrere, fra i quali 
hanno il primo luogo i così detti escrcizii spirituali di santo Ignaziu 
di varii autori, gli esercizii di s. Alfonso de Liguori, di Pinamonti, di 
Muratori etc., nonché i catechismi dì Ferrari c di varii altri italiani co-: 
inuneraentc usali. 


Disenfio Ei) oggetto del trimo discorso 
SOPRA LE OPERE RUOriE 


Divitione 

grneralc. 

jiJatih. 3, IO. 


£ oracolo di Gesù Cristo che ogni albero che non fa frutti buch' 
ni, sarà tagliato e gettato al fuoco : Omnis arbor^ quae non facii fra- 
cium bonum^ etc. Queste parole non provan forse evidentemente, che 
invano popghiamo nella fede nostra fidanza, se non abbiam cura di uni- 
re ad essa le buone opere ; e che chi sì trova sprovveduto di buone 
opere, merita la stessa sorte dell' albero sterile ed infruttuoso? Fu nei 
pi imi tempi della nascente Chiesa un errore di Simone il Mago e dei 
TSicolaiti, che le opere, posta la fede, non fossero assolutamente neces- 
sarie, e che bastasse credere per aver parte alla eredità del Ciclo. Que- 
sti eretici si fondavano su quel che si dice nelle divine Scritture, e spe- 
zialmente nell' Epistole di s. Paolo a’ Romani ed a’ Calati, cioè che la 
Rom. 3, a8. fede c quella che giustifica: Jrbitramur justìjicari hominem per Juìem ; 

donde concbiudevano che la fede senza la carità e senza le opere, è 
sufficiente per operare la giustificazione. Ma se avessero essi compre- 
so il pensiero dell' Apostolo, non ne avrebbero certo tratto una così 
assorda conseguenza. Imperciocché io voglio bene accordare che $aq 
Paolo abbia escluso dalla fede le opere che precedono la fede medesi- 
ma ; nel qual senso c verissimo il dire che la fede c quella sola che 
* giustifica, perch' essendo un poro dono della misericordia c della libe- 
ralità del Signore, non può esser preceduta da alcun merito per parte 
di chi la riceve, altrimenti non sarebbe più grazia ; ma sostengo altre- 
sì eh' egli non ha mai preteso di escludere dalla fede le opere che la 
seguono ; eh’ anzi per lo contrario egli assicura frequenlciiienle, come 
osserva s. Agostino, che la maggior fede possibile, quand'anche unita 
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fosse al marlìrìo, non sarebbe di alcun valore senza la carità; e fa con- 
sistere latta la religione nell' avere una fede non morta o inanimata, 
ma viva e feconda di buone opere. Che è dunque la fede separata dalle 
buone opere ? Un albero senza frutto, un corpo senza anima ; in una 
parola, una fede sterile ed inutile. Tal è la fede de' Cristiani de' nostri 
giorni ; eccitati a credere i misteri che insegna loro la religione, fanno 
poco caso delle massime che ad essi propone ; e cosi distinguendo una 
religione di spirito e una religione di costumi, abbracciano la prima 
volentieri, perchè consiste nella sola specalaliva, e rigettano la seconda 
perché sta nella pratica, quasi fosse permesso, ed anche possibile, se- 
parare la credenza de' misteri dall'osservanza delle leggi. Si tratta oggi 
di disingannarci tutti da una tale illusione ; e per istruirci sodamente 
sopra un punto di si grande conseguenza, io dico: i. che le buone ope- 
re, le opere sante e cristiane, debbono esser la prova della nostra fede ; 
a. io dico che queste stesse opere ne sono 1’ appoggio e il sostegno. 

Quando diciamo che le buone opere sono la prova della nostra 
fede, facciamo eco a quanto disse l’ apostolo s. Jacopo, che non dubitò 
di asserire, esser una fede morta quella che è scompagnata dall' opere. 
Fides sine operibus morlua est. Ma per mettere in tutta Ince questa 
dottrina del grande Apostolo, e farvene scorgere tolte le conseguenze, 
distinguiamo, vi prego, due sorta di testimoni, o, se cosi volete, due 
sorta di giudici, a' quali siamo debitori del testimonio della nostra fe- 
de. Ne siamo primieramente debitori a Dio perchè da lui f abbiam ri- 
cevuta per operare ; ne siamo debitori agli uomini, perchè dobbiamo 
colle nostre azioni condurli a Dio. Due ragioni che ci costringono in- 
dispensabilmente a praticare le cristiane virtù. 1 . Ragione di giustizia 
riguardo a Dio. 3. Ragione di edificazione riguardo a' nostri fratelli. 
Per ispiegarvi ciò in modo ancor più chiaro e sensibile, io dico che le 
nostre opere debbono essere la prova della nostra fede, t. innanzi a 
Dio, 3. innanzi agli uomini. 

Nulla senza dubbio dee sembrar più fatale ad un Cristiano, che 
conosce i vantaggi, 1' eccellenza e la beatitudine inseparabile dal dono 
della fede, quanto la sventura di restarne privo perdendola. Ora sopra 
questa perdita della fede io voglio trattenervi al presente, o piuttosto 
voglio farvi vedere come 1' omissione delle buone opere conduca l’ oo- 
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ino a perder la fede. Nel che parnii che si possano diitiiigarre doe di'- 
verse vie, i. via di disposizione per parie dell' nomo, a. via di gasligo 
per parte di Dio. 

S, Paolo c' insegna, che se siamo la bell' opera della mano di 
Dio, egli non ebbe altro disegno creandoci, salvo che praticassimo 
buone opere : Ipsius enim sumus faclura^ creati in Christo Jesu^ in 
operibus bonis, quae praeparavit Deus, ut in illis amòulemus, o, come 
spiega s. Agostino, ad bona opera. Questo disegno di Dio si conobbe 
nella sua condotta riguardo ad Adamo, quando il collocò nel paradiso 
terrestre, non perchè stesse ozioso, ma perché lo amasse, gli offrisse 
sacrifici, e allevasse la posterità nel timor di Dio : Posuit illutn in pa- 
radiso voìuptatis, ut operaretur. Ma se Dio in qualità di creatore at- 
tende dalle sue creature buone opere, io posso dire rhe egli esige mol- 
lo più in qualità di Redentore. Ce ne assicura s. Paolo, quando dice, 
che Gesù Cristo si c sacrificato e morto per noi solo per ratlivarsi un 
popolo che si applicasse con zelo al|a pratica delle buone opere: Dedit 
semetipsiim prò nobis, ut mundaret sibi populum sectatorem bonorun 
operum; e acciocché questo popolo col suo esempio conducesse i popo- 
li a convertirsi ed a glorificare il suo celeste Padre : Ut videaat opera 
vestra bona, et glorìftc.cnt Patrem vestrum t/ui in t oelis est. ( Da un 
antico datore. ) 

Uisaliain col pensiero per un istante u' primi principir de^la reli- 
gione. Per riconoscere il fondamento del primo e principale de’ nostri 
doveri in qualità di Cristiani, crediamo noi che questa fede consista uni- 
camente in una sterile speculazione de' nostri misteri, e in una somines- 
sione all’autorità di quegli che ce gli ha rivelati? Ciediamo noi rhe 
basti per dirsi Cristiani, e per esser tali dinanzi a Dio, il credere sulla 
sua parola meraviglie superiori ai nostri lumi, impenetrabili alla ragio- 
ne, c crederle per ciò solo, perche sono fondate sulla autorità delle 
Scritture ? Se ciò fosse, la fede non avrebbe trovati da vincere lutili 
ostacoli fra gl' infedeli, e i Gentili non sarebbero stali tanto renitenti 
ad illuminarsi. Si, per esser veraiiienle Cristiani, c d' uopo credere, e 
vivere conforme a quel che si crede. La fede sottomette non solamen- 
te lo spirito, ma anche il cuore : i desiderii, i pensieri, le^ opere, i seiv- 
timenti, la vita tutta di un Cristiano, debbono esseie regolati sulla fit- 
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(!e ; « in qaesln senso dice s. Paolo che il ginsio vive di fede : Justus 
rx fide vìvit. ( Sermone manoscritto^ anonimo e moderno, ) 

Se Dio ci ha tratti per un elTetto gratuito della sua misericordia 
dal seno della gentilità, non fu forse per chiamarci alla luce dei suo 
ifome, perché diventassimo suoi adoratori, suo popolo eletto, i servì 
della sua casa, gli eredi e i depositari delia sua fede ? Ora egli è certo 
che per la nostra vocazione al Cristianesimo, dobbiamo vivere questa 
\ita della fede; ma di una fede piena di buone opere, di una fede ac- 
compagnata dalla carità ; senza questa carità non siam cus' alcuna, co- 
me dice san Paolo; e tutti i talenti separati da questa virtù diventano 
inutili ; la fede stessa, anziché essere un dono che giustifichi, diventa un 
(itolo di condanna, perché Gesù Cristo ce la diede solo perché frutti- 
ficasse in noi colie opere, lo v' ho eletti, dice Gesù Cristo parlando ai 
suoi discepoli, non per essere servi inolili nella mia vigna, piante ste- 
rili nel mio campo, ma affinché produciate buone opere, ciascuno nel 
vostro stato : Posai vos ut eatis^ et jrnetum afferaiis. (Lo stesso. ) 

Le buone opere sono, si può dire, il motivo di certe conversioni, 
che talora succedono, e ci recano maraviglia. Quel Cristiano negli im- 
pieghi e negli intrighi del mondo, pareva aver poca fede; ma nuli' ostan- 
te questa poca fede faceva elemosine, e le faceva liberalmente ; bensì, 
convinto da sé stesso della poca sua fede, dava alcune ore del giorno 
alla preghiera, e chiedeva a Dio gli facesse conoscere le vie della sala- 
te ; quindi voleva che Dio fosse servito nella sua casa, e non avrebbe 
impunemente sofferto un domestico empio e vizioso. Tutto ciò gli me- 
ritò per parte di Dio una grazia che lo ricondusse nel buon cammino ; 
c. di un mondano tiepido e pigro di' egli era, divenne finalmente un 
vero e perfetto Cristiano. Quand’ anche non avessimo molti esempi 
della Scrittura per convincervi di questa verità, lo stesso ordine e la 
convenienza delle cose sarebbe una prova evidente per farvi vedere che 
ella dev' esser così senza più. ( Estratto c/a’ Sermoni stampati a BruS' 
selles. ) 

È da osservare che pei frutti che Dio richiede da noi, non s in- 
tendono certe pratiche sterilì di divozione, né certi atti esteriori di vir- 
tù, che ad altro sovente non servono, fuorché a trattenere i Cristiani 
in una vita tiepida, e che col favore di queste buone opere, vivono in 
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mezzo a molle e grand’ imperfezioni. Le virtù apparenti di si fatte per- 
sone, si possono al più paragonare alle foglie, e sono infatti seducenti 
esteriori che ingannano e abbagliano gli occhi degli uomini. Per le 
buone opere che Dio attende da un Cristiano, s' intendono gli eifetti 
di un reale e sincero amore di Dio, di una perfetta carità verso il pros- 
simo : s* intendono i frutti che produce la soda pietà, un grande orrore 
per i più lievi peccati, una insaziabile fame della giustizia, una genero- 
sa mortiheazione, una somma puntualità in adempiere tutti i doveri del 
proprio stato : s' intende la vittoria delle passioni, la riforma dei costu- 
mi, una vita perfettamente ci isUana. ( il p. Croiset nel primo tomo dei 
suoi ritiramenti per ciascun mese, ) 

Apriamo i libri santi, e vedremo che la nostra fede non è di 
alcun giovamento, ove non sia viva ed operosa. Talora é paragonata 
ad un’ acqua viva, che per le sue varie proprietà, eccita la sete nel- 
V anime, finché per la sua attività ci abbia condotti alla vita eterna : ora 
ad un fuoco che dee incessantemente produrre in noi nuove fiamme ; 
ora ad un piccolo impercettibile seme, che ben presto cresce, e s* alza 
a grand' arbore fertile d' innuinerabili frutta. La fede é, secondo san 
Paolo, come una spada a due tagli, che dee continuamente servire ad 
uccidere i nemici interni, e ad abbattere gli esteriori ; per tal maniera 
che esser chiamati alla vita della fede, è lo stesso ch^ esser chiamati ad 
una vita di combattimenti, di travagli, di fatiche, ad una vita feconda 

di buone opere. (Estratto da varii Autori manoscritti e stampali. ) 

% 

£ illusione il credere che basti per onorar Dio 1' assoggettarsi 
ciecamente a’ misteri che ci propone da credere. E che ? dicono certi 
Cristiani, la cui fede é soltanto speculativa ; non é forse Dio onorato 
da una infinità di Cristiani ? Non piega ciascuno il ginocchio ne' di lui 
templi? Non é egli invocato da per tutto? Non sono per ogni dove 
pubblicate le sue leggi, e creduti i suoi misteri? Tutti questi testimo- 
ni, e una infinità di altri simili, non bastano riguardo a Dio! No, Cri- 
sliani, se ne dichiarò egli stesso nelle Scritture. Non que' che gridano, 
Signore Signore, che si contentano di udire la sua parola, che pubbli- 
cano le sue leggi, che, assisì nella cattedra di Mosé, annunziano le sue 
verità a' popoli ; tutti questi testimoni non sono abbastanza convincen- 
ti riguardo a lui : c perché ? Pcrch’ egli ne vuole di meno equivoci e 
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piò iafalUbiIi. Vuole che il cuore sia d’ accordo collo spirilo, che gli 
pfTetU corrispondano alle parole, che i frulli accompagnino le foglie, 
che le opere finalmente provino e manifestino la legge : talché se vi 
sono ricompense nella Scrittura unite alla fede, si può dire che sono 
solo promesse ad una fede animata dall' opere. ( Gli tiessi. ) 

L’ apostolo a. Paolo, per far conoscere il merito e T eccellenza 
della fede cristiana, fa 1' enumerazione di coloro a’ quali essa fruttò la 
corona della gloria immortale. Essa é, die' egli, che rese i figlinoli del- 
la legge antica partecipi delle promesse fatte a que' della nuova ; che 
aperse agli uni e agli altri le soglie della città eterna, che ci acquistò 
Gesù Cristo. Ma qual é questa fede, alla quale egli rende una sì glo- 
riosa testimonianza ? forse una fede sterile e vana ? No, no, egli parla 
di una fede viva e operosa ; enumera tutte le varie opere prodotte da 
fssa in qne' che ne forono animati, vivificati, salvati. In uno operò la 
iiblazione di quanto aveva di meglio, e fu Abelle. Nell’altro le penose 
fatiche nel costruir 1' arca a preservazione dal diluvio, e fu Noè. Là ve- 
desi un figlinolo, che, obbediente alla voce del padre, sottomette il ca- 
po al mortai colpo, ed é Isacco, l'^lora leggonsi luminose dignità ab- 
bandonate da Mose per abbracciar una vita faticosa : talora perigliosi 
rniiibaitimeiili sostenuti da Giosuè pel popolo di Dio ; talora una cor- 
tese ospitalità verso gli Angeli usata in tempo opportuno da Lotti. 
Che più vi dirò? Leggete voi stessi nella Scrittura, scorrete i sacri an- 
nali, e vedrete dovunque essere la sola fede approvata e ricompensala 
quella che fu accompagnata dall' opere. {Sermone MS. anonimo e mo- 
derno. ) 

La fede è una nella sua natura, ìndivisibile nel suo principio : o 
sia eh' ella proponga misteri da credere, o massime da seguire, è sem- 
pre la stessa. V’ ha t.vle concatenazione fra la verità speculative e le 
pratiche, che le nne non si possono separare dalle altre, senza alterar 
la fede. Imperciocché se la fede insegna a conoscer Iddio, se ci istrui- 
sce sulle meraviglie della sua potenza, sulla estensione delle sue mise- 
ricordie, sul rigore de' suoi gindizii, ec. non c' insegna ella nel tempo 
stesso ad onorarlo come nostro sovrano, a temerlo come nostro giudi- 
ce, ad amarlo come nostro padre ? Credere speculativamente e non 
voler creder per pratica, o piuttosto non praticare se nou una parte 
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sola d! quel che si crede, è lo slesso che esser nel nomerò di qoegl'in. 
fedeli, che confessano Dio colla bocca, e lo negano colle azioni : Coih 
fittnlur se nosse Deum, factis autem negani. Come ! Rinnegare Iddio, 
scootere il giogo di Gesù Cristo, abbandonare la di lai fede, tradire 
qaanlo v' ha di più sacro nella religione, e non fremete voi alla sola 
idea di questi eccessi ? £ v’ ha alcono di voi che non abbia orrore ad 
ana tale apostasia ? Eppure quanto pochi sono tra voi coloro che non 
sieno rei di gravi colpe ! ( Lo slesso. ) 

È giù gran tempo che Dio aspetta da noi l’ adempimento di quan* 
to gli andiam debitori col mezzo delle buone opere che ci comanda di 
praticare, e che difieriamo di giorno in giorno di cominciare. Noi di- 
ciamo come l'amministratore del Vangelo, debitore al suo padrone di 
una grande somma : Patientiam habe in me. Ma non c’ imaginiamo 
che Dio sia sempre per aspettarci. Forse ha egli posta di gii all' al- 
bero la scure : Jam securìs ad radicem arboris posila est. Ah ! è già 
tango tempo che Dio vi aspetta. Che avete voi operato fino al pre- 
sente per lui ? Le poche buone opere che avete fatte, non furono gua- 
ste da ree intenzioni ? Siete ricco di virtù e di meriti ? E se doveste 
comparire fra breve alla presenza di Dio, la coscienza non avrebbe nul- 
la da rimproverarvi ? Avreste ragione di esser contento di voi stesso, 
o piuttosto Dio avrebbe motivo di esser contento di voi ? Non intres 
in judicium cum servo luo. Ah ! mio Signore, non entrate in giudizio 
col vostro servo. (Il p. Croiset.) 

Molti credono di aver acquistati assai meriti, a' quali Dio dirà 
forse un giorno, come a que’ Giudei onde rifiutò i sagrifizi : ^uij 
sivit haec de manibus vestris ? Chi vi dimandò tali cose, e perché le 
avete voi fatte ì Rinfaccerà loro, come a' Giudei rinfacciò, che nelle 
buone opere fecero la sola lor volontà : Ecce In die jejunii vestri, in- 
venitur volualas veslra ; e forse succederà ad essi come a Sanie, d’ es- 
ser da lui rimproverati perfino per vani sagrifizii e per vittime offerte 
da una mano disobbediente. Ohimè ! quanti Cristiani al giorno d' oggi 
per una pietà mal regolata, per buone opere fatte fuori di tempo, c ad 
essi non convenienti, debbono aspettarsi un siinii rimprovero, e for- 
se non dissimil gastigo ! Quanti adoperano in altre azioni quel zelo, 
cui dovrebbono unicamente usare nell’ adeiiipierc i propri doveii I Noi 
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dobbiamo estere persaasi che la perfezione consiste nel seguir I' ordi- 
ne di Dio nelle azioni annesse alla condizione in cui ci fe' nascere, allo 
stato incoi ci collocò, agP impieghi pe' quali ciba destinati. (Hp- 
df Orleans nel discorso dell j 4 nnuniiazione. ) 

Poniamo dunque per principio, che in qualità di uomini, facendo 
parte della società visibile delle creature, siamo obbligati per questo 
solo titolo a rendere al Creatore un culto reale e sensibile; e che 
di piò in qualità di Cristiani, facendo parte di un corpo sacro e divino, 
siamo ancora tenuti a rendere, con Gesù Cristo nostro capo, al sovra- 
no padrone dell’ universo adorazioni solenni, accompagnate da spirito 
c verità. Ora, s’ egli é certo che noi siamo obbligati non solamente a 
concorrere a questo colto reale, a queste adorazioni solenni e sensibi- 
li ; ma dobbiamo ancora eccitarvi tolti coloro generalmente co' quali 
abbiamo da vivere. Fedeli, Gentili, Cristiani, Idolatri, ec. , perché non 
viviamo sulla terra solamente per noi, ma inoltre per tutto l’ univer- 
so, davanti a coi siamo spettacolo : Spectaculum facti sumvs mondo, e 
a' quali siamo debitori del pubblico testimonio della nostra fede : per- 
ciò il Figlio di Dio ci comanda di risplendere per la santità delle ope- 
re agli occhi delle altre creature con tanta luce, che gli persuadiamo 
tolti a glorificare il Padre comune eh’ è nel Cielo ; e perciò pure san 
Paolo ci comanda di far il bene, non solo davanti a Dio, ma ancora 
davanti agli nomini : Coram omnibus. ( Sermone manoscritto.^ anonimo e 
moderno. ) 

Osserva sant' Ambrogio, che in ogni età e in ogni secolo, la fede 
s' è mostrata e manifestata mercé testimoni esterni e sensibili, in di- 
verso modo, bensì, ma sempre proporzionatamente a’ dilTercnti nimici 
che aveva a combattere. Ne' primi tempi, riguardo al popolo Giudeo, 
eh' era un popolo rozzo e materiale c amatore de' prodigi, Dio si com- 
piacque d' usare i miracoli per guadagnarlo e convincerlo ; in appresso, 
riguardo agl’infedeli, aggiunse i martiri a' miracoli, per mostrare che 
egli era capace di far trionfare la religione di tutta la malìzia de' suoi 
stimici e della rabbia stessa de’ demoni. Ma al presente, che questa san- 
ta religione si trova felicemente stabilita sulle rovine del giudaismo e 
della gentilità, qual testimonio gli può rimanere per trionfare della ini- 
qui^ che regna così imponcmeiile in tutte le condizioni degli uomini ? 

Dii. Montargon, T. VI. 19 
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Ah ! che questo trionfo la fede può ora assicurarselo colle buone ope- 
re. Dio non chiede da noi, di comandare agli clementi , di stordire 
l'universo intero co' prodigi, cc. ; ma vuole una vita pura, savia, inno- 
cente: vuole il costante esercizio dell' umiltà, della mortificazione, del- 
la carità, della pazienza : vuole che, rinunziando alla empietà e a tutti 
gli affetti del presente secolo, seguiamo in ogni cosa le regole della so- 
brietà, della giustizia e della temperanza : Ut abnegantes impietatem 
et saecularia desideria, sobricj jmte, etc Cosi facendo, dice S. Gio. 
Crisostomo, pubblicheremo l' eccellenza della nostra fede, sosterremo 
la gloria del nome cristiano, e faremo conoscere agl’ Infedeli di quanto 
gran bene sien privi ( Sermone manoscritto, anonimo e moderno. ) 

f Ne' due primi Discorsi del Trattato sul Battesimo., e precisa- 
mente dove si parla della dignità del Cristiano, si troveranno molte 
rose che con poca fatica si potranno adattare al presente argomento./ 
/Si potrà pur consultare il Trattato della Fede e sopra tutto il 
secondo punta del Discorso famigliare ) 

i miracoli passano, né persuadono sempre : vengon trattati talora 
di falsità c di menzogna. Ma la vita santa e regolata, la vita innocen- 
te c piena di buone opere, non è mai sospetta, cd é al coperto dalla 
calunnia : ella stessa c, dice s Gio Crisostomo, una spezie di mira- 
colo favorevole del pari a chi il fa c a chi I' ammira. Qual progresso 
dunque non farebbe la religione nell' universo, se si sapesse sostenere 
la dignità di cristiana con una vita regolata c piena di buone opere ? 
Se i cristiani si applicassero alla pratica della pietà e agli esercizi della 
virtù, si vedrebbono forse i nostri sacri misteri posti in ridicolo, ì no- 
stri sacramenti profanali, c il cristianesimo intero vilipeso c disonoralo? 

Dove trovate vestigi di religione, specialmente fra’ grandi ? cc. Le 
dignità esteriori, dice san Gio. Crisostomo, sogliono farsi riconoscere' 
con segni esterni e sensibili. Alcuni per mostrare la propria nobiltà- 
lanno alzare le loro anni sulle soglie de' lor palagi, c sovente, con una 
empia vanità, persino su gli ornamenti c i vasi destinali alla celebra- 
zione de' sacri misteri : altri fanno mostra delle loro ricchezze nello 
sfoggio pomposo degli equipaggi, cc 1 dotti cercano di farsi onore col- 
la erudizione negli scritti e ne' discorsi. In una parola, ogni talento, 
ogni dignità vuol farsi conoscere con segni sensibili : la sola dignità di 
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cristiano è qnetla coi poco si stadia di dimostrare. Che dich' io ? anzi 
si procura e si affetta, per così dire, di mostrare tatto T opposto. At- 
tendete al seguente esame, e vedrete s’ io cerchi d’ ingrandire gli og- 
getti, e spacciare de* paradossi, per aver il merito di combatterli. ^Da 
vari Autori. J 

Giadichiamo del gran numero dc'cristiani dalle loro opere. Quali 
sono i luoghi eh* essi frequentano ? Non si vedono correre arditamen- 
te agli spettacoli e aUc adunanze profane, a’ giuochi a’ trattenimenti e 
forse alla dissolutezza e al disordine ì Se si esamina il loro esterno, si 
vedranno negli uni liberi sguardi, negli altri portamenti, che dinotano 
soltanto alterezza, orgoglio, arroganza. Se si ascoltano i loro discorsi, 
non si ode uscire della lor bocca che menzogne, scurrilità, baie, c for- 
se anco empietà c sordidezze. Se si considerano i loro abbigliamenti, 
si veggono mille mode ridicole ; le nuove invenzioni altro non sono 
che vanità c fasto, somiglievoli in tutto agli ornamenti c alle vesti da 
teatro. Se si mirano le loro mense, non vi si vede altro che sensualità, 
prodigalità, intemperanza. Finalmente se consideriamo il corpo, dirò 
così, delle loro azioni, e le occupazioni principali della loro vita, non si 
vede che una perenne vicenda di giuochi, di pranzi, di passeggi, che 
senza alcuna interruzione si succedono gli uni agli altri, so forse inter- 
rotti non vengono da qualche raffinamento di dissolutezza, al quale si 
danno quasi per riposo cc. Ora in una tal vita, dove sono le buone 
opere ? Che v’ d mai di cristiano o piuttosto qual differenza passa fra 
questa vita e quella de* pagani ? ( Da un manoscritto. ) 

( Nella seconda suddivisione del secondo punto del primo Discorso 
sopra il Digiuno, si troveranno molte cose sopra le buone opere. J 

Per siffatta totale omissione di buone opere, che pensano e che 
possono pensare, non solo gl’ infedeli, ec. , ma eziandio i libertini ? Non 
diamo ad essi luogo di credere, che quanto crediamo. Vangelo, Scrittu- 
ra, Decalogo, Pietà, Virtù, Sacramenti, tutto ciò non sia che un error 
popolare e un trattenimento puerile ? ec. Deh ! non fareste voi meglio, 
o cristiani, a levarvi la maschera, e a mettere arditamente il piede 
nell' infedeltà ì cc. A che ci riducete voi ì non forse a desiderare che 
siate separali dal numero de' fedeli ! Ma no, non son questi i deside- 
ri! che noi formiamo , v' ha un partilo c più savio e più salutare : non 
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di rinnegare la fede, ma di manifestarla con ana vita santa cd ciem' 
piare, con opere che siano costanti e pubblici testimoni della sinceriti 
della vostra condotta j quindi per rendere le nostre opere accette a 
Dio e agli nomini, ó d' nopo che si manifestino esternamente. ( Da/h 
Steno. J 

Prona del- Per mostrare in prima come si perda la fede, cominciamo da noi 

p'.riè!"it!t* stessi, e comprendiamo il mistero di quelle parole che Gesù Cristo vol- 

4 j‘'ro'i'iro' gc'"* * Giudei : Io vi dichiaro che il regno di Dio sarà a voi tolto, e 

dJi'ir buone pTodurrà frutti con una fedele corri- 

“P"'- spondenza : Ideo auferetur a vobis Regnum Dei, et daòitur genti fa- 
Mjtth. 11 . i8. ^ructus ejus. E poiché é indubitato che noi siamo, siccome gli 
oggetti, così anche i primi autori della perdita della fede, dimandiamo 
a noi stessi, donde possa procedere una alterazione ti perniziosa ? Chi 
fa vivere in noi la fede ? Consultiamo l’ oracolo dello Spirito Santo, 
eh' é la Scrittura. La fede, dice s. Jacopo nella sua Epistola canonica, 
dev’ essere in noi viva e animata : essa non é un abito morto, e non 
lo può essere senza che noi non siamo rei di averla estinta. Ora, in 
che consiste questa vita della fede, o piuttosto qual é l'anima che fa vi* 
'vere la fede ? Le buone opere che pratichiamo, dice lo stesso Aposto- 
lo, ecco quello che le dà vita c accrescimento. Ora siccome un cor- 
po quando cessa dall' esercitare le funzioni della vita, comincia a gna- 
. starsi c a distruggersi; cosi la fede per l' interruziouc delie buone ope- 
re s' indebolisce a poco a poco, diventa languida, moribonda e, per 
usar le frasi della Scrittura, spira e muore : Sicut eaint corpus sino 
JjtoS. ,, >6. spirita mortuum est, ita et fides sine operibus mortua est. Conclusione 
terrìbile, ripiglia sant’ Agostino, poiché é quasi lo stesso avere una fe- 
de morta, c non averne alcuna ; e poiché il maggior male é Taverne 
una, cui si renda inutile dinanzi a Dio. ( Da Discorsi anonimi, stam- 
pati a Brusselles. J 

iiaugrior lo potrei a questo passo ripetere il lamento che faceva una 

nonfro dei * • • a 

Criitimi volta il Profeta ; Desolatione desolata est terra,, quia nullus est qui 

fMMi oper* ' 

■I iwat. recogitet corde. Volgo lo sguardo sopra tutta I’ estensione del cristia- 

Jerem.tu 

II. nesimo, e in ogni tango non vedo che desolazione, e perfino nella stes- 

sa Chiesa di Dio quasi alcun vero cristiano non ravviso, lo dico, al- 
cun vero cristiano : né assiduità alla preghiera, né frequenza di sacra- 
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menl^ né pratiche di buone opere, né visite di ospitali, nè attenzione 
. alla parola di Dio, né perdono delle ingiurie, né pace, nè unione dei 
cuori, nè buona fede nel commercio, nè giustizia nel foro, nè modestia 
nel sesso, né riserbo perfino appiè degli altari : per lo contrario, ozio, 
languidezza, dimenticanza di Dio e della salute, crudeltà verso i pove* 
ri, vendetta , emulazioni secrete , odii intestini, ec. ( Estratto da un 
Sermone anonimo stampato. J 

£ già deciso che la fede senza le opere é morta : ma come avvie* 
ne siffatta morte, e quali ne sono i preludi ? 11 colpo é violento e sen- 
sibile ? I suoi effetti son essi inevitabili, o no ? Bisogna confessare che 
una tal morte non succede subitaneamente e ad un tratto; ella è 
preceduta da una infermità, i bui princìpii sono quasi impercettibili. 
Questa infermità non è che un traviamento il quale principiò da un sol 
passo ; una corruzione che viene da un po’ di divieto ; una tempesta 
eccitata da un legger soffio di vento ; un incendio destato da una pìc- 
cola scintilla ; e, per servirmi di una comparazione di s. Agostino, in 
quella stessa guisa che alcune gocce di acqua non viste o trascurate, 
ove si riuniscano, a poco a poco formano un ruscello, e il ruscello di- 
venta fiume ; e il fiume si cangia in torrente che rovescia città e pa- 
lagi ; non altrimenti alia ommissione delle opere sante e cristiane, 
succedono sovente de* falli, che abbattono tutto 1* edifizìo della salute, 
distruggendo la fede che n' è il fondamento. ^Sermone manoscritto^ 
anonimo e moderno. J . 

Riandate col pensiero il fallo di que* famosi eresiarchi che scan- 
dalezzarono tutto 1* universo con una pubblica apostasia : risalite alla 
■ sorgente della lor cecità, e mirate se si formò tutto ad un tratto. No, 
la sanità e V infermità hanno varii gradi ; la virtù e la colpa hanno il 
loro accrescimento ; la zizzania dei pari che il buon grano non è pri- 
ma se non un piccolo seme, e il torrente dell’ infedeltà non viene che 
da una impenetrabil sorgente. Ma qual è dunque questa sorgente ? Ahi- 
mè ! voi penerete a crederlo : essa è forse alcune preghiere fatte con 
negligenza, e in appresso interamente trascurate ; la pratica della morti- 
ficazione rallentata, e poi tralasciata del tutto ; i sacramenti frequentati 
piò di rado ; la visita degl’ infermi abbandonata, ec. Che piu ? essa è 
alcune pratiche di divozione riguardate con indifferenza ; ed è certo 
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che dopo r iniUlTcrenza viene il disgusto ; dopo il disgusto la derisio- 
ne ; dopo la derisione, la censura. Allora, se la coscienza grida, si stu- 
dia calmarne i rimorsi sostituendo alle severe massime del Vangelo, le 
facili massime del mondo, e dietro queste foggiando il tenore delia 
propria vita. E da ciò che avviene P che le passioni non essendo più 
legate e rinchiuse, eccitano turbolenze ; le turbolenze ti sollevano con- 
tro lo spirito, lo attorniano di nubi, che si condensano a poco a poco, 
ed oscurano insensibilmente la fede, finché estinguendola per gradi, ca- 
de, se non in una pubblica apostasia, almeno nel libertinaggio, e nel 
più manifesto induramento. Eccovi il principio, i progressi, il termi- 
ne di quasi tutti gli scandali che sono accaduti nella religione. (Lo 
stetso.J 

Ditemi, vi prego, sinceramente : a che mai attribuire, te non alla 
cessazione e all’ abbandono de’ doveri di devozione, quello spirito d’ ir* 
religione, che vediam dominare con tanto impero ? Oh fatale sciagu- 
ra ! Che mai reggiamo ? Le grandi idee delia religione cancellate da 
quasi tutte le menti | la potenza del nostro Dio, 1’ estensione delle tue 
misericordie, la santità delle sue leggi, il rigore de* suoi giudizii, nulla 
di tutto ciò fa impressione ; l’ inferno non c piu un male tanto grave 
che si abbia a temere, né il cielo un bene tanto pregialo che si abbia 
a desiderare : le promesse più ammirabili, le più terribili minacce, più 
non colpiscono. Si ascolta a parlare de’ misteri con indifferenza, si rì- 
man pago di certe nozioni vaghe, confuse, incerte ) non v’ ha fra noi 
che alcune reliquie di religione, ec. Si, lo ripeto, la sorgente di tutto 
ciò, é la mancanza di buone opere. Ora, egli é costantemente e pubbli- 
camente noto, che senza di esse la fede non può sussistere. Quindi con- 
chiodiamo, che dobbiani temere assaissimo non si perda colesta fede 
alla vista di tanti disordini che si commettono sotto i nostri occhi. Og- 
gi che tutta la faccio del Cristianesimo é mutala, che s’ é introdotto il 
rilassamento, non é forse aperto che i digiuni sono convertiti in lievi 
astinenze, ed anche divenuti arbitrari riguardo alla inollitodine ? Le 
istruzioni pubbliche non son più che oggetti di piacevole trattenimen- 
to ; le lezioni sante sono cangiale in isludi di curiosili. In uua parola 
la moMihcazionc c combattuta dalla delicatezza, la modestia dalla va- 
'nilà, «c. ^ Da vari /tutori anonimi^ manoscritti e stampati ) 
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Dio non ci diede la fede come una semplice prerogalira per distin- 
guerei dalle nazioni infedeli, ne come un semplice ornamento che deb- 
ba soltanto adornare ed abbellire l' anima nostra : noi non siamo cri- 
stiani solamente per conoscere le meraviglie e i prodigi operali per noi 
da un Uomo-Dio, senz’ altra conseguenza che di sapergliene grado, e 
di congratularsi con noi stessi ; ma il siamo per corrispondere a' suoi 
benefizi con azioni degne di lui c degne di noi ; abbiamo questa fede 
per farla fruttificare, per tributarne i frutti a Dio, per raccoglierne noi 
stessi meriti innumcrabili, c tutto ciò col mezzo delle buone opere. Dio 
ci visita, e in luogo di queste buone opere, altro non trova in noi che 
una fede incolta, arida, infrulluosa, che, comunque irrigata dalle piog- 
ge del cielo e impinguata dall' umore della terra, vale a dire dalle gra- 
zie che riceviamo di continuo, riman sempre ingrata, e non produce 
alcun frutto. Che fa egli Dio ? Ci vendica, e distrugge nella noslr’ ani- 
ma, secondo l’ espressione di un Profeta, il fondamento dell' edìfizio 
spirituale che area inalzato : Exinanite usque ad fundamentum in ea. 
K qual é questo fondamento ? La fede. ^Sermone stampata a Brus- 
sefles. J 

Temiamo ogni cosa per la nostra negligenza in non fare buone 
opere: imperciocché .Dio per punire la nostra viltà, si ritirerà forse 
quanto prima da noi ; e cosi perderemo la grazia della fede, e la lede, 
con una tramutazionc molto funesta per noi, passerà alle nazioni Mra- 
nicrc che ergeranno le loro ricchezze sulla nostra perdita, come dice 
s. Paolo, ed entreranno nel regno de’ deli, a misora che noi, che ne 
siamo gli eredi, saremo da esso scardati ; Multi ab Oriente et Occi- 
dente venient eie. Tramutazione consumata quasi sotto i nostri occhi 
tanto spavcntosamoite. Noi abbiamo veduto nascere, per cosi dire, 
nuovi Cristiani, e quasi due mondi di Fedeli: gli uni venuti dall’Orien- 
te e gli altri dall’Occidente per la propagazione fatta del Vangelo, nel- 
lo stesso tempo che l’ eresia separò dalla Chiesa popoli interi, affinché 
si avverasse totalmente questa profezia : Molti verranno dalt Oriente., 
cc f Gii stessi. J 

Quando il Signore per sola pietà non gastiga i peccatori se non 
ne' corpi e nelle sostanze ; quando si contenta di provarli, come David- 
de, con ilagelli esterni : di affliggerli, come Ezechia, colla infermità -, di 
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iruformarli io broli, come Naboccodonosor ; di ridarli a calliviki, ce< 
me Israella ; di spagliarli del loro patrimonio, come il Figlio prodigo ; 
qaesti gastigbi in fine non sono serica rimedia, cb' ansi possono diven- 
*are on motiva di conversiopc e di salate per quelli a* quali rimaoe tut- 
tavia qualche senso di fede : ma se questa stessa fede vien loro tolta, 
qual può essere la loro sorte, se non di perire eternamente cogl’ infe- 
deli ? La Scrittura parla troppo espressamente ed orribilmente, ad se 
ne può dubitare : la terra ingrata non avrà più seme, la vigna sterile 
sarà abbandonata, il talento sarà tolto al servo ozioso, l' arbore infrut- 
tuosa sarà tagliata, 1' edifizio fabbricalo sulla sabbia sarà diatrutto; o, 
per parlare fuor di figura, la fede sarà tolta a coloro che non ne avran- 
no fatte le opere : gastigo rigoroso, ma giusto. Il Signore dirà nella 
sua collera, di que’ Cristiani che menarono i giorni nell' ozio, quel che 
disse dell’ infruttuosa ficaia : Tagliate quest’ albero, a che pra conser- 
£««. i3. vario? Succide illam^ ut quid terroni occupat? Perchè quell’ uomo vo- 
luttuoso, nimico della penitenza ; quella femmina vana, dissokila, nimica 
del ritiro, della preghiera e del silenzio ; quel magistrata cosi indiffe- 
rente per la giustizia ; quel padre sì poco attento alla educazione def 
figliuoli ; quel padrone sì poco vigilante sopra i suoi domestici ; quei 
cristiani, in una parola, si poco premurosi di santificare l’ anima loro, 
colla pratica deUe opere sante e cristiane, perché occupan essi inutil- 
mente un luogo nel campo della Chiesa ? Ut quid, etc. Ne sian essi 
tosto recisi, f Sermone manoscritto, anonimo e mocferno.) 

CwriwwM. Scegliete dunque : o fare quel che la fede richiede da voi, o tra- 
, lasciar di credere quel che credete. Ma chi sa, miei cristiani, che non 

abbiate già perduta codesta fede ? che non abbiate già rinunziato a 
questa credenza ? Ah ! che dich’ io ? io andrei troppo lungi, jt spinge- 
rei forse troppo la mia diffidenza. No, ella non è tuttavia affatto tolta 
da' vostri spiriti -, voi credete tuttavia in essa : ma quell’ ond’ io mi la- 
mento, è che la fede non ha ne' vostri cuori tutta la forza che vi 
dee avere : ella è addormentata, debole, languida. Accrescetela dun- 
que, o Signore, questa fede ; risvegliatela, fortificatela in noi. Jdaugq 
t ue- 17 , s. fidem. Ecco la preghiera che facevano a Cristo gli Apostoli, che 
fece dopo d* essi sant’ Agostino, e che dopo sant' Agostino dobbiam 
far noi. Adauge ec. Ah ! Signore, dateci qna fede pratica, una fede vi- 


Digitized by Google 



OPERE BUONE 1 53 

va e animala, che passi all' opere. Date, o mio Dio, al vostro Vangelo 
arlonti osservatori, fedeli servi aUe vostre sante leggi, alla vostra Chie- 
sa perfetti cristiani. Datela a noi qnesta fede operosa, o mio Salvato- 
re, senza portarla, a scorno de' vostri indegni figlinoli, a popoli stranie- 
ri che la riceverebbooo meglio di noi. lo dico a noi, o mio Dio ; iuiv 
perciocché ove bisognasse versar tatto il sangne, trovereste tuttavia 
de' martiri ; ove facesse mestieri abbracciare quanto v'ha di più auste- 
ro e di maggior mortificazione nel Vangelo, trovereste tuttavia de' pe- 
nitenti fedeli che vi preferirebbono ad ogni cosa, lo so che ci avete 
data più fede di quella che sia necessaria per farci operare e praticare 
le opere sante che ci son comandate : ma sopra tutto, vi ha nella fede 
certo Icone vivo e penetrante, che fa vedere le verità così chiaramente, 
da esserne molto difficile la resistenza. Questo lame della fede vi pre- 
ghiamo dì accordarci, affine di esercitare costantemente le opere che 
ci son da essa prescritte, e poter coti giungere alla beata eternità. 

DlSECnO ED OGGETTO DEL SECORDO DISCOESO 

soma LE orEEE buore 

Più illuminati e più docili de' Gìndei, non rivochìamo com' essi dìiì ì<bv 

• |tncr*t«. 

in dubbio, che il Messìa predetto da' Profeti, annunziato da Patnar- 
chi, figurato nelle Scritture, non sia fra noi. Noi facciam pure in mez- 
zo al cristianesimo una professione pubblica del suo Vangelo e della 
tua fede : ma non è ella strana cosa, che i costami corrispondano sì 
poco alla credenza ; e che, con una fede ti santa, viviamo nna vita sì 
vuota di buone opere f Imperciocché come potreste voi giustificarla 
questa vita inutile? Direte che Dìo non esige più di ciò che fate ; pri- 
mo pretesto de' Cristiani oziosi. Direte di non poter sostenere una vita 
più operosa, e far tante buone opere ? Esaminiamo bene le verità del- 
la fede che professiamo, e vedremo che Dio si propose due cose. i. 

Che volle farci conoscere il grado di perfezione, a cui siamo tolti chia- 
mati in qualità di Cristiani, a. Ch'egli volle animarci ad aspirare inces- 
santemente a questa perfezione. Per nna parte bisognerebbe farci co- 
noscere la estensione delia nostra vocazione e de' nostri doveri. Per 
r altra bisognerebbe animare la nostra debolezza, e corroborare la lan- 
Dii. Montai gon, T. VI. ao 
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gaidea^a a noi naiurali: : ed ecco quel clic fa la fede. Vanainenlc dun- 
que pretendete di giustificare la vita Inutile che menale nel mondo : e, 
per convincervene, io non farò che opporvi, i. le eccellenti idee di 
santità che ci somministra la fede : prima riflessione la quale ci mo- 
strerà le buone opere che dobbiam fare ; 3 . i forti motivi di santità che 
la fede ci propone ; seconda riflessione che c’incoraggirà a far bene le 
buone opere. Ainenduc queste riflessioni vi convinceranno della neces- 
sità di fare il bene. 

Qual c, o Cristiani, la nostra vocazione, c a che ci obbliga la fe- 
de che professiamo ? Prendiamo il Vangelo, ecco la nostra regola : esso 
è tutta la morale cristiana e il compendio di tutti i nostri discorsi. Se 
lo prendete letteralmente, formeremo su questo Vangelo un motivo 
di condotta. Imperciocché a che si riduce il carattere di Cristiano ? 
Che ci dice il Vangelo? Che ci prescrive la fede? La pratica delle vir- 
tù cristiane. Si, tutti i nostri doveri si riducono alla pratica delle buo- 
ne opere ; ma ad una pratica, 1 . universale ed intera, a. costante e 
continua, 3. sublime ed eroica. 

Sant' Agostino parlando dell’ amore di Dio, dice : Amate, e del 
rimanente fate quel che più vi piace: Dilige^ et fac quod vis. Era egli 
ben persuaso che non si può far cos' alcuna contro la legge, quando si 
ama veracemente Iddio, (^uel che per ordinario ci determina ad ope- 
rare, é la ragione, I' obbedienza, la riconoscenza, o l’ interesse : un so- 
lo di questi motivi può farci imprendere le più ardue cose e difficili; 
ma quando tutte tre si uniscono in una stessa impresa, nella medesima 
azione, allora diventa inescusabile l’ozio nostro e la nostra indolenza. 
Ora alla sola religione appartiene di riunire questi tre motivi, i. Sie- 
te voi mossi dal vostro dovere, c volete rendere obbedienza al Signore 
che la chiede c che la merita ? La religione vi fa vedere eh’ egli è 
superiore ad ogni potenza creata. 3. Il vostro cuore é suscettibile di 
riconoscenza alla vista del benefizio ? La fede vi fa vedere nella ricom- 
pensa delle buone opere prodigi di bontà si mirabili, che vi sembre- 
ranno incredibili. .3. Se la speranza è quella che vi fa operare, la fede 
vi propone ogni sorta di beni, e vi fa temere ogni sorta di mali ; vi 
propone i primi come ricompensa da meritare, e i secondi come gasti- 
go da temere. In questa spiegazione de' doveri die la religione v’ im- 
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^one, lrov6réte argoitienln onde accendervi e indurvi alla pratica del> 
la buone opere. 

Che il Cristiano sia obbligato per lo stato suo a menare una vita 
santa, cristiana e piena di buone opere, ciò è quanto di predicare alta- 
mente ordinava s. Paolo al suo discepolo Timoteo con quelle parole : 
Pratc^t non sublime sapere. Comanda, gli diceva, a coloro che sono 
affidati alla tua cura, di non nodrirsi di quelle folli idee che servono 
solo a fomentare la vanità, di non fidare so quelle incerte ricchezze, 
che, indipendentemente dalla nostra scelta, ora ci sono date ed ora ci 
vengob tolte : Negue spera in incerta diviiiarum ; ma esortati a getta- 
re quel fondamento buono che solò può farli giungere alla vera vita : 
Thesaurizare fundamentum bonum in futurum., ut apprehendant vitam 
veram. Di tal maniera, secondo il sentimento delP Apostolo, P opera 
della salute é un edifizìo.che tutti dobbiamo alzare, ma sopra di che 
dobbìam noi fondarlo ? Udite ed imparate che si lavora sulla sabbia 
quaUdo non si lavora ^olla virtù : Fraecipe bene àgere. Comanda 
dunque a coloro che vorranno inalzare questo edilizio, che facciano il 
bene, che lo abbraccino di tutto cuore, e che vi si abbandonino senza 
riserva c restrizione. Comanda loro che si facciano ricchi di buone 
opere : Praecipe diviics fieri in bo'nis operibus; di ogni maniera di buo- 
ne opere, di lotte quelle opere che, generalmente prese, sono il caratte- 
re e l'essenza del Cristiano : opere di fede che onorino la religione da 
lor professata; opere di carità che gli leghino fra loro strettamente per 
modo, da non far più che uri sol cuore e Un' anima sola : opere di pe- 
nitènza che così inseparabilmente gli attacchino alle severe massime 
del Vangèlo, da formar tutta la regola della loro condotta : opere che 
convengano in particolare ad ógni Cristiano nello stato in cui la Prov- 
videnza divina lo collocò: la buona fede e l'equità in un negoziante, 
In vigilanza e lo zelo in Un padre di famiglia, il raccoglimento e il riti- 
ro in un ecclesiastico. ( Il p. Dufay nel Sèrhione della vita inutile.) 

£ cOn ciò voglio dire che chi vuol esser Cristiano dee faticare. 
J.<a legge vangelica, dice s. Girolamo, non è uria legge oziosa e steri- 
le : le leggi umane possono ben accordarsi colla vita sensuale e molle 
degli uomini, ma la legge di Cristo richiede azioni ed opere. Sta scrit' 
j|o nel Vangelo, che Gesù Cristo non è venuto in questo mondo per 
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apportarvi nna falsa tranquillità, ma per agguerrirci tutti al rombalti* 
mento : Non veni parem millere, sed gìadium ; vale a dire, che dobbia- 
mo incessantemente aflaiicarsi ed operare. Che comanda egli d' altra 
parte? Che la vigna ingrata e sterile sia svelta e distratta ; che I' albe- 
ro infruttuoso sia tagliato e gettato al fuoco ; che il servo vile ed ozio- 
so, il quale non avrà messo a profitto il talento, sia spogliato di ogni 
cosa, e rilegato nelle tenebre esteriori ; che il colono chiamato a lavo- 
rare nella vigna del padre di famiglia, il quale non avrà voluto operar 
cos'altana, sia rimandato senza mercede; e per conseguenza che cliiao- 
que non fa buone opere, chi non si stadia di adempiere i doveri di Cri- 
stiano, chi noo ne porta altro che il nome, dev' essere trattato come il 
servo inutile : Servum inutHem ejicite in fenebras exterioree. Giudica- 
te da tutto cib se siate obbligati a far opere buone, e se a questo vi 
astringe la vocazione al cristianesimo. ( Da un MS. attribuito al padre 
Soannin. ) 

Il grande Apostolo esorta i Corìnti a fare tutte le loro azióni nel 
nome di Gesù Cristo, e non n' eccettua nemmeno le più ordinarie e 
romani. Soddisfacendo alle necessità della vita, sostenendo il corpo, 
san Paolo insegna che si può anche operare per la gloria di Dio, o 
mangiando, o ec. E s. Agostino, adottando gli stessi principìi, s' es- 
prime cosi : /o/a </ie Deum laudare: quii durat ? Suggero 

remedium unde Deum loia die laude», si vis ; quidquid egeris bene ago, 
et Deum laudasti. In innocentia operum tuorum praeparate ad laudai»" 
dum Deum Iota die. Io voglio accordarvi che sia cosa supcriore alle 
vostre forze l' occupare nella preghiera tutto il tempo di vostra vita ; 
ma il Signore, per sua bontà, vi facilita i mezzi di pregarlo ad ogni ora. 
Fate tutte le vostre azioni in quel modo che Dio vi comanda, e cosi 
non cesserete di lodarlo. Agevole dunque è per voi di trovare nella io'- 
nocenza della vita un mezzo sicuro per benedire il Signore in lotto il 
giorno. ( Dalle Istruzioni del sig abate Lambert. ) 

La santità del Cristiano é una santità di pratica, ma di una pra- 
tica intera ed universale. La religione considera l' uomo non solo ri- 
guardo a Dio, da cui c uscito, ma inoltre riguardo agli uomini, co' qua- 
li dee vivere, e riguardo a sé stesso. Ora queste tre idee v’ obbligano 
a tre diversi doveri ; uno verso Dio, I' altro verso il prossimo, il lerio 
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terso voi sirssi ; r per tal mniln si dee dire che conviene ad an Cri- 
sliano I' adempiere ogni giustizia : Sic decet nos impUre omnem juttì- 
tiam. Dobbiamo rendere a Dio quello che gli appartiene : una prefe- 
renza che lo metta al di sopra di tutti i beni creati ; un amore così vi- 
vo, ardente e perfetto, che amiamo Ini solo, c operiamo solo per lui. 
Ma dobbiamo del pari rendere a Cesare quel che gli é dovuto, vale a 
dire dobbiamo rendere al nostro prossimo una giustizia e una carità 
proporzionata a'varii gradi di perfezione a cui aspiriamo: Sic nos de- 
rei. tic. Siete voi fedeli a questi due primi doveri ? Non siete già per 
questo sciolti dall* obbligo che dovete a voi stessi ; ora dovete far suc- 
cedere all'azione la preghiera; ora alla preghiera l'azione: dovete mo- 
derare in voi 1’ odio colla dolcezza, I* orgoglio coll' umiltà, la concu- 
piscenza colla mortificazione, cc. , né può essere un sol punto della 
legge da voi inosservato : Sic nos decet^ tic. ( Sermone MS . , anonimo e 
moderno. ) 

Si richieggono da voi, o Cristiani, grandi sforzi per conquistar 
il Cielo : ora qual pensiero vi date voi dì ciò, voi che menate una vita 
molle e tranquilla; che dal mattino alla sera vi occupate ad allontana- 
re da voi le pene, i travagli, le traversie ; che vi turbate quando si par- 
la di praticar la virtù, e vi ritirate, e differite quando si tratta di far 
un passo per la conquista del cielo ; che cercate mille pretesti per rad- 
dolcirlo, e tutte le occasioni per dispensarvene ? Che fate voi per gua- 
dagnare il cielo, voi che menate una vita viziosa, vuota di opere e di 
azioni ? lo so bene quanti si trovan raggiri, quanti disegni si formano, 
quante fatiche s' imprendono e dnransi quando si tratta di un affar tem- 
porale : una vita piena di brighe che riguardano il mondo, e non han- 
no alcun rapporto col cielo, non è dessa una vita priva di buone ope- 
re ? Non é dessa una vita affatto pagana, in cui nulla v’ ha di cristia- 
no? [Lo stesso.) 

( Si potranno utilmente consultare i due Discorsi del Cristiano.^ 
contenuti nel trattato del Battesimo. Si leggerà eziandio con egual 
profitto il trattato della Legge in cui sono molte cose che possono ser- 
vir di prove a questa prima parte. ) 

Un' opera non é veramente santa per questo perché sembra buo- 
Sia e santa in sé stessa : senza parlar della grazia, che n' é quasi la vita 
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e raiiimn, ella riceve il suo mel ilo e da' inolivi ond'è iorurinsla e dal- 
le varie rirrosinnze che P accompagnano. Che vi ha di migliore della 
limosina ? Ella e.slingue il peccalo, dice Tobia, e libera dalla morie. Si \ 
ma se fate la limosina per ostentazione e per vanità, in tal caso, dice 
Cristo, avete già ricevala la mercede, perché il mio Padre non ricom- 
pensa se non quel ch'é fatto per loi : Recepcrunt mctctdtm suam. Che 
V* ha dì migliore del digiuno ? Esso addolci il Signore verso i Nioivi> 
ti, esso trionfa del demonio, ec. Sì; ma se digiunate per dare all* ava- 
rizia quel che negate alla necessità; ma se digiunate per acquistar la 
riputazione d' uomipi mortificati, ec. , non é già tale, vi dice Dio per 
bocca del suo Profeta, il digiuno eh' io elessi : Nunufuid tale est jeju' 
nium quod elegi P Che v* ha di migliore della preghiera? Si promette 
ad essa ogni cosa ; e le viene attribuito quasi un assoluto potere sul 
cuor di Dio. Sì ; ma se pregate pel piacere di dire a voi stessi che ave- 
te più pietà e divozione degli altri ; se pregale e cercale i primi posti 
per esser meglio o-sscrvatì ec. , non crediate già^ dice il Profeta^ d* in- 
gannare il vostro Dio, il quale chiedendovi il sacrifizio de* vostri lab- 
bri, vi chiede inoltre un cuor contrito ed umilialo : Muta fumi labia 
dolosa. 

Siccome la Provvidenza per divino suo ordine ci diede nn tem- 
po per attendere alia perfezione cui dobbiamo avere nel nostro stato^ 
cosi nostro dovere si à 1* attendervi sempre e in ogni tempo : dobbia^ 
mo in ogni occasione adempiere i doveri di perfezione che sono annes- 
si agli stati ne* quali sìam collocali. Il tempo non ci fu dato per per- 
derlo. Il padrone dee venire ad ogni ora, e vuol sempre trovare sveglia- 
to il suo servo ; che però camminate, dice il Signore, finché avete lu- 
me innanzi agli occhi per non esser sorpresi dalle tenebre 1 Ambulate 
dum lucem habetìs^ eie. Pregale incessantemente : Sine intermissióne 
orate. Vegliate continuamente, e non vi lasciate sorprender dal sonno : 
Vigilate itaque omni tempore ornntes. E necessario pertanto che la 
pratica delle opere sante del cristiano sia costante e continua. (Ser- 
mone Ms . , anonimo e moderno. ) 

Si richiede dal Cristiano una pratica costante : e dove la trovere- 
mo noi sifialta pratica? in una vita tc.ssiita soltanto di piaceri, d* affa- 
ri, di iratteniincntì frivoli e profani ; in una vita affatto mondana, dis- 
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tipala e sensuale, in cui non han parie alcuna il Ciclo e Dio? Siam 
(giovani, andate dicendo, non siamo ancora maturi abbastanza per pra- 
ticare opere di pietà. Siamo avanzati negli anni, dobbiam quindi pen- 
sare a procacciarci uno stabilimento ; siamo maritati, non abbiam quin- 
di più tempo da operare siccome gli altri ; siamo infermi, e non basta 
rhe abbiamo a lottar coi dolori ? Quindi le ricchezze, gli adornamenti, 
il giuoco, i passeggi, ec. formano tutto lo studio de' Cristiani, lotte le 
loro applicazioni, tutte le opere eh’ essi fanno. ^ Lo stesso.) 

La natura ha un bel discorrere, un bello spiegare, un bell’ inter- 
pretar il Vangelo per conformarlo alle sue inclinazioni : egli c stabilito 
sopra fondamenti immobili, e sarà sempre lo stesso. Me infelice, se ve- 
nissi ad imporvi un giogo coi non poteste portare ; ma me del pari in- 
felice, se nella cattedra della verità, vii compiacenza mi facesse nascon- 
dere tolta la forza di una morale, cui si attende solo ad indebolire per 
.sancir le proprie passioni ; ma ben istrana cosa sarebbe, che col prete- 
sto di nna severità mal intesa, i Cristiani, che par fanno professione 
del Vangelo, dispensar si volessero dal praticarla. Quel che da voi si 
richiede, é una perfetta rinunzia a' beni delia terra ; si richiede almeno 
che non siate attaccati ad alcuna cosa terrena, che siale pronti ad ab- 
bandonare beni, eredità, gloria, ec. ; imperciocché chi non rinunzia ad 
ogni cosa, non pnò esser discepolo di Gesù Cristo : Qui non renunliat 
ad omnia quae possidet.^ non potest meus esse discipulus. Quel che da 
voi si richiede, é che vi stacchiate da' beni della terra mentre pure gli 
possedete : Beati pauperes spirita. Quel che da voi si richiede, é una 
semplice annegazione di voi stessi, e che non passi un sol giorno in 
cui non portiate la croce : Toltat crucem suam quotidie. Quel che da 
voi si richiede, è un attaccamento inviolabile a' vostri doveri, fino a svel- 
lervi il dito, r occhio e il piede se vi scandalezzano : Si oculus, etc. ; 
fino ad usar fatica per adempiere scrupolosamente tutta I’ estensione 
della legge; quanto in essa conticnsi, contiensi pure nella vostra voca- 
zione al cristianesimo. 1/ intendete voi, miei fratelli ? fLo stesso. ) 

Io qui mi appello alla vostra saviezza. Chi é fra voi, se fa profes- 
sione di buona fede, che possa rimirare quel che si fa nel mondo, sen- 
za concbindere, che in esso non trovasi quasi alcuna pratica sublime 
cd eroica di virtù? Come si riguarda un predicatore quando parla del- 
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r obbligo di mortificarsi, distaccarsi dal mondo, di repriiuerc le passio» 
ni, di farsi violenza, di perdonare, ec. Un tal predicatore, io diceva, 
che pieno di zelo per la legge di Dio, viene ad annunziare queste san* 
te massime, non é forse riguardato come fanatico ed esagerato ì £ tnt* 
tavia diciamo d’ esser Cristiani, f Lo stetso.J 

Da qualunque parte ci consideriamo siam obbligati a conchiudc'' 
re esser inutilissimi al nostro Dio : Simul inuUUs facli sumus. Dio, di* 
ce il Profeta, rimira dall' alto, esamina e considera i figliuoli degli uo- 
mini : Deuj do coelo protpexit super filios hominum : e che ved’ egli ? 
Corruzione ed abbominazione negli uni : Corrupii sunt et abèominaòi- 
les facti sunt; oziosità negli altri e negligenza nel far il bene : Non est 
qui faciat 6 onum, non est usque ad unum ; disordini palesi ed enormi, 
disegni d’ iniquità, massime d'errore e di menzogna da una parte; ozio- 
sità, negligenza, dimenticanza dall'altra. ( Varii Autori stampati.) 

Chi fa male, non è degno di entrare nel cielo ; ma non meno in- 
degno è d' entrarvi, se non fa il bene che nella propria condiaione è te- 
nuto a fare. Non basta non perdere il talento che ricevette ; il servo 
negligente ed ozioso è condannato per non averlo messo a profitto. La 
reUgione cristiana conta per nulla i titoli vani ed infruttuosi : nulla ci 
accompagna al tribunale del supremo Giudice, fuor delle nostre buone 
opere. I mondani, che vivono scioperati, ne avran essi molte da pre- 
sentare? La ficaia, di coi parla il Vangelo, non aveva altro difetto, che 
quello d’essere sterile. Eppure il Figlinolo di Dio la condannò ad es- 
ser tagliala ed arsa. £ facil cosa l' intendere questa parabola. La vita 
di un Cristiano non dee mai essere sterile di buone opere : quand’ è 
senza frollo, è rea. ( Tomo seconda delle riflessioni del p. Croiset. ) 

( Essendomi giunti alle mani alcuni fogli di un Ms. attribuito al 
p. JarrCj che mi parvero attissimi a provare questa seconda parte, 
stimai che il lettore mi saprà grado, te gli inserirò qui sema ricorrere 
ad altri Autori. ) 

Quel che si ricerca da voi, o Cristiani, è assai : la legge è difficile 
'da praticarsi, e le opere che ci sono imposte, non si adempiono senza 
grande violenza. In ciò son d' accordo con voi : ma i. Qual è il padro- 
ne a coi servile ? E degno delle vostre attenzioni e delle vostre pre- 
mure ? £ se n' è degno, si può esitare un solo momento per seguire 
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la via che v' ha egli stesso segnata ? Lasciate che di tante idee, sotto padrone > 

, ^ . cui egli Mf- 

k quali ve lo rappresenta la fede, ve oe accenni alcune per istruirvi ve. 
non meno che per rianimare la vostra negligenza. Ecco nn oggetto che 
deve, senz' atenn dubbio, colpirvi, se Io considerate con attenzione. Il 
Paganesimo ha avoli degli Dei, ma qnesti Dei, come il rinfacciava s. 

Agostino a' Pagani del soo tempo, erano deboli come 1' uomo, o piut- 
tosto erano Dei sempre opposti gli uni agli altri. L' idolatria si fece 
degli Dei ; ma senza occhi per vedere, senza orecchi per udire, cc. Ocu- p,, ,, 3 , 5 . 
lo! habtnty tic. Vani idoli, ripigliava s. Agostino, che il tempo vide 
{ormati, e vide pure distrutti ; è bene sconveniente che a si falli Dei 
rendansi adorazioni e culto 111 secolo lia pure i suoi Dei e i suoi Idoli : 
questi sono i signori degli stati e degl' imperi, quei grandi della terra, 
que’ superbi mortali che fanno tremare il mondo col solo nome, che 
abbagliano colia magnificenza, che stordiscono colla potenza, che in- 
cantano collo splendor della pompa ; qnesti sono i vani idoli che temu- 
ti vengono ed obbediti : Ego dixi : Dii estis. Ma che son essi mai se P>»'- s>. f>- 
non nomini simili agli altri nella debolezza e fragilità, vili creature che 
passano, e co’ quali passa insieme la gloria e la grandezza: J'os autem juj, 
sicut homines moriemini. Nella sola religione cristiana si trova nn Dio 
veramente grande, potente, infinitamente superiore agli altri nomini e 
alle false divinità del Paganesimo e del secolo: Dfus nosir.r in cacio, ,,, ^ 

Imparate dunque, o Cristiani, a conoscerlo. 

Per quanto sia grande e potente, non ci comanda però cosa al- ^ 
cuna che meditata non sia dalla sua sapienza, e ci sia impossibile da ■><>»'<> 
eseguire: egli c indipendente, c ogni cosa dipende da Ini: da esso sono 
uscite tutte le creature, e innanzi a lui i principi e i grandi della terra, 
gli scettri e le corone sono un nulla : Tamquam nihilum ante te. Egli Ptat. 38 , s 
parlò, e tutte le cose furono falle. Dixit, et facta sunt. Egli comandò ^ ^ 
ahe fosse fatta la luce, e la luce fu fatta : alla sola di lui parola rifulse- 
ro gli astri nel linnamento ; le acque si diifusero sopra tutta la terra : 
parfè dopo la creazione, e il mare gli obbedì : si acquetano le tempe- 
ste, sì calmano le procelle, si oscura il sole, 'trema la terra j una paro- 
la bastò per trarre tulle le cose dal nulla, e una parola basta per farle 
nello stesso nulla ritornar tutte. Egli è un Dio sapiente ed illuminato, 
che penetra ne’ cuori, che legge nelle coscienze, cc. K molto por l'uo- 
Dit. Montargon, T. VI. 2 i 
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ino, per quanto sia potente, lo stendere sopra qualche popolo il suo do- 
minio : ma é nulla per un Dio il riempiere del suo potere e della sua 
immensità un mondo intero. 

Salite ne' cieli ed ivi lo troverete ; discendete nell' abisso ed ivi 
pure lo troverete : Si ateendero in coelum, tu ìllic es, tic. Scavate i più 
profondi abissi, per tutto sarete con lui : perisca ogni cosa, egli in tatti 
i tempi sussiste -, s' alteri e si commuova l' intero universo, egli é im- 
mobile : egli é per eccellenza il Dio forte, il Dio eterno, ec. Egli c in 
tutti i luoghi, in tutti i tempi, ec. Oh uomo, impara a conoscere colui, 
al quale devi obbedire ; lagnati dell' ingiustizia e della crudeltà degli 
nomini, quando t’ impongono un giogo che non ti si conviene ; ina 
quando Dio t’ impone la sua legge, rispettala come un giogo che U è 
dovuto, e cui non potresti senta somma ingiustizia ricusar di portare. 
E il vostro Dio che lo comanda ; questa è una ragione alla quale non 
potete oppor cos' alcuna ; c un forte motivo che vi somministra la fede 
per praticare le buone opere ; ed c pure un gran mezzo cui egli vi som- 
ministra affin di togliere tutte le diibcoltà che possono opporsi a que- 
sta santa pratica ; ma ciò non basta : c I' uomo che non fosse animato 
dall’ amore e mosso dalla riconoscenza, vedrebbe ben presto annullarsi 
il suo zelo e perire le sue opere. 

E invero, che fa la fede per risvegliare la nostra gratitudine? Ella 
ci rimprovera i tempi, ci rammenta i benefizi del nostro Dio, ci dipin- 
ge in breve il mondo intero ; e in questa pittura, in questa rimembran- 
za di quanto il Signore ha fatto per noi, qual sorgente di bontà e di 
misericordia ! qual argomento di amore e di riconoscenza ! qual miste- 
ro di liberalità ! Ora egli é un Dio, che trac dai seno di sua onnipoten- 
za il cielo c la terra, che forma gli elementi, che crea le stagioni, che 
dà all' universo tutte le ricchezze in favore dell' uomo : ora è un Dio 
nascosto, incomprensibile allo spirito umano, di onnipotente divenuto 
debole, d' impassibile mortale, di Salvatore clemente giudice severo ; 
io una parola un Dio fatto nomo per innalzar l' uomo a Dio ; per ona 
parte è un vii uomo divenuto superbo, un nulla divenuto orgoglioso ; 
per r altra è un Dio glorioso divenuto umile, un Dio buono che sacri- 
fica tutti gl' interessi della sua giustizia agli interessi della salute del- 
l'uouio, che abbraccia tutti i mezzi secondo il nostro intendere più 
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proporzionali a salvarlo, fino a voler morire vergognosamente per noi, 
e farsi spettacolo a tolta la natora. 

Io non so, se ci badiale, o Cristiani ; ma quante parole io prò* 
nonzio, altrettanti misteri son esse di nostra fede. Potremmo a ragio- 
ne lagnarci della difficoltà che si trova nel praticare le opere sante, 
quando vediamo il sapremo Autore della vita e della fede aver fatto 
tanto e tanto sofferto per noi ? Le difficoltà che s' incontrano in siffat- 
ta riconoscenza, sarebbero esse una bella scusa per non riconoscere si 
grandi benefizi ? A che dunque dobbiamo arrenderci, se non ci arren- 
diamo a così forti motivi ? 

Io dico inoltre che ne il dovere, nè la riconoscenza muovono i 
nostri cuori : ma deh siamo almeno sensibili a' nostri propri interessi ! 
Ora, quand* anche la fede non avesse altri motivi da proporci, se non 
i beni che ci promette, e per modo di esempio tutti i mali che ci fa 
temere, che vorremmo di più per amar la virtù? Osservate che la fede 
non ci invita a' fragili e caduchi beni della terra, ma a' beni celesti, 
sodi ed eterni ; non ci propone una felicità imperfetta e incapace di 
contentarci, ma una felicità perfetta, nna felicità che non può esser tur- 
bata da cos' alcuna, né a noi rapita, e alla quale non possiam rinunzia- 
re senza esporci al maggiore di tutti i mali. Imperciocché se il padro- 
ne che ci propone la fede non ha sufficienti beni, né ci promette nna 
felicità sufficientemente grande per allettarci, e se con questo lusinghie- 
ro aspetto, sotto a cui ce lo mostra, non ci ha incoraggiti ed animati 
alla pratica della virtù e delle buone opere, essa ce lo fa vedere sotto 
un assai diverso aspetto atto a farcelo temere i essa ce lo mostra assi- 
so sopra una nube, da cui lancia il fulmine, come un giudice illumi- 
nato, che non può ingannarsi ; come un giudice giusto che non può 
corrompersi: come un giudice eterno che non può fuggirsi. Terribile 
del pari ne' suoi gastighi, quanto liberale nelle sue ricompense. 

Dopo ciò ite, pure dicendo che vogliamo troppo da voi, e che non 
avete sufficiente coraggio per intraprender e superare sì grandi cose ; 
per me io dico, che chi ragiona in tal guisa, non fa certo alcuna atten- 
zione a qne' grandi molivi : voi non vedete che le difficoltà che s' in- 
contrano nel cammino che la fede vi mostra senza considerare gl’ infi- 
niti vantaggi che vi attendono al fine della carriera ; non considerate 
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nel Vangelo le non quanto v' ha di penoso e diflicile, sensa coniid*> 
rame la dolcezza e le ricompense che in esso vi son proposte. < 

Udite hene I' esame che fa a questo passo l’Apostolo, e vedete 
se non aveste onde arrossire e confondervi. Quando Àbramo ohhedì a 
Dio nel doloroso sagrifizio dell' unico suo figliuolo ; quando Giuseppe 
si staccò dalle braccia di una femmina che voleva sedurlo ; quando Mo- 
sé preferì 1’ essere afllilto col popolo di Dio alla più alta fortuna e ad 
una corona tanto atta ad innamorare il cuor de' mortali ; quando Da- 
vidde sprezzò le grandezze, e divenne umile e penitente sotto il diade- 
ma c in mezzo alle delizie della corte ; tanti martiri, tanti religiosi, 
tanti anacoreti, quando hanno trionfato del mondo col ritiro, col dis- 
prezzo, colla grazia, per andar ad abitare le più cupe foreste, gli an- 
tri più oscuri, le solitudini più spaventevoli : In solitudinibus et caver- 
nis ierrae ; quando stancarono il furor de' tiranni c la rabbia de' car- 
nefici, quando soflersero con allegrezza le derisioni, gli obbrobriì, le 
percosse, le catene, le carceri ; quando sono stati lapidati, sbranati, ta- 
gliati a pezzi, e uccisi gloriosamente sotto la spada ; quando passarono 
in mezzo ai fuochi ed a' carboni ardenti, e sostennero quanto la crudeltà 
poteva inventar di più barbaro : Lapidati sunt, sedi sunt^ tentali sunt, 
in occisione gladii mortai sani: quando, dich’io, tutti questi gran ser- 
vi di Dio hanno sostenute io virtù della fede tutte siffatte crudeli pro- 
ve, avevano essi a servire un Dio diverso dal vostro? Aveano una -na- 
tura diverta dalla vostra ? £ che dunque ! La medesima fede che pro- 
fessate, ha potuto far ritirare in luoghi spaventevoli e io vaste solitudi- 
ni, In loco liorroris, et vastae soliludinis, tanti santi solilari; tanti pii 
anacoreti sono andati a seppellirsi vivi per venti, trenta, quaraut' anni 
in oscuri deserti : c quella fede che ispirò loro tanto coraggio, non s.v- 
rà capace dì farvi star lungi solo per qualche giorno da quelle piace- 
voli compagnie, da que' giuochi, da quegli spettacoli, da que' passeggi, 
dove la minor perdita è quella del tempo ? Questa fede ha potuto dare 
a’ martiri moribondi un volto allegro c gioviale, e far trovar loro il 
piacere sulle ruote, sugli eculei, ec. , ne' carboni accesi, negli olii bol- 
lenti, ec. , e non potrà raddolcire in voi le pratiche più indispensabili 
e più ovvie della religione ? Essa ha potuto far abbandonare ogni cosa 
a ferventi religiosi, e determinarli a vivere nella più oscura povertà ; e 
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non potrà dlmioaire, almeno, in voi qaella ardente sete di acquistar 
tutto, di posseder tutto c di ricercar tutto sulla terra? Questa fede co- 
sì feconda di prodigi ebbe la forza e il potere di aggentilire i costumi 
de’ popoli più barliari, di mansuefare le nazioni più fiere e più indocili, 
e far loro praticare secondo la lettera quanto ha il Vangelo di più au- 
stero e disgustoso ; e non potrà obbligarvi ad usare qualche violenza à 
voi stessi per Gesù Cristo, c a contraddirvi nelle più leggiere occasio- 
ni ? Più ancora. Essa fece versare fiumi di sangue, rivi di lagrime in 
quei casi in cui non può spremere da' vostri occhi una sola lagrima, 
ne trar dal cuor vostro un solo sospiro. Ile pure e gloriatevi, se vi dà 
l’animo, del nome di Cristiano, cui disonorate, giacché non potete so- 
stenerlo; vantatevi che la vostra vita è innocente, e che non v’ha cosa 
alcuna a riprendere nella vostra condotta. Ah ! le vostre azioni, o piut- 
tosto l’inutilità della vostra vita, fa vedere abbastanza chi siete. Per- 
ché una tal mostruosa unione di vizi e di virtù? Perché chiamarsi figli 
della luce, e vivere da figli delle tenebre ? Quest' é il serio rimprovero 
che faceva a’ Cristiani del suo tempo s. Gio. Crisostomo. 

Temete di ogni cosa, o voi, onde tutte le azioni dimostrano chia- 
ramente la poca fede ; sappiate in oggi, per non dimenticarvelo mai, 
che sarà tolta la fede a que’che non ne avranno fatto le opere. Perché 
vorremmo noi che Dio avesse riguardo per coloro che ne hanno si po- 
co pel più prezioso de’ doni suoi ? Qual mercede merita un lavoratore 
che sì sta ozioso tutto il giorno? Ahimè! Essi saranno tolti dal nove- 
ro de’ fedeli, e il Signore nella sua collera dirà di essi quel che disse 
della ficaia infruttuosa : Questi uomini inutili non siano più annoverali 
col mio popolo ; questi alberi infruttuosi siano tagliati senza pietà, e, 
per parlare col linguaggio dell’Apostolo, provino cosi una doppia mor- 
te. Perciò abbiamo veduto in questi ultimi tempi intere nazioni tolte 
alla fede, passare in un istante dal giogo di Cristo a quello di Bclìal ; 
perciò tanti libertini cadono tutto giorno nell’ abisso che avevano a sé 
stessi preparato. Perciò vediamo tutto giorno molti e molti Cristiani, 
zelanti nel servizio di Dio a' primi tempi della lor conversione, ca- 
dere a poco a poco nel rilassamento, dal rilassamento passare al letar- 
go, dal letargo alla languidezza, e da questa ad un genere di morte, 
che dalla maggior parte degli uomini non é conosciala, ma non è per 
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questo meno colpevole agli occhi di Dio. ( Altra manoscritto, anoni- 
mo e moderno. ) 

Lo tuin Tal fu lo stato di qoel Vescovo, di coi si parla nell'Apocalissi, 

«ii morte in i • «i i 

mi era il » qualc, coinanqae morto, portava tuttavia il nome e aveva le appa- 
renze di un uomo vivo: Komen habes quod vivas. et mortuus es. Tale 
àTil’mas- ^ maggior parte delle genti del mondo : non parlo di coloro 

r4‘^Cn>iìi‘° ruppero al libertinaggio, la vita de' quali é una troppo viva imagi- 
ni dt' noiiri n,. j^l paganesimo ; ma parlo de' nostri pretesi Cristiani, di que' Cri- 
j/poc. 3. I. stiani ne' quali il mondo rispetta una certa apparente probità. Ohimè! 

la maggior parte d'essi non hanno se non 1' esteriore e il nome di no- 
mini vivi ; sono morti alla fede perché ne trascurano le opere. V' ha 
dunque gran pericolo per chi cade in questa rea negligenza, che viene 
dal Signore punita con tanta severità. Io non voglio credere che tal 
decreto di morte sia stato a questa ora pronunziato sopra alcun di co- 
loro che mi ascoltano, ma quel ch'io so, è non esservi alcuno che non 
abbia ragion di temerlo : la scure è già forse alla radice dell’albero. 
Preveniamo il colpo della vendetta divina, e giacché piacque alla mi- 
sericordia di Dio chiamarci alla fede, procuriamo di assicurarla col- 
r opere ; c finché abbiamo ancor tempo, come dice l'Apostolo, non la- 
sciamo fuggire occasione alcuna di operare il bene : Dum tempus habe- 
Gai. i. IO. mas, operemur bonum. Tutti gl* istanti della nostra vita siano segna- 
ti da qualche opera di virtù. Con siffatto cumulo di virtù e di ope- 
re cristiane ci prepareremo un tesoro di allegrezza e di gloria nel cie- 
lo. ( Lo stesso. ) 

DISEG.VO ED OGGETTO D* U.X DISCORSO F.tniLIARE 
SOPRA I.E BUO.VE OPERE 

ditìwiim Nulla è più imperiosamente raccomandalo nelle divine Scrittore, 
rrnrrtic. qgjnto la pratica delle buone opere. Se l’ ora della nostra morte è in- 
certa, lo é afIÌDché proEttiamo di tutti i momenti della nostra vita, e 
facciamo ciascuna delle nostre azioni con egual purità ed esattezza, co- 
me se dovessimo immediatamente esser citati al tribunale di Gesù Cri- 
sto per renderne conto. Il Salvatore si rassomiglia ad un padre di fami- 
glia, che prima di partire per un lungo viaggio, distribuisce i talenti ai 
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suoi servi, adiuché gli niellano a profiito nella sna assenza, e al rilorno 
conilanna il servo ozioso ad esser gettato nelle tenebre esteriori. Que- 
sta parabola, miei cari parrocchiani, basterebbe sola a farvi compren- 
dere la necessità in cai siete di far opere buone ; materia importante! 
e sopra di cui io voglio trattenervi quesO oggi. Per farlo nel miglior 
modo, mi appiglierò a provarvi ; i. Che bisogna far buone opere, a. 
Che bisogna farle bene. Vedrete da una parte i motivi che provano la 
necessità delle buone opere : imparerei» dall’ altra quali siano le con- 
dizioni che debbono accompagnarle. 

11 re profeta sembra averci mostrati i nostri doveri su questo 
punto, in quelle poche parole: Prima di tutto, die’ egli, non far male : 
Declina a malo ; e se hai avuta la sventura di cader in qualche debo- 
lezza, fa, per ripararla, tulle le buone opere che potrai, fac bonum. È 
qualche cosa il non far male ; ma ciò non basta ; é d' uopo anche far il 
bene, affine di adempiere tulli i doveri dello stato di Cristiano. Imper- 
ciocché, miei cari parrocchiani, noi possiamo considerare tre cose nel 
Cristiano : i. Il fine pel quale egli fu creato, a. La ricompensa che 
secondo questo fine lo aspetta. 3. Il castigo ood’ é minacciato, se da 
questo fine si allontana. Che più volete, fratelli mici, per convincervi 
della necessità delle buone opere ? 

£ senza dubbio ottima cosa il far buone opere, ma non farle be- 
ne é poco, o nulla ; dirò meglio : le opere, per quanto belle sembrino 
al di fuori, non meritano il nome di buone in ordine alla salute, se non 
abbiano tutte le condizioni richieste per renderle veramente tali. Ora 
quali sono queste condizioni 7 Eccole. Perché l' opera sia riputata buo- 
na, aon necessarie tre cose. 1. Che sia buona di sna natura. 3. Che la 
persona che fa quest’ opera, sia giusta, vale a dire, io fatato di grazia. 
3. Che l’ intenzione sia buona, e diretta verso Dio. Vi renderò in ap- 
presso, miei cari parrocchiani, più famigliari e sensibili queste tre ve- 
rità : felice me se per tal modo potessi persuadervi a fare cristiana- 
mente le vostre azioni c santificarle ! 

Per convincervi tosto della necessità delle buone opere, basta ri- 
flettiate a’ disegni eh’ cbb« Dio creandovi. Contentatevi, ve ne prego, 
eh’ io vi faccia a questo passo la prima dimanda che vi fu fatta quan- 
do side venuti alle famigliari nostre istruzioni. Voi avete ad essa più 
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volte risposto, ma dubito che ve ne siate dimenticali, o almeno che met* 
fiate assai male in pratica la risposta che deste tante volte a qne' che 
v' istruivano. Io dimando dunque, miei cari parrocchiani, a ciascuno di 
voi in particolare : Perchè siete ai inondo ? Per qual fine v* ha Dio crea- 
to ? Io non credo esservi alcuno fra voi che abbia I' ardir di risponde- 
re, esser ciò per (;iuocare, per divertirsi, per bere e per mangiare : in 
ciò che vi distinguerebbe dagli animali e dai broli ? Non avreste cosi 
ricevuta invano un'anima ragionevole, uno spirito, un intelletto? No, 
miei cari parrocchiani, non foste creati per un fine si vile ; ma per co- 
noscere, amare e servire il Signore, e per farlo conoscere, per farlo 
amare, per farlo servire dagli altri. 

Da ciò che ne sicgue, miei cari fratelli ? Ne siegue che tulle le 
azioni libere e volontarie che fate, e che Son dirette a qnesto eccellen- 
te fine, son meritorie e buone ; e che per contrario quelle che ad esso 
in alcun modo non son dirette, sono difettose e cattive. Per rendervi 
tutto ciò più sensibile, miei cari parrocchiani, diamone un esemplo. 
Voi affaticate nella vostra professione per sostentare la vita e quella 
de' figli ; ebbene, se non passate oltre non fate più di quel che fanno i 
Pagani, gl'infedeli ; anzi dirò di più, di quel che fanno le bestie: ma 
se affaticale per fare la penitenza che da Dio fu imposta a tutti i pec- 
catori nella persona di Adamo -, se affaticate per obbedire a Dio che 
comanda di allevare i figliuoli secondo Io sl.ito in cui vi fe' nascere ; 
allora questa fatica è buona, perché é diretta al fine per cui siete ai 
mondo. 

E quel che in tutto ciò é di maggior consolazione per voi, miei 
cari parrocchiani, è, il non essere necessario per far opere buone ap- 
plicarsi a grandi azioni che direttamente appartengono alla pieti, co- 
me la preghiera, il digiuno, la limosina, ec. , poiché tutte le azioni del- 
la vita, eziandio le più comuni, si possono rivolgere ad opere buone ; 
tal che ciascuno può dire a sè stesso : Io son contento dello stato in 
cui Dio m'ha posto; egli m’é vantaggioso per la salute non meno di 
tulli gli altri stati della vita, poiché posso fare di tutte le mie azioni, 
per piccole che siano e comuni, altrettante buone opere, che merite- 
ranno la vita eterna. 

Ma ohimè, miei cari parrocchiani, chi v' ha fra voi che seriamente 
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atleo^a a riempiere qaesla miinra di buone opere coai oeceaaarie alla Pochi r.ri- 
•alatc f Esieriormenle occapatì, nalla fate tuttavia che abbia relazione cvpjno • 
al fine col dee proporsi un vero Cristiano. Imparale in oggi, se noi sa- buone, 
peste per anco, che quanto non i fatto a gloria di Dio, eh' è il fine icntiraiio 
principale per coi siamo sUti creati, è nna vera inutiliti ; e perciò di- 
ceva Davidde : H Signore volse dall’ alto del suo trono gli occhi sopra 
i figli degli nomini, per vedere se ve n' ha alcnno che conosca Dio e 
lo cerchi : Dominiu de coela protpexit, eie. ut videat ti est intelUgens^ Psai. ■ ), o. 
aut rujuirens Deum. Ma che vid’ egli ? Che tolti traviarono e divenne- 
ro inolili : Omnes declìuaperunt, simul iautiUs facti sunt. E perdé ? 3 - 

Perché, comonqne alconi schivino le colpe enormi e palesi, appena on 
solo tnttavia si ritrova che faccia veramente il bene : Non est qui faciat im. 
òonum, non est usque ad unum. Imperciocché, é ben vero che non sie- 
|C né bestemmiatori, né ladri, né dissoloU, né impodichi, il che è por 
qualche cosa ; ma é vero altresì che noDa fate o quasi nalla pel Signo- 
re. Voi siete molto occopati, lo so, lo vedo ; ma v' affaticate per voi 
soli, senza aver alcuna mira a Dio : voi siete il solo fine di tatti i vo- 
stri disegni, di tolte le vostre azioni ; non pensate se non a ciò che vi 
riguarda, a contentarvi, a stabilire la famiglia : ma ditemi in buona fe- 
de, è questo il fine per cui Dio v’ ha messi al mondo ? Islrntli siccome 
siete, voi m’ accordale non esser questo il fine, ma bensì quello d' ado- 
rare, amare e servire il Signore ; e che quanto v’ occupa su questa ter- 
ra, affari, impieghi, negozi, ec. non é che mezzo per giungere a questo 
fine ; che non dovete andarne in traccia, se non in quanto possono aiu- 
tarvi a conseguire la vita eterna, e dovete lardarli quando potessero 
impedirvene la felice conquista. 

Quand' io leggo nel Vangelo, che un sorso di acqua dato ad on >"’»<>• 
povero non andrà senza ricompensa, dico fra me stesso : Che sarà don - nccciMnc 
que di una infinità di altre buone opere più importanti, che mi sono ^irt ii ci>- 
cosl facili, se le faccio pel Signore, il quale mi promette sé stesso per 
ricompensa, un bene infinito per nna eternità ? Io inedito e pondero 
con matura riflessione queste tre cose ; un bene infinito, l' eternità di 
questo bene infinito, e una adone di un momento che mi è così facile. 

Ah! io dico a me stesso, qual fa dunque sino al presente la mia cecità 
di trascurare cosi predosi vantaggi ? Ho già risolalo, lo giuro, e la mia 
Dii. Jtlontargon, T. 17 . 32 
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Pi. ut, io6. risoluzione e presa datanti a Dio ; duravi et statuì, ttc. ; io voglia ^ 
qni innanzi impiegare diligentemente tutti i momenti della mia vita pep 
riempierli di buone opere. 

Il cielo Non temete, miei cari parrocchiani, che in tutto ciò la vostra 

CBrà Accor* , , . , . , 

diu • co- speranza possa esser delusa ; imperciocché dovete qui meco osservare 
•eriii- che qualunque volta la Scrittura parla della vita eterna ' e della gloria 
^rcboonr tdeslCt quale voi ed io aspiriamo, le dà, è vero, diversi nomi, ma 
tutti questi nomi contribuiscono a farci comprendere la necessità deU 
le buone opere : i . La chiama ricompensa ; Ciascuno, dicendo, rieeverà 
la ricompensa proporzionata alla sua fatica : Unusquisque propriam mer- 
j, Cor. 3, 8. accipiet. 2 . Una messe: L’uomo non raccoglierà se non quel 

Gal. 6, 8. che avrà seminato : Quaecumque seminaverit homo, haec et metet. 3. 

Una corona : Chi combatte non sarà coronato, se non dopo avere le* 
Jl Timoih combattuto : Non coronabitur, nisi qui legitime certaite^ 

^ rit. Espressioni tutte le quali servono ad istruirci e ad insegnarci, che 

se vogliamo esser salvi, dobbiamo necessariameute affaticarci e semi- 
nare c combattere. ' ' ■ 

Il pregio £; in fatti che v' ha di più pròprio per eccitarci a durare quahin- 

dtllariconi- i i i r 

pota dee que fatica, e a far buone opere, di quel salutare pensiero, non esservi 

eccilarei a 

faticare. un sol momento della nostra vita, che non possa valerci una eternità, 
nè una buona opera che non sia ricompensata? Che altro dee eccitar- 
ci a fare tutte le nostre opere con fervore quanto quella ferma sicurez- 
za, che la nostra felicità nel cielo sarà proporzionata alla premura ed 
alla esattezza con cui avremo adempiti i nostri doveri ? Come ! fratelli 
miei, si dirà che tutto giorno cerchiamo con tanto ardore ciò che può 
migliorare la nostra fortuna, e che siamo oziosi e negligenti in far quel- 
le azioni che possono renderci veramente grandi agli occhi di Dio ! 

Per rateo- Ma se c d’ uopo affaticare, fratelli mici, per ricevere la ricompen- 
Eondanie- sa, è d' uopo pur seminare per raccoglier la messe, e seminare anche 
nrei'ierUar utolto, sc vogliamo che la messe sia abbondante. Quel che crediamo, 
M°optre.°' 6'"®“ Pontefice, non può esprimersi a parole : Incredibile est 

sìb^^p'S credimus. Quel che speriamo, è infinitamente superiore a tutte le 
Id. ibid. possiam formarcene; Jmmensum est quod speramus. Dunque, 

miei cari parrocchiani, non dee essere la nostra vita oziosa c languida, 
Jd. ibid. ma operosa e piena di buone opere: Ergo non debet esse vulgate quod 
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vivimus. DoLLiam seminare a proporzione di ciò che vogliamo racco- 
gliere, secondo ijucll' oracolo dclP Apostolo : Chi semina poco, racco- 
gUeri poco; ma chi semina abbondantemente, abbondantemente pure 
raccoglierà: Qui parce seminai, parco et metti, tic. 

Voi siete senza dubbio convinti che debba affaticare e seminare 
ciù vuol raccogliere la ricompensa e la messe ; ma se volete ricevere la 
corona di giustizia, secondo l' espressione di san Paolo, bisogna asso- 
Jntamente che combattiate di continuo : i soli fanciulli possono entra- 
re nel cielo per la porta, vale a dire, come spiega un Padre, con facili- 
ti ; ma per voi e per me, miei cari fratelli, assicuriamoci, che non ci 
giungeremo se non per mezzo delle fatiche e de’ combattimenti. Il re- 
gno de' cieli, dice Gesù Cristo medesimo, vuol grandi sforzi : e quei 
soli che veramente ne faranno, possono lusingarsi di essere in esso ac- 
colti : Regnum coelorum vim patitur, et violenti rapiunt illud. Ogni 
diritto alla beatitudine eterna è perito in Adamo, nè è più dovuto ad al- 
cuno : la sola costanza vangelica può ottenerlo. No no, il cielo non é 
una eredità, ma una conquista, per cui bisogna combattere; quindi osci 
Davidde in quella viva imprecazione contro coloro che pretendevano di 
giungervi per ogni altra via fuorché per quella della conquista : Qui di- 
xerunt haereditate, tic. Deus meus, pone illos ut in rotam, etc. ; e lo 
stesso volle senz' alcun dubbio insinuare il Salvatore con quel terribij 
decreto: Gettate questo servo inutile nelle tenebre esteriori : Servum 
f'nutilem projicite, etc. Osservate, mìei cari parrocchiani, che egli non 
dice servo adultero, omicida, ladro, ma servo inutile, che per vero di- 
.re, non fece un gran male, ma nulla pur fece di bene. Servum inutilem. 

Cristiani che mi ascoltate, questo terribile decreto non ha alcuna 
relazione con voi ? Essa é una verità incontrastabile, che si dee com- 
battere per acquistar la corona del cielo. Qual battaglia avete fino al 
presente sostenuta? Qual tentazione avete superata ? Quale sforzo ave- 
_ te fatto sopra voi stessi ? Non é piuttosto vero per lo contrario, che ri- 
manete soccombenti non si tosto si presenta a voi 1 ’ occasione? Il de- 
monio vi suggerisce un pensiero disonesto, e voi subito gli prestate il 
consentimento. Vuol taluno trascinarvi alla taverna, c voi ci andate 
senza resistenza ; accordate alle passioni tutto ciò che dimandano; non 
negate cos’ alcuna a’ vostri sensi : qual apparenza v' ha dunque che ri- 
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portiate nna corona che è promeasa a qae' soltanto che arranno coni- 
battnto con vigilanza? Ma se non vi moove la ricompensa, temete al- 
meno il gastigo riserbato a coloro che avranno trascnrato le buone 
opere. 

In fatti, basta aprir il Vangelo per leggervi la condanna di coloro 
che avranno trasandato le opere boone. Ogni albero che non produce 
buon fratto, sarà tagliato e gettalo sul fuoco : Omnis aràor quae non /u- 
cit fructum òonum, tic. Il Salvatore non dice che sarà taglialo 1' albe- 
ro che fa frutti cattivi ; ma quello che non ne fa di buoni ; per farci 
intendere che per meritare l' inferno basta non far buone opere ; e che 
è fare un gran male, il non far alcun bene. 

Ma, dirà forse a questo passo taluno di voi, io voglio fare quel 
che mi comandano le leggi di Dio e delia Chiesa, e nulla più. Non 
basta ciò per fuggire l' Inferno ? E di qual necessità sono le altre opere 
buone ? Io mi ricordo, fratelli miei, di -aver già loro fatto vedere in un 
altro discorso l' evidente pericolo di questa disposizione, perché, dando 
essi poco a Dio, si mettono nel caso di ricever pure poco da Dio ; e 
cosi non essendo fortemente soccorsi nelle tentazioni violente, corrono 
rìschio di restar soccombenti. 

Le buone opere sono dunque di obbligazione per tolti i Cristiani ; 
ma una tale obbligazione é più indispensabile riguardo a coloro che 
avendo commessi peccati, sono tenuti a soddisfare la divina giustizia. 
Così pensava san Paolo. In quello stesso modo che avete fatto servire 
le vostre membra all' iogioslizia ed alla impurità, fatele presentemente 
servire alla giustizia per vostra santificazione : Sìcut exhibuistis mem- 
bra, eie. Tuttavia, chi dì voi, miei cari parrocchiani, pon regola alla 
sna condotta ? Chi di voi si stadia di punire e di mortificare il corpo, 
gli occhi, la lingua, le orecchie, a proporzione delle sue imparità e de* 
gli altri eccessi commessi con questi vari sensi ? Pensateci quanto vi 
piace, ella é una obligazione necessaria per lutti que’ che si confessano 
peccatori, di fare tante opere buone, quante fecero male azioni. Voi 
avete vedala la necessità delle buone opere, vediamo ora le condizioni 
che possono renderle tali. 

La prima condizione per render buona nn’ azione, è eh' ella sia 
regolala, e che si pratichi con quell' ordine che vnole la carità : Ordi- 


Digitized by Google 


r 


OPERE BUONE i;3 

navit Ì7i me chariiatem. Imperciocché quest* é V importante ponto per 
santificare le nostre opere ; e qoest* è pure, ardisco dirlo, il ponto sol 
qoale maggiormente i Cristiani s* ingannano : infatti quanti se ne ve- 
dono che fanno azioni di cariti, e mancano alle azioni di gioslizia ! Non 
V* ingannate, fratelli miei, é necessario che regni ordine nelle opere ; 
c che quello eh* é di dovere e di giustizia, preceda quel che é di sola 
sopererogazione. 

Giudicatene voi stessi da alcuni esempli che vi renderanno più 
chiaro e sensibile qoant* io vo* dirvi. Qual é, fratelli miei, per esempio, 
il mio dovere in qualità di Pastore ? Di travagliare con zelo e con ap- 
plicazionie alla salute delle vostre anime, di farvi salutari istruzioni : ec- 
co r opera di cui m* ha particolarmente incaricato il Signore. Se io an- 
dassi in un* altra parrocchia a far tutto ciò con un mal inteso zelo, e 
V* abbandonassi, non farei già buone opere, perché non farei quello che 
m* impone il dovere. 

Come si santificherà un giudice e un magistrato? Non già sola- 
mente pregando il Signore dalla mattina alla sera, e visitando gli ospe- 
dali ; ma prendendo a proteggere la causa delP oppresso, impiegando 
la sua autorità per levare gli scandali, per impedire i giuramenti, le be- 
stemmie, per tener chiose le taverne finché dorano gli uffizi divini, non- 
ché le officine nelle domeniche e nelle feste. Ecco quello ond' egli é 
spezialmente incaricato, ed ecco pure le buone opere le quali non può 
tralasciare senza diventar prevaricatore. 

Chi non accorderà che la preghiera, P assiduità alle chiese, agli 
uffizi divini, alla predica, al catechismo, non siano buonissime opere? 
Eppure se un padre di famiglia si occupasse unicamente di esse, senza 
applicarsi, coni’ é suo dovere, alia educazione de* figlinoli ; se una fc- 
roina, invece di attendere alia famiglia, di vegliare sulle figlie, passasse 
la mattina e la sera nella chiesa ; certa cosa è che tutte queste persone 
ed altre 'Simili farebbon male. 

Io dico inoltre di piò : vi son molte buone opere grandissime e di 
gran merito, che cessano d' esser tali, perché son di gran lunga supe- 
riori al talento e alla capacità di coloro che vogliono imprenderle. Oc- 
cuparsi nella conversione de' peccatori, riformare i cattivi costumi, ec. , 
sono, senza dubbio, opere molto buone ; ma quando ad esse non si é 
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■um, >4 •!- chiamato, poircLLe SDCcedere che quelli che le intraprendono, non vi 
A'tirchi u riuscissero, o anche commettessero de' falli ; il che, certamente, intese 
di dire il Savio, quando ci esortò a non imprendere cos' alcuna snpe- 
Frcii. s, 11 . fiore alle nostre forze: Àlliora te ne quaesieris, eie. ; e altrove: Non 
voler essere troppo giusto, nè troppo sapiente, per timore di non di- 
7, 17. Yenire stolto: Aò/i justus esse ete. Non siamo mai troppo giusti 
della vera giustizia: ma perché la giustizia sia vera, dice s. Girolamo, 
è d' uopo che stia nel mezzo. 

Se l'azione considerata in sé stessa dev' esser buona, dn' esser 
del pari la persona che la fa : voglio dire, che dev' esser in istato di 
giustizia; questa disposizione c tanto essenziale, che senza d'essa ogni 
azione, per quante altre qualità abbia, sarà senz' onore, senza merito 


fatU in iiU* 
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e senza ricompensa. 

Io dico, miei cari parrocchiani, senza onore, e vo* dire che que- 
st' azione non avendo il principio di vita, eh’ è la grazia santificante, 
non sarà ricevuta favorevolmente da Dio. Imperciocché voi dovete sa- 
pere che Dio non tanto riguarda 1' azione in sé stessa, quanto la dis- 
posizione di chi la fa. Ciò vediamo nell' esempio di Abele e Caino. 
Per qual ragione accettò Dio i doni del primo, mentre rigettò quei del 
secondo? Perchè, ripiglia san Gregorio, egli considera meno il dono 
che gli vien ofTerlo, di quello che il cuore di chi gliel oiTre. Non son 
già i doni di Abele che 1' abbiano reso grato al Signore ; il Signore 
per lo contrario non aggradì i suoi doni, se non perché Abele era grato 
a' suoi occhi : Aon Àtei ex muneribus, sed ex Abel munera ptacuerunt. 

Io dico in secondo luogo, fratelli miei, che un' opera per quanto 
sia buona, perde tutto il suo merito s'é fatta in istato di colpa morta- 
le. Ella rassembra ad un albero selvatico, che non essendo innestato, 
non produce che frutti ingrati ed amari. E qui, miei fratelli, per timo- 
re che v' inganniate, v’invito a considerar meco, che le buone opere 
possono considerarsi sotto due dilTerentì aspetti. Quelle sono moral- 
mente buone che hanno un oggetto onesto e un fine lodevole, come- 
chè chi le fa, non sia forse in istato di grazia : ma quelle son giudicate 
meritorie, che, oltre la rettitudine dell' oggetto e del fine, hanno la gra- 
zia per prinripio, e sono fatte in istato di giustizia. Ne siegne da ciò, 
come dice 1' apostolo Paolo e come tante volle vi dissi con lui, che 
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siccome la carità è I’ anima di latte le buone opere che far possiamo, 
e senza d’ essa non sono d' aleno merito davanti a Dio, così se per 
nostra sciagnra fossimo in peccato mortale, qaand’ anche dispensassi- 
mo a' poveri latte le nostre sostanze, diglanassimo tatti i giorni delta 
nostra vita, soffrissimo tatti i plà rigorosi supplizi in difesa della casti- 
tà ; in ona parola, per quante virtù morali esercitassimo, non ci sareb- 
bero di alcun merito davanti a Dio ; e se avessimo la sveninra di mo- 
rire in questo stato, non si avrebbe per noi aleno rigaardo. £ tuttavia 
bene che sappiate, miei cari parrocchiani, che nel momento in cui a 
Dio ritornate con una sincera penitenza, le buone opere da voi fatte 
prima di abbracciar la giustizia, rivìvono e riprendono nuovo vigore. 

Io dico finalmente in terzo luoco, ebe se l’ azione fatta senza <*»«><>' <>- 

^ * pera aenttt 

grazia, eh’ è il suo principio e la sua vita, è senza onore e senza me- >• 

” ^ ‘ * »arà ricum- 

rito agli occhi di Dio, non dee per conseguenza aspettarsi veruna ricom- fcmiu. 
pensa, poiché certa cosa è che questa ricompensa da noi sperata si ac- 
corda soltanto al merito. Si crede talora di aver fatto molto pel Signo- 
re, perché si fecero molte opere eh’ erano buone in sé stesse ; si crede, 
come quel Vescovo dell' Apocalissi, di aver molta virtù, e non si vede 
d’ esser ridotto alla estrema miseria: Dich quod dives sum^ eie. Ma Ài‘oc, 3 , 17. 
che avviene? Quel che avvien tutto giorno a quegli uomini addormen- 
tati, onde parla Davidde, che dopo essersi svegliati dal loro profondo 
sonno, si trovarono colle man vuote: Dormierunt somnum suum^ et ni- Pt. )S> ti. 
hil invenerunty eie. 

Finalmente io dico, miei cari fratelli, e con questa riflessione mel- Perché «V 

, 1*1 wper* HA 

lo noe al discorso^ che acciò oo opera sia buona, bisogna che sia buo - buonj , è 
na eziandio l’ intenzione. Io non parlo di quelle intenzioni cattive, che che r iittfri' 
la miglior azione fanno sovente diventar una colpa ; non parlo neppure """J. 
di quelle intenzioni basse e imperfette, che, por vero dire, non sono cul- 
pe, ma non possono però mettersi neppure nel numero delle virtù. 

Passo pure sotto silenzio quelle intenzioni sterili, che, per cosi dire, 
non mirano ad alcun fine, né si propongono scopo alcuno : ma parlo di 
quelle intenzioni lodevoli e meritorie, che nelle menoma azioni del pa- 
ri che nelle più sublimi hanno Dio e la sua gloria per fine c per ogget- 
to, come prescrive chiaramente san Paolo nella sua Epistola a’ Corin- 
ti. Che però, mici cari parrocchiani, se siete sobri c tcinperanti, noi 
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siete per sola amano motivo, ma per oU>edire alla legge di Dio che 
lo comanda ; se siete giusti e fedeli nel vostro commercio, siatelo 
per essere bnon G’istiano, e non solo per avere la repntasione di (to- 
mo di probità ; se affaticate per guadagnarvi da vivere e per sostentar 
la famiglia, il principale motivo che vi animi nella vostra fatica, sia di 
sottomettervi ai decreto fulminato dal Signore contro tutti gli nomini, 
di dover mangiare il pane nel sudore del loro volto ; in una parola, 
qualunque cosa facciate, fate lutto per piacere a Dio, per dar gloria a 
Dio e non mai per soddisfare voi stessi, o per procacciarvi la estima- 
zione degli uomini. Omnia m gloriamDei facito. 

Si, mio Dio, voi solo cercheremo da qui innanzi nelle buone ope- 
re che faremo per la vostra misericordia. Ah 1 Signore, siccome voi 
ne siete il principio, è giusto che ne siate anche il fine, e noi riferiamo 
i nostri beni a quello da cui gli abbiam ricevali. Noi non possiamo 
darvi cos* alcuna che prima non ci abbiale data ; e presentandovi mnil- 
mente il sacrifizio delle nostre azioni vi facciamo, mio Dio, l’ offerta 
de' vostri propri doni. Fate dunque, o Signore, che in tutte le nostre 
opere non pensiamo se non a glorificarvi e a darvene tutto l' onore. 
Fate finalmente, o mio Dio, che non solo facciamo opere buone, ma 
che di più le facciamo come debbono farsi ; che tutta a voi ne ùa data 
la gloria, e non a noi : Non noòis. Domine., non nobie, eed nomini ino 
da gloriam. Nulla per noi, o Signore, ma tutto pel vostro nome ado- 
rabile, che dee essere benedetto e glorificata oggi, sempre, e ne’ secoli 
de’ secoli. G>sl sia. 
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OSSERVAZIONE PRELIMINARE 

£ abbastanza noto, esser P argomento eh’ io tratto un de’ piò 
interessanti della cristiana morale, e in coi l’ oratore pnò facilmente 
promettersi il farore degli uditori. Si osservi però, eh* io voglio far 
considerare in questo luogo P orazione come una dimanda fatta a Dio 
per ottenere da lui i beni spirituali, e tal volta eziandio i temporali ; e 
8* io la riguarderò talora qual omaggio e tributo di lodi che la creatu- 
ra rende al Creatore, non sari che di passaggio. Ora P orazione consi- 
derata nel primo senso, ha vantaggi, eccellenza, efficacia, condizioni, 
cc. Non si maravigli il lettore s' io non mi estendo quanto sembra esi- 
gerlo il soggetto ; nella continuazione di questa opera si vedrà che 
era necessario mi riservassi materiali su quest’ argomento. Ne sommi- 
nistrerò tuttavia io sufficiente quantità per comporre un buon discorso. 

coitsmEBAziom TeoiiOcicuE e biobali soma l’ onazionE 

La orazione nel senso in cui io la prendo, è un alto di religione, 
col quale ci umiliamo davanti a Dio, e dichiariamo che abbiamo biso- 
gno del suo soccorso, essendo egli P autore di tutti i beni, e onnipoten- 
te per provvedere a tutti i nostri bisogni. Al qual proposito conviene 
osservare per sentimento di s. Tommaso, che l'orazione appartiene al- 
la religione e alla carità ; imperciocché la religione ci comanda di pre- 
gar Dio, essendo questo un dovere e on omaggio che gli rendiamo co- 
me ad autore di tutti i nostri beni ; ma la carità ci comanda di pre- 
garlo come conviene : Àliquid petere a Deo cadit sub prneceptum rcli- 
gionis, recto petere sub praecepium charitatis. Perciò il grande Apo> 
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itolo dice, cbe Io Spirilo Santo, eh' è il principio della carità, prega 
per noi, cioè ci fa pregare con santi gemiti. 

S. Agostino si maraviglia che Dio ci abbia comandato di amarlo, 
essendo da sé stesso sommamente amabile. Conforme al pensiero di 
questo santo Dottore, abbiamo pur a maravigliare cbe Dio ci abbia 
fatto nn comandaincnio di pregarlo, mentre ogni cosa a ciò fare ne 
impegna, e I' abbandonare P esercizio dell' orazione, è on rinnnziare ai 
proprii interessi. Comandamento certo e indispensabile -, e, senza insi- 
stere so' motivi cbe rigoardano più immediatamente Dio, e il callo di 
religione che dobbiamo a quella sovrana maestà, comandamento fon- 
dalo con una speciale ragione sopra la carità, onde siam debitori a noi 
stessi. Imperciocché a clic ci obbliga questa carità ? Ad usar tutti i 
mezzi per fuggire i vari! pericoli onde siam circondati. Ora fra tulli i 
mezzi non ve n' ha alcuno più necessario della orazione. E perchè ì 
Perche essendo debitori per natura, non possiamo da noi medesimi re- 
sistere a tutte le occasioni che si presentano : dal che ne siegue che ci 
siano necessari de' soccorsi, ec. i quali alla sola orazione sono promes- 
si, conforme a quelle parole : Si quid petieritis Patrem, tic. 

Lo Spirito Santo, dice s. Paolo, aiuta la nostra debolezza : Spirìtus 
adjuvat ìn/irmilalem nottram, eie. Ma in qual guisa ? In tre maniere. 
I. Insegnandoci quel che dobbiamo dimandare a Dio. a. Insegnandoci 
il modo di dimandarlo. 3 . Ispirandoci la volontà di pregarlo con si gran 
fervore, da gemerne col più caldo sentimento. I Macedoniani e gli Euoo- 
miani, che negavano la divinità dello Spirito Santo, si abusavano di que- 
sto passo, inferendone che il Divin Paracielo non era Dio, poiché Dio 
non può nè pregare, né gemere. Ma i santi Padri rispondono che TApo- 
slolo con quelle parole : Spirìtus postulai prò nobis.i voleva dar solo 
ad intendere, che lo Spirito Santo ci fa pregare, conforme a quel che 
prima era stalo detto : Adjuvat infirmilatem nosiram, imperciocché 
non si aiuta se non quegli cbe fa, ma che non può fare senz' essere aiu- 
talo: noi colle nostre forze non possiamo pregare come conviene: que- 
st' è un articolo della nostra fede \ lo Spirito Santo dunque ci fa pregare. 

Siete voi peccatori ed anche peccatori solenni? Ah! in si funesto 
stalo non cessale di pregare : imperciocché chi sa se ora avete altri 
mezzi per convertirvi fuorché quella dell' orazione ? Senza questo io vi 
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considero, o almeno ho motivo di considerarvi come dannati. Siete 
voi giosti, e avete an ragionevole argomento per credere di esser in 
grazia di Dio ? Ah ! non pensate di poter perciò trascurare T oso del- 
le orazioni, imperciocché bisogna perseverare. Giada cominciò bene, 
ma si dannò per aver terminato male. S. Paolo per contrario si salvò 
per aver Gnito bene, coinechc avesse malissimo cominciato. Non siete 
voi né peccatori, né giusti per istato, ma ora peccatori ed ora ginsti, 
come sono tanti Cristiani vili ed imperfetti. Ah ! quante grazie parti- 
colari vi abbisognano per attendere più strettamente al vostro dovere, 
e per mantenervi in esso ! Ora il mezzo, per cui Dio comunica più or- 
dinariamente le sue distinte grazie, non é 1' orazione ? 

S’ egli é vero che la grazia dell' orazione non manca ad alcuno, 
é vero egualmente che la grazia é sempre eflìcace per ottenere la for- 
za che ci fa operare. Gesù Cristo lo promise nella più solenne ma- 
niera ; aditene le parole : Uomini della terra, se per quanto siete mal- 
vagi, non v' ha fra voi padre cosi crudele, che neghi a’ Gglinoli i beni 
onde abbisognano : f oj cum silis mali nostis bona data darò Jiliis ve- 
stris ; come dunque io che son vostro Padre, e Padre ripieno di tene- 
rezza, potrò resistere alla vostre istanti preghiere ? No, io non sono co- 
sì crudele di imporvi comandamenti l'esecuzione de' quali vi divenga 
impossibile. Io rendo leggero il giogo che impongo a’ miei Gglinoli : 
Pater vester de coelo dabit vobis spirilum bonum. Né prometto io già 
solamente al fervore delle vostre orazioni le cose necessarie al corpo: 
ma la bontà, la santità, la rettitudine di spirito, in una parola la grazia 
che lo Spirito Santo dilTondc ne’ cuori : Spiritum bonum petentibus se. 
Yale a dire, 1' orazione é quella, a cui ho riservati tutti questi doni : 
dimandate, sollecitate la mia bontà, e v’ assicuro che il Divin Paracie- 
lo infuso ne’ cuori vi renderà possibile ogni cosa. 

Si chiede assai di sovente, se Dio esaudisca i peccatori. Il Cie- 
co nato dichiarò altamente di no, quando fu interrogato da' Farisei chi 
gli avesse ridonata la vista : Scimus quia peccatores Deus non exaudit. 
Sant’ Agostino dice, che quando questo cieco parlò in tal modo, non 
era ancor battezzato, perché se Dio non esaudisse i peccatori, non 
avrebbe esaudito il Pubblicano, che percuotendosi il petto diceva : Si- 
gnore, perdonatemi : Deus, propitius esiOj etc. Ma che risponderebbe 
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' sant' Agostino a qoellc parole di Davtdde : IniquUatem si aspexi in cor- 
de meo, non exaudiet Dominus. Dio non esandiri chi conoscerà es- 
ser reo di qualche iniquità. V’ è un mezzo d' accordare tutto ciò« di- 
stinguendo due spezie di peccatori, i primi de' quali sono in un attuale 
attaccamento al peccato ; c di questi si debbono intendere le parole del 
reale Profeta, che Dio non esaudisce coloro che veggono nel pro^o 
cuore qualche iniquità, e vogliono in essa perseverare : ma vi sono al- 
tri peccatori che si pentono de' loro falli, e che dimandano a Dio, co- 
me il Pubblicano, la grazia di convertirti ; questi, secondo sant' Ago- 
stino, sono esauditi, non già infallibilmente in tutto ciò che dimanda- 
no, ma soltanto nella giustificazione promessa da Dio al peccatore ve- 
ramente pentito. 

Se ci sopravviene qualche disgustoso accidente ; se temiamo qual- 
che temporale disgrazia ; te abbiamo qualche interesse da trattare nel 
mondo, o qualche vantaggio da ottenere, che facciam noi, e qual è il 
primo nostro pensiero 7 Si studiano tutti i mezzi che può suggerire 
r industria, l* intrigo e la prudenza del secolo : si cercano de' padroni, 
ne' quali si ripone tutta la confidenza: s'interessano, per quanto é pos- 
sibile, gli nomini in proprio vantaggio ; ma ricorrere prima di ogni al- 
tra cosa a Dio, raccomandargli i proponimenti fatti afiìncbé gli bene- 
dica, rappresentargli in una fervente preghiera i pericoli ne' quali sia- 
mo, quest’ è ciò che non viene in pensiero : quasi che Dio non entras- 
se in tutti gli avvenimenti umani, quasi che le nostre cure indipenden- 
temente da lui potessero bastarci, e si dovesse meno sperare da' soc- 
corsi da lui promessi, che da quelli che si aspettano da un amico, ec. 

Accordateci, o Signore, quel dono prezioso che il Profeta ci pro- 
mise per parte vostra e in vostro nome. Voi diceste per la sua bocca : 
Io spargerò sopra Gerusalemme uno spirito di preghiera. Non è que- 
sto un dire che spargerete sull' anima del fedele uno spirito d' intelli- 
,genza, nno spirilo di raccoglimento, ano spirito di pietà? Uno spirito 
di lume e d' intelligenza, che nella orazione gli scuoprirà 1' eterne vo- 
stre verità, gliele farà meditare e ponderare, finattantoché ne sia pie- 
namente e interamente penetrato. Uno spirilo di raccoglimento, che 
dorante le orazioni cancellerà dalla tua imaginazione ogn' idea di mon- 
do, lo libererà da ogni mira umana, lo distornerà da ogni oggetto stra- 
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bIc'O e profano, per modo che cogli occhi della fede egli non regga 
che voi, e tolte le sue potence interiori non siano occopate se non di 
voi. Uno spirito di pietà che gli darà gran piacere per 1’ orazione, che 
ad essa lo affezionerà^ che gliene faciliterà la pratica, a segno che fac- 
cia di essa il suo notriinento, la sua gioia, il suo riposo e le soe piò 
care delizie. 

Secondo il pensiero di s. Gregorio, la orazione per esser grata a 
Dio, dee avere alcnoe qualità, i. Dee venire dal cuore; non ha essa la 
sua efScacia dalle sole nostre parole, ma bensì da’ nostri desiderii: sen- 
za desiderarne veramente il possedimento, con tutto il nostro parlare 
non diciam cos' alcuna ; per lo contrario se i nostri desiderii son puri, 
noi preghiamo anche in mezzo al silenzio, a. Questa orazione dev* es- 
ser accompagnata da una vera disposizione dell' anima a fare quel che 
Dio comanda, e ad astenersi da quanto può a lui dispiacere. Purifica, 
te, dice il Profeta, dall’ iniquità le vostre mani, e bandite dalla vostra 
casa l’ ingiustizia. E che è la iniquità delle mani ? Sono, dice san Gre- 
gorio, le opere ree. E la ingiustizia della casa ? 11 peccato. Togliamo 
questi due difetti, e potremo pregare allora confidentemente il Signore. 

Non la fede soltanto si aumenta e si fortifica colla orazione, ma 
ancora la carità ; imperciocché é impossibile che venendo a conoscere 
per mezzo della orazione, che Dio è l’ autore di tolti i beni che posse- 
diamo, non siamo nello stesso tempo eccitati ad amarlo con tutta l’in- 
tensione del nostro cuore, L’ orazione ha di piu questa otililò, che è 
un mezzo potentissimo per difenderci dagli assalti de’ nemici, e met- 
terci al coperto dalle loro sorprese : imperciocché questa é una del- 
le cose che domandiamo a Dio nella orazione domenicale : e perciò 
disse s. llario che dobbiamo opporre la virtù e la forza dell’ orazione 
all’ armi che il Demonio adopera contro di noi. Un terzo vantaggio è 
eh’ ella disarma la collera di Dio ; e perciò la Scrittura osserva eh’ egli 
disse a Mosè, il quale lo impediva colle soe preghiere dall’ eseguire la 
risolozion presa di punire il popolo d’ Israele, che gli lasciasse mostrar 
la sua collera : Dimitte mt ut irascatur furor meus. Infatti non v’ ha 
cosa piò propria a rattenere lo sdegno di Dio, o a sospendere i formi- 
dandì effetti delle terribili sue vendette, quanto le preghiere de' buoni: 
ma ciò non é ancora tatto. L’ orazione non c meno utile per distrug- 


Quiìli 
d« dcv*e»- 
*«r« accoBk* 
U 

orau<M« 
perchè da 
meiitoria. 


IJb» sa. 
raté c. i3* 


Varìi ho», 
ni eflclli 
della nrn» 
iione* 


Exod. I h» 


Digitized by Google 



Chiedere a 
Dio mie 
temporali t 
inutili alla 
aalule^ è lo 
•le*to che 
non ehle> 
«icrfli coaa 
ah-una. 

Jiyanru l6y 

Matth. 17, 4. 

Idem lo, ai. 
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gore i nostri vizi ed acquistare latte le virtù, poiché dessa è il mez- 
zo con Cai otteniamo da Dio le grazie onde abbiamo bisogno per nn 
tal fine. 

Voi non avete sino ad ora dimandato cos' alcana, disse Gesù Cri- 
sto a' sani Apostoli : Usque modo non petùtis quidqtuzm. Eccovi, riflette 
s. Agostino, un acerbo rimprovero. Se leggeremo il Vangelo, troverem 
che gli Apostoli gli hanno fatto molte e molle preghiere. Non gli di- 
mandò Pietro di fermarsi sai Taborre ? Domine^ bonum est, eie. La 
madre de' figli di Zebedeo non dimandò a Gesù Cristo per i suoi figli 
i due primi posti nel regno del di lai Padre ? Die ut sedeant, eie. E 
questi figliuoli medesimi non dimandarono a Gesù Cristo se voleva 
che facessero discendere il fuoco dal cielo per vendicarsi de’ suoi nimi- 
ci ? Perche dunque Gesù Cristo rimprovera loro di non avergli anco- 
ra dimandato cosa alcana ? (Jsque modo, etc. Perchè non 1’ avevano fin 
allora pregalo che per i beni temporali, i quali non sono di alcun prez- 
zo agli occhi di Dio, se ad esso non si dirigono e alla eterna nostra 
salate. 

Se Dio accorda alcuni beni generali anche a coloro che non gli * 
chieggono cos' alcuna, con quanto maggior ragione ricolmerà egli di 
favori, e darà il suo spirito a coloro che col mezzo di ferventi preghie- 
re a lui fan ricorso ? Quanto magis Pater vester de coelo dabit spiri- 
tum bonum petentibus se? Quel che voi dunque, amali fratelli, dovete 
aspettare dalla sua divina bontà, non son solamente i terreni beni e 
caduchi, ma i beni immortali e incorruttibili, i beni dell' anima ; uno 
spirito di luce per conoscere la via che dovete prendere, e per batter- 
la con sicurezza ; uno spirito di compunzione per piangere i passati vo- 
stri falli c per emendarli ; uno spirito di fervore per animarvi nel ser- 
vizio di Dio e nella pratica delle cristiane virtù ; uno spirito di forza 
per resistere agli assalti della natura corrotta, del mondo e dell' infer- 
no ; uno spirilo di sommessione nelle avversità della vita per consecrar- 
le colla pazienza; in una parola uno spirilo di santità per adempiere 
tulli i vostri doveri, o generali in qualità di uomini e di Cristiani, o 
particolari secondo i differenti stati ne' quali piacque alla divina prov- 
videnza di collocarvi. 

La occasione dello scandalo, c la mentita coi l’esperienza sembra 
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dare alla fede, procede dal vedere che noi dimandiamo (Ovente molte fn qnai 

1 11 ctgiooe U 

cose senza essere esaadiu : ma tacendo per ora che 1 orazione di no»tre or*, 
tolti coloro che fono ascoltati, non ha le qualità necessarie per avere ^rnò ulu- 
la infallibità da Dio accordatale, il raziocinio di san Tommaso é pinc- 
ché sofficiente per render vani e frivoli i lamenti di tatti coloro che del 
Cielo si lamentano ne’ loro bisogni. Noi dobbiamo, dice questo santo 
Dottore, dimandare nnicamenle qne’ beni che ci sono vantaggiosi ; a 
questa sola preghiera Gesù Cristo concesse l' infallibilità : altrimenti il 
Signore si sarebbe indotto a ratificare le maggiori ingiustizie, e a fare 
un istrumenlo d’ iniquità del più innocente mezzo della religione. Chia- 
ra cosa è adunque che Dio nè può ascoltare desideri! ingiusti, né ac- 
cordarcene di nocevoli e che formiamo senza ragione. 

Rammentiamoci quelle parole d' Isacco per Giacobbe suo figlio, 
che con pregiudizio di Esaù ottenne la benedizione paterna ; e quelle 
dello stesso Patriarca per Esaù inconsolabile d’ aver perdala la bene- 
dizione del padre : Dei iibì Deus de rare coeli et de pinguedine terrae. 

Meditate bene, dice san Gio. Crisostomo, queste parole. Che dimanda 
Isacco pel suo figlio Giacobbe ? Prima le rugiade del cielo, cioè le be- 
nedizioni spirituali, e poscia i beni della terra. Queste sono le preghie- 
re conformi all’ ordine che ci prescrisse il Figlio di Dio : Quaerite pri- 
mum regnum Dei. Ed ecco perché Giacobbe fu felice. Ma qual sarà la 
benedizione di Esaù? In pinguedine terrae et in rare coeli erit desuper 
benedictio tua. Si dimandano in primo luogo le ricchezze ed i beni tem- 
porali, e poscia le grazie e i favori del cielo. Ecco la sua disgrazia. Ciò 
che accadde ne' più remoti tempi circa Esaù, succede incessantemente 
sotto i nostri occhi fra la maggior parte de' Cristiani. 

La necessità dell’ orazione si raccoglie dalla necessità della gra- poo<ie u 

o urducj U 

zia. Onesta conseguenza deducesi da tre verità incontrastabili di nostra m-cuiiU 
fede. I. Perché da noi stessi non abbiamo nè la volontà nè la forza di far nc. 
nulla di bene per la salute, neppure di formare un sol buon pensiero: 

Non sumus sufjicientes cogitare aliquid a nobis, quasi ex nobis. a. Perchè rr. Cor. 3, 5. 
la forza che a tutti noi è necessaria per attendere alla nostra salale, ci 
viene da Dio e dalla sua grazia : Sufficientia nostra ex Deo est. 3. Perché 
per avere questo favorevole soccorso della grazia, bisogna dimandarlo 
a Dio, secondo quel dello di Gesù Cristo: Petite et accìpietis. Queste you/m. iS,:;. 
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tre verità parvero cosi connesse tra loro, che, qnanlanqae Pelagio ne 
attaccasse soltanto la prima, la Chiesa l' ha sempre rìgnardato come 
nemico di tutte tre. Osservate, dicevano, scrivendo ad Innocenzio, i 
Padri radunati in un Concilio dell’ Africa : 1’ artifiaioso Pelagio non 
sembra dir altro se non esser verisimile che la natura sia per modo 
corrotta, da non aver da sè stessa la forza di fare azioni utili alla salu- 
te ; ma lascio a voi il giudicare, se, parlando in tal maniera, non venga 
egli a distmggcre assolatamente la necessità della grazia e la virtù del- 
r orazione. Imperciocché se la natura basta per farci operare la salute, 
qual bisogno abbiam della grazia ? £ se non abbiamo di essa bisogno, 
come è necessaria l' orazione ? 

Chi vuol esser esaudito dee pregare con attenzione di spirito, c 
oruiooi con affetto di cuore : attenzione di spirito e affetto di cuore, eh' io chia- 
mo con s. Tommaso l’ anima dell’orazione, e senza di cui ella non può 

•ì fa acnaa .« .• l••■v 

aitenaioM sossisterc, siccome non può sassistere an corpo senza lo spinto che io 
vivifica e l’ anima. Imperciocché che cos'é l'orazione? (non cpnsultia- 
mo qui la teologia, ma il solo il buon senso, e l’ idea comune che ab- 
biamo di alcuni esercizi ) nn trattenimento con Dio, in cui l' anima, per 
modo d’ esprimerci, ammessa e introdotta nel santuario, espone a Dio 
i snoi bisogni, gli rappresenta le sue debolezze, ec. Ora tutto ciò non 
sappone no ritiramento e un sentimento interiore ? Se dunque avviene, 
che nel momento in cui tratto con Dio, il mio spirito si distrae fino a 
perdere volontariamente questa interna attenzione, la mia orazione non 
è più orazione : e da ciò, o Cristiani, I' angelico dottor san Tommaso 
deduceva tre conseguenze terribili, che vi faranno comprendere per 
qual ragione le nostre orazioni abbiano si poca efficacia, 
rrìmi con- S' egli è vero, come è verissimo, che I’ attenzione è essenziale al- 
Rgacau. orazione, si può dire che l’ esercizio dell’ orazione è quasi perduto 

nel Cristianesimo. E perché? Perché se si prega si prega come i Giu- 
dei, a' quali rimproverava il Signore che aveano il cuore lontano da Ini 
mentre lo glorificavano colla bocca ; c perciò le nostre orazioni non 
tono per ordinario se non ipocrisia ; tal che Gesù Cristo potrebbe dir- 
MatiK li, ■jX ci quel che diceva a* Farisei: HrpocrUae, beat prophetavit de vobis Isa- 
iat : Populus hic etc. 

Poiché l'orazione essenzialmente contiene T attenzione, nc sieguc 
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che nelle orasJoni che ci sono comandate, 1' attenzione sta di precetto ; 
talché allora non basta di pronunziare, ma ogni distrazione volontaria e 
notabile dee considerarsi come una colpa grave. Ora io dico tatto ciò 
e per voi e per me ; perchè in ciò appunto consiste nn de' principali im- 
pegni della vostra e della mia professione ; e perché i' orazione vocale 
è come il sacro tribolo ebe la chiesa esige e da voi e da me. Ci sov- 
venga dunque che, obbligandoci all' uiBcio divino, ci siamo obbligali ad 
nn atto di religione ; che un atto di religione non é una pratica pura- 
mente esteriore; e che siccome la chiesa comandandoci la confessione 
ci comanda eziandio la contrizione del cuore ; così comandandoci l'ora- 
zione, ci comanda eziandio l' attenzione dello spirito. Che però sia 
che questa obbligazione nasca immediatamente e direttamente dal pre- 
cetto della Chiesa, siccome pensano molti valenti teologi ; sia eh' el- 
la derivi dal precetto naturale che accompagna quel della Chiesa, in 
virtù del quale Dìo ci ordina di far santamente e degnamente quello 
che ci è prescritto, siccome altri vogliono, nell' opinione di entrambi si 
pecca sempre ugualmente ; e dobbiamo a gran ragione temere che so- 
pra di noi non si adempia quella minaccia del Profeta : Oratio ejus fiat 
in peccatum. 

Non senza ragione Dio sovente rigetta le nostre suppliche, per- 
eh' esse non sono in conto alcuno orazioni, e, lungi dall' onorarlo, lo 
muovono piuttosto a sdegno contro di noi. Voi dite a Dio, come ij 
Profeta : Signore, prestale orecchio alle mìe parole : Feria mea auri- 
6us percipe. Domine : Signore, badate a' miei clamori : clamorem meutr\ 
ìatellige. Signore, badate a' miei voli : Intende voci orationit meae. Ma 
nel medesimo tempo portate altrove il vostro spirilo ; dimandate a Dìo 
che vi parli, ma a lui non parlate ; dimandate a Dio che vi ascolti, ma 
voi non lo ascoltate ; non intendete voi stessi, nè sapete quel che vo- 
gliate. 


VAIUI PASSI DELLA SCBlTTL'nA SOPRA l' OBAZIOME 


AJci/ote quoniam exaudiet Domi- 
nus preees vestrae, li manenlei per- 
ipanieritis in jejunio et orationibut 
in conspectu Domini. Judith. 4> >?• 
Dit. Montargon^ T. VI. 


Sappiate -che Dio esaudirà te vo- 
stre orazioni, se, fermandovi alla sua 
presenta, persevererete nel digiuno « 
nella preghiera. 
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Qaonùim ad le arabo ; mane ex- 
audies oralionem meam. Psal. 5, 4- 

Respexit Deus in oralionem ha- 
milium, el non sprevil preces eo- 
rum. Piai. lui, i8. 

Qui declinai aurei suas ne aur 
dial legem, oratio ejus erit exeera- 
hilis. Prov. 38, 9- 

Non impediaris orare semper. 
Eccli. i8, 33. 

^nle oralionem praepara ani- 
mam luam, et noli esse quasi homo 
qui tentai Deum. Eccli. 1 8, s3. 

Omnia quaecumque oranles pelitis, 
credile quia accipiells. Marc. 11,34. 

Oporlel semper orare, et non de- 
ficere. Lue. 18, i. 

Figliate omni tempore oranles, 
ni digni habeaminì Jugtre omnia 
quae futura sunt, et stare ante Fi- 
lium liominis. Lue. 3i, 36. 

Quid oremus sicut oportet nesci- 
mus ; sed ipse Spiritus postulai no- 
bis gemilibus inenarrabilibus. Hom. 
8 , 30 . 

Ckristus Jesus qui est ad dexte- 
ram Dei, qui eliam interpellai prò 
uobis. Hutn. 8, 34. 

Oraho spirita, arabo el mente. I. 
Cor. i4, >5. 

Qui enim haesital, similis est Jlu- 
eliti maris qui a vento movelur el 
circunferltir : non ergo existimet 
homo ille quod accipial aliquid a 
Domino. Jacob. 1, 0. 

Estate prudentes, vigilate in ora- 
tionibus. I. Pet. 4, S. 

Si cor nostrum non reprehenderit 
iios, fduciam habemus ad Deum ; 
et quidquid pelierimus, aecipiemus 
ab co. I. Joann. 3 , 31, 33. 

Dace est fiducia qiiam habemus 
ad eiim, quia quodcumque petieri- 
mits secunditm voluntalem ejus, au- 
dii itos. I. Juauu. 5, 14. 


Signore, io vi preienterò la mia 
orazione, e voi di buon mattino esau- 
direte la mia voce. 

Dio mirò iavorevdmenle I' orosiu- 
ne degli umili, e non dUprexxò le lo- 
ro preghiere. 

L' orazione di chi distrae le sue 
orecchie per non ascoltare la legge, 
s||p esecrabile. 

^iuna cosa v’ impedisca dal far sem- 
pre orazione. 

Prima di far urauone disponi l'ani- 
ma tua, e non voler essere come un 
uomo che tenti Iddio. 

Qualunque cosa dimandiate colla 
orazione, credetelo, la otterrete. 

Bisogna sempr* pregare, nè mai 
lasciare un tal esercizio. 

Vegliate pregando sempre, per es- 
ser fatti degni di fuggire tutti i mali 
che succederanno, e di presentarvi 
conOdentemente davanti al FigUo del- 
r uomo. 

Noi non sappiamo die dubbiam di- 
mandare al Signore nelle nostre ora- 
zioni ; ma lo Spirito Santo [irega per 
noi con g^-miti ineffabili. 

Gesù Cristo, eh' è alla destra del 
Padre, intercede per noi. 

Pregherò con ispirito, e pregherò 
pure eoo intelligenza. 

Chi dubita, i sìmile ad un flutto 
del mare eh' ò agitato e qua e li tras- 
portato dalla violenza del vento : non 
dee questi sperare di ottener nulla da 
Dio. 

Siate prudenti, e vegliate nella ora- 
zione. 

Se la coscienza non d rimorde, 
siamo sicuri davanti a Diu, che uUer- 
remo da lui qualunque cosa gli diman- 
deremo. 

La sicurezza che abbiamo davanti 
a Diu, è eh' egli ci esaudisce in quan- 
to gli dimandiamo conforme alla sua 
voluulà. 
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SENTENZE de' SARTI FADEI SULLO STESSO ARGOMENTO 


Smc. ni. 

Jnter celerò saltuaria mortila el 
praerepla , Christus etiam orandi 
ipse formam dedit : ipse quid pre- 
caremtur tttonuil et instruxit. S. Cy- 
pr. de Orai. Domiti. 

IneJJieax petitio est, cuoi preca- 
tur Dominum sterili oratio. Iii. ibid. 


Saec. IV. 

Non impprtunitatis vereamur of- 
/ensam, quia haec importunitas apud 
Dominum opportuna est. D. Her. In 
cap. 1 1 . Lite. 

Cui ( nempe Moysi ) dicelur ; Di- 
mille me, ostenditur quod tenendi 
haheat facuUatem. Id. in cap. i3. 
Eeeeh. 

Petitio Deo facla magnus est fru- 
ctus ; et qui petit a Deo, dum petit 
accipit, ipsum namque petere et ac- 
cipere. D. Ambr. ep. 84< od Demeir. 

Saec. F. 

Is non aherret, qui omnis virlu- 
4is, justitiaeque matrem esse preca- 
tionem aJSrmet. D. Chry*. Orai. a. 
de Preeat, 

Arbitrar cunctis esse mani/estum 
quod simpliciter impossibile sii abs- 
que precationis praesidio cum oir- 
tute degere, et hujus vitae cursum 
peragere. Idem lib. t. de orand. 
Deo. 

Apud patrem non inlerredil ex- 
traneus, inlus est in patris pectore 
ipse qui intervenil et exorat affe- 
ctus. Petr. Chrytol. Serm. dejil prò- 
dig. 


Sec. III. 

IV oi siamo debitori a Gesù Grillo 
d' una infinità di cornigli e di precetti ; 
ma sopra tutto dell’ averci istruiti del- 
le cose che dovevano esser P oggetto 
delle nostre orazioni, e della maniera 
di dimandargliele. 

Non dimandar ros'alcnna,o diman- 
dar soltanto certe cose al Signore, è 
lo stesso che non far orazione : una 
tal preghiera si può dir veramente ste- 
lile. 

Sec. IV 

Non temiamo di esser molesti a Din 
colle nostre orazioni, mentre non gli 
possiamo ture cosa più grata quanto 
importunandolo in tal guisa. 

L' aver detto il Signore o Muiè che 
non mettesse ostacolo alla sua giusti- 
zia, mostra il potere che P orazione 
ha tuttavia sul cuore di Dio sdegnato. 

La sola orazione in sé stessi) è van- 
taggiosa ; |)OÌchè chi dimanda è sicuro 
di ottenere, essendo P istessa cosa pre- 
gare e ricevere. 

Sec. V. 

Non s' inganna chi dice che P ora- 
zione è la sorgente di ogni giustizia e 
della vera virtù. 

Ella è cosa troppo evidente per non 
esserne pienamente convinto, che sen- 
za il soccorso dell' orazione è impos- 
sibile di esser veramente virtuoso, o 
di esserlo per lungo tempo. 

Un padre è inclinato a far del be- 
ne a' suoi figliuoli senza esserne ecci- 
tato : P aOetto naturale è quello che a 
ciò P induce, che gli parla, e lo pre- 
ga conlinnamente a loro favore 
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Reete novll vivere, qui recte no- 
vit orare. D. Aug. hom. 4». de di- 
versi 

Oratio jiuti Claris est eoeli ; a- 
seendit precalio, et descendit Dei 
tniseralio. Idem Serm. laS. 

IVe dejicias in oralione ; Deus 
ifuod promisii coneessarus est ; et si 
dijfert, non aujert. Id. in PsaL 65. 

O vere coelestis vitae ratio, quae 
tota est oratio I Id. de verb. Dom. 

Saec. VI. 

J^is loqui cuin Deo ? attende. Si 
iiis atidiri, te ipsum prius quid ìo- 
quaris audi ; nec si properet, ne 
frustra ores. S. Ephrem. Tom. II. 

i,Si quod Deus promisit facimus, 
hoc quod petimus obtinebimus. D. 
Greg. in I. epist. Joann. 

V uìt Deus rogari, vuU cogi, vuU 
quadam importunitale vinci; ideo 
ìibi dicilur : Regoum Dei vim pati- 
tor, et violenti rapiant illud. Id. Hom. 
in Qua drag. 

Quaedam non negantur, sed con- 
gruo tempore differuntur. Id. tract. 
103. in Joann. 

Saec. XII. 

lUagnam injuriaiiiDeo facio,cum 
illum precor ut meam vocem au- 
diat, quam ego qui fundo, non au- 
dio. Dir. Bern. fib. de Anim. 


Io noo faccio differeoza akana fra 
il saper bene vivere, e il saper ben 
pregare. 

L' orazione dei giusto è quasi la 
chiave del cielo, mentre ascende ad 
esso per trame sopra la terra ogni 
sorta di grazie. 

Ron venir meno nell' orazione. Dio 
ti Gira sentire 1' effetto delle sue pro- 
messe ; e sa differisce d' CMudlrti, non 
farà sempre lo stesso. 

E' un menare una vita affatto cele- 
ste I’ occuparsi sempre in far ora- 
zione. 

Sec. VI. 

Vuoi tu parlare con Dio? raccogli- 
ti. Vuoi tu essere ascoltato? ascolta 
prima te stesso ; senza di ciò non (i 
presentare a Dio, se non vuoi essere 
ributtato. 

Se facciamo la volontà del Signo- 
re, possiamo anco prometterci di ot- 
tenere da Ini tutto ciò che vogliamo. 

Dio vuol esser pregato, sforzalo, e 
in qualche modo importunato ; e per- 
ciò legaìamo nel Vangelo, che il Re- 
gno de Cieli patisce violenta, e che 
non si acquista che colla fona. 

Alcune cose Dio non ce le ricusa 
assolutamente, ma differisce di accor- 
darcele in tempo più conveniente. 

Sec. XII. 

Io. fu grande ingiuria a Dio, pre<> 
tendendo d' essere ascoltato da lui : 
quando io pregando, ascolto solo me 
stesso. 


AUTORI E rREOICATdllI FRAJICESt CBE HATIO SCIUTTO E PREDICATO 
SOPRA L ORAZIONE 

Il sig. di Fe'ne'Ion, nel trattato della vera devozione, ragiona am- 
piamente sa questo soggetto. 
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Nel primo tomo della Vita monastica del signor di Rancd, si par- 
la delle condizioni necessarie per ben far orazione. 

In varii looghi il p. Croisel, e spezialmente nel secondo tome 
delle sne Riflessioni, somministra molte cose snlP orazione. 

Un amplissimo preliminare sopra 1* orazione generale si troreri 
pare nel sesto libro intitolato : La Morale cristiana sopra il Pater noster. 

Pochi scrittori d’ ascetica non somministrano abbondanti mate- 
riali sopra r orazione. 

Dae pretesti vi allontanano ordinariamente dall’orazione. i.Non 
sapete far orazione, voi dite ; bisogna donqae insegnarvelo. a. Non 
trovate aleno piacere nell’ orazione ; bisogna dnnqne facilitarvene l’ oso. 
I. Non sapete far orazione : questo pretesto nasce da tre ingiuste dis- 
posizioni. Perchè i> è falsa l'idea che si ha dell’ orazione, a. Perché 
non si conoscono abbastanza gl’ infiniti bisogni dell’ anima. 3. Perché 
non si ama Dio come si dee. II. Voi non trovate alcun piacere nel- 
r orazione ; è però ingiusto di allontanarsene per questo motivo ; e per- 
ché I. i disgusti e le distrazioni nascono dal nostro tedio e dalle no- 
stre infedeltà, a. Perché il disgusto viene dal poco uso che si fa del- 
1’ orazione. 3. Perché i disgusti non sono sovente se non una prova 
con cui Dio vuol parificare il nostro cuore. Quest’ é il disegno del gio- 
vane Massillon pel giovedì della prima settimana di Quaresima. 

L’ Autore de’ Discorsi scelti per lo stesso giorno prende per di- 
visione queste due proposizioni, i. Qual dev’ essere l’ oggetto della ora- 
zione. a. Quali ne debbon essere le queliti. 1 . Dobbiamo dimandare a 
Dio la sua gloria, a. La sua grazia per noi. 3. Pel prossimo quel che 
desideriamo a noi stessi. Ecco gli oggetti della orazione. Perché poi 
abbia desse le condizioni necessarie, dev’ essere x. attenta, a. ardente, 
3. cristiana, umile, 5. piena di confidenza, 6 . perseverante. 

Che vuol dire pregare in ispirito ? Prima proposizione. Pregare 
in ispirito, è pregare i. con attenzione, a. con riflessione, 3. con di- 
scernimento. Come riconoscere le orazioni del cuore ? In questo modo. 
La preghiera del cuore é quella, i. ch'é formata dal desiderio; a. che 
é sostenuta e animata dalla confidenza; 3. ch’é consecrata daU’nmilté. 
Tal é il piano che ci lasciò in quest* argomento 1’ Autore de' Discorsi 
di pieté. 
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n p. Boardaloae prende a trattar I* orazione in modo mollo inte- 
ressante. Noi non siamo csanditi, eccola proposizione generale; ofmr- 
ché non dimandiamo qncl che conviene, o perché non dimandiamo co- 
me conviene. Noi dimandiamo, i. o cose prcgiodiziali alla salale, a. o 
beni paramenle temporali e inalili alla salate, 3. o grazie sovrannatu- 
rali, che secondo le nostre viste, lungi dal santificarci, ci allonlanereb- 
bono anzi dalla via della salme. Tre verità che provano che non di- 
mandiamo quel che conviene. Quattro condizioni per una buona ora- 
zione, I. nmillà, a. confidenza, 3. perseveranza, 4- attenzione di spirilo 
e affetto di cuore. Mancando d’ordinario queste condizioni nelle nostre 
orazioni, ne risulta chiaramente che non dimandiamo come conviene. 

Il p. Giroost nel suo Quaresimale ha un Discorso sopra questo 
argomento, che si avvicina molto al disegno del p. Bourdaloue. 

Il p. La Colombière, Lafitau, il p. Segaud si diffondono su que- 
sto soggetto. 

SCKITTORI ITSUARI CBE TRATTABONO SULLO STESSO ABGOHEBTO 

Nella terza parte del Cristiano istruito del p. Paolo Segneri leg- 
gonsì due discorsi ( il secondo e il terzo ) sopra la necessità e l' effica- 
cia dell’orazione; sopra le condizioni che debbono accompagnare l’ora- 
zione per renderla effirace. Nel primo si dimostra che, essendo l' ora- 
zione il rimedio generalissimo per guarire da tutti i mali, quanto per 
essa c facile di salvarsi mercè la sua maravigliosa efficacia, altrettanto 
senza di essa é sicuro il perdersi mercè la sua manifesta necessità. Nel 
secondo è provato, che, se talvolta la orazione non opera a nostro prò, 
il male non può venire se non da noi medesimi : o per colpa dei suppli- 
cante, o per colpa della preghiera, o per colpa del modo di supplicare. 

Il p. Jacopo Antonio Bassani dettò una predica sul pregar Dio, 
eh’ è la diciottesima del suo quaresimale. In essa si tratta sulla somma 
necessità ed efficacia dell' orare cristiano. Il testo è quello di s. Giovan- 
ni : Si tjuis Dei cultor est, hunc Deus exaudis. 

• O noi non facciamo orazione, (così il co. Giulio Trento nella sua 
predica ottava sopra l’ orazione ) e manchiamo ad un obbligo indispen- 
sabile che ci corre dì farla : questo sarà il primo punto. O, facendola, 
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non itnpetriaino ciò per coi la facciamo, e manchiamo nel modo che 
tener dobbiamo nel farla : questo sarà il secondo ponto. 

La materia dell' orazione, come abbiam detto nelle giunte de' due 
precedenti trattali, é innestata ad altri argomenti o compresa ne' cate- 
chismi di cristiana istruzione o dilTosamente inserita ne’ cosi delti 
esercizi spirituali. Quindi anche questa aggiunta non può offrir altri 
tonti atti a predicabili ragionamenti. 

UISEGKO KD OGGETTO DEL rBlUO DtSCOBSO SOriU l’ OtUZlORE 


Nulla v’ha nella religione tanto eccellente quanto la grazia e l'ora- 
zione. La grazia fa discender Dio nel cuore dell’ uomo : l'orazione por- 
la r uomo nel seno di Dio. La grazia rende I' uomo obbediente al Si- 
gnore : r orazione rende il Signore obbediente all’ nomo. La grazia su- 
pera la durezza del coor umano : I' «razione strappa il fulmine dalle 
mani di Dio. Con la grazia l' uomo si converte, coll’ orazione si disar- 
ma il cielo. Con la grazia Dio trionfa dell’ uomo, coll' orazione l’ uomo 
trionfa di Dio medesimo. In una parola, se, come non se ne può dubi- 
tare, la grazia é l’ unica sorgente della salute, I' orazione è 1’ unico 
mezzo che possa a noi procurare la grazia. Io vi esorterò dunque a far 
orazione, vi farò comprendere ad un tempo, e la necessità che ne ave- 
te, e il santo artifizio onde dovete servirvi per essere esauditi. Combat- 
terò due de' più dannosi errori che sianvi nella religione ; cioè il dis- 
prezzo e r abuso della orazione: o non si prega, o si prega male. Voi 
non pregale; vi mostrerò dunque 1‘ indispensabile necessità in cui siete 
di pregare. Voi pregate male ; vi mostrerò dunque il metodo di pregar 
Lene. Volervi salvare senza far orazione é una pretensione chimerica. 

Voler esser esauditi senza pregar bene, cuna pretensione ingiusta. 

Che però tutto il piano del discorso si riduce, i. alla necessità della 
orazione, a. ai caratteri dell’orazione cristiana. 

Conoscete voi la grandezza di Dio e il nulla dell' uomo ? Queste 
due cognizioni basteranno a convincervi della necessità indispensabile r''*»' r“- 
deir orazione. 


Dobbiam pregare i. con disccruiiucnlo, 2 . con perseveranza. Ec 
co r arte infallibile d' esser esauditi. 


Siici ili vi 
siuRe iJclU 
•et oi»H« 

p«rU. __ 
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La Beeessitl dell' orazione è tanto imita co' principii della religio- 
ne, sì chiaramente espressa ne' libri santi, si fortemente stabilita sulla 
corruzione del nostro cuore e sulla violenza delle nostre inclinazioni, 
che negare quella gran verità, è un rinnovare 1’ orgoglio e gli errori 
de' pagani. Quegli nomini superbi e ciechi, che illuminati non erano 
dal lume divino, e che tanto pio fondavano sul proprio libero valore le 
loro speranze, quanto più deboli erano e piu corrotti, avrebbero creduto 
disonorare sé stessi, se aspettata avessero dal cielo la giustizia e la 
virtù. Mi doni Giove la vita e le ricchezze, diceva uno de' più savi! fra 
loro, e saprò ben dare a me stesso un' anima giusta e un cuor retto; 
sentimenti pieni di un profondo ardire, co’ quali si sollevavano in qual- 
che modo sopra i loro Dei, mentre, paghi de’ beni fragili e caduchi, 
attribuivano alle proprie forze quanto v' ha di più nobile e di più diffi- 
cile, e quanto vale l* esser savio e virtuoso. Ma noi allevati con massime 
più pure e più sublimi, ammaestrati alla scuola di Gesù Cristo, accostu- 
mati a concepire idee giuste di Dio, della virtù e di noi stessi, ricono- 
sciamo che ogni grazia eccellente, ogni dono perfetto viene dall’ alto, 
e discende dal Padre de' lumi, e per conseguenza che il solo nostro ri- 
fugio è ricorrere al dispensatore di ogni bene, ed esporgli coll’ orazio- 
ne i nostri bisogni. ( Sermone Ms. e moderno. ) 

Dio fece ogni cosa per sé stesso, e nulla ha più a cuore della sua 
gloria: di essa é debitore a sé medesimo, e se la può far rendere malgra- 
do tutti gli ostacoli che l' uomo può opporgli : sa trarla perfino dagli ol- 
traggi medesimi che da lui riceve ; se non che questa gloria medesima 
onde Dio è sì geloso, che non può ricusarla a sé stesso, né darla a 
qualsivoglia cosa fuori di sé, vuole che noi gliela dimandiamo, o ne 
vuol essere in qualche modo debitore alle nostre preghiere. A misura 
che il suo servo Mosé levava le mani al cielo, o le abbassava verso la 
terra, il Dio d’Israele vedovasi glorificato, o disonorato fra le nazioni : 
a misura che lo spirito di orazione si riaccende, o si estingue ne’ Cri- 
stiani, la gloria di Dio e di Gesù Cristo cresce, o si diminuisce sulla 
terra. Che però se la religione e il suo autore fra noi sono disonorati, 
diciamo pure che s’ é ritirato da noi lo spirito dell' orazione. ^ L' Au- 
tore </«’ Discorsi scelti. J 

(^uali sono le idee che si dà la fede del Dio che adoriamo, 'se 
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non quelle di an ente (npremo, principio di ogni cosa, e che da cosa 
alcuna npn riconosce il principio, ne da cos’ alcuna dipende ; di un 
ente che, non ricevendo la propria grandezza da alcun ente crealo, wa 
sufCcienie a sé slesso per Intla 1’ eternità, trova nel proprio seno la 
eterna felicità ; di un ente supremo, autore dell' universo, coi creò colla 
Sua parola, governa colla sua sapienza e colla sua potenza sostiene ; di 
un ente che penetra colla sua immensità tutti i luoghi, che contiene nel- 
la sua eternità tulli i tempi ; di un ente che é il re immortale, per cui 
regnano i monarchi, dinanzi a cui le nazioni e tutte le potenze della 
terra sono come una stilla di acqua, un grano di polvere, cc. , al coi co- 
spetto s'asconde il cielo, freme l' inferno, trema la terra ; di un ente che, 
non fatto, fece ogni cosa, e per coi ogni cosa fu fatta, solo c<l unico 
principio, solo ed unico fine del tutto ; di un ente perfino che per noi 
ha creato ogni cosa ; che ci ha dato il suo Figlio per redimerci, il suo 
sangue per santificarci, la sua grazia per purificarci, c per renderci de- 
gni della sua gloria? ^Sermone mt. attribuito alT abate Couturier. J 
Da questi grandi principu stabiliti dalla fede c dalla stessa ragio- 
ne, ne siegue, dice sant’ Agostino, che siamo debitori a quest' ente su- 
premo di un omaggio di adorazione, come a nostro sovrano, e di un 
omaggio di riconoscenza, come a nostro benefattore. Ora colla sola 
orazione noi possiamo adempire questi doveri cosi essenziali alla crea- 
tura. 1 . Nella orazione l’ anima sola con Dio, penetrala dal lume cele- 
ste, riguarda con piacere il nulla del mondo, e il suo proprio niente : 
si lascia penetrare dalla maestà dell' ente supremo cui adora, e studia 
onorarlo colle piu profonde umiliazioni, a. Nella orazione, Tnomo vol- 
gendo lo sguardo alle grazia che ad essa fece, e a quelle che é pronto 
a farle, cerca diffondersi in ferventi rendimenti di grazie; oppresso sot- 
to il peso de' suoi benefizii, cerca offrirgli in racrifizio di gratitudine 
r impotenza in cui è di ringraziarlo com’ egli lo merita. ^ Lo stesso. J 
Quanti Cristiani, che, non potendo ignorare la grandezza, la so- 
vranità, la potenza, la maestà di un ente supremo, passano i giorni, le 
settimane, i mesi e gli anni intieri senza rendergli nè cullo, nè omag- 
gio, vale a dire senza fare quasi alcuna orazione ! V' ha un Dio per es- 
si nel moudo ? No, dice san Paolo, non v’ ha ; Siae Deo in hoc muntlo. 
Eppure, o mio Dio, essi esistono per vostra sola potenza, c non vivo- 
Dit. Alontargon, T. VI. a 5 
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no che de' soli rostri benefizii ; qaanlo essi posseggono, o siano rantag- 
gi della natura, o beni della fortuna, tutto é dono della iiberalissima 
vostra mano : ma io dirò io. Signore? quanto più li rendete felici, tan- 
to più si rendono ingrati ; quanto più da voi sono beneficati, tanto 
meno a voi pensano. Sine Deo, etc. Hanno amici, e seco lor si tratten- 
gono, protettori ; e gli coltivano ; grandi, e gli onorano ; potenti, e gli 
rispettano, ec. ; ma non hanno Dio coi glorificare, e pregare. Sine Deo, 
etc. f Estratto dal p. Palla. } 

Il figlio onora il suo padre, dice Dio ; ma non son io il padre vo- 
stro ? II servo riverisce il suo signore ; ma avete voi altro Signore che 
me? Frattanto dov' é 1' onore che mi rendete in qualità di padrone e 
di padre 7 Ubi est honar meus ? Ignorate voi, miei carìssiltai fratelli, 
che qualunque volta Dio si i manifestato alle sue creature, ne ha ri- 
scossi gli omaggi ? Quest’ è il pensiero di Tertulliano : Deum simul in- 
spexeris, reverearts. Ignorate voi che nel cielo, dov* é meglio cono- 
sciuto, gli spiriti celesti sono incessantemente occupati a cantar le sue 
lodi ? Ignorate che Gesù Cristo che lo conosceva perfettamente, impie- 
gando tutto il giorno in sollevare ed istruire i propri figli, passava le 
Si '»■ intere notti in orazione con Dio? Erat pernoctans in oratione Dei. 
Ignorate essere stata la Chiesa che c’ insegnò ed ordinò questo cul- 
lo dell’ orazione, che per ciò appunto innalzò tanti templi, erse tan- 
ti altari, istituì tante feste 7 che perciò appunto consacrò tanti sacerdo- 
ti, tanti solitari, tante vergini, ec. , tutta 1’ occupazione de’ quali fosse 
di celebrare le grandezze dell’ Onnipotente? E che? Avremo a confon- 
dersi coir esempio degli stessi Pagani ? Quali omaggi non resero essi 
agli Dei, che la superstizione fece loro collocar sugli altari ? Eppure 

Jer. >, II. che Dei erano essi ? Et certe ipsi non sunt Dii. Un Cristiano dunque 
che non fa orazione, è senza Dio. Gli Ateniesi avevano innalzato un 

Jet. t;, a3. filare al Dio ignoto, e lo adoravano senza conoscerlo. Ignoto Deo. Ma 
quanti Cristiani lo conoscono senz’ adorarlo ! diciamo meglio, quanti 
Cristiani non lo conoscono poiché non lo pregano! ^Lo stesso.) 

Gionpi- Oh sventura ! oh fatai sorte della Chiesa ! Quanto siam noi da 

fBO perufio ^ 

* dimniti- compiangere ! I Cristiani del nostro secolo, divenuti simili agl’ Infede- 

e«rci di « o 

»><>• li, non hanno più altro Dio che le loro passioni : la sorgente della gra- 
zia è finalmente inaridita, é sospeso finalmente il commercio fra Dio 
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• U creatura ; 1’ esercizio più essenziale della creatura i ora 11 più tras- 
curato. Consideriamo tutti gli stali, e compiangiamo il cristianesimo 
sBgorato. L' artigiano piu non conosce 1' epoca dell' anno cristiano ; il 
mercatante più non pensa che al commercio ; l' nomo di foro si cruccia 
pel tempo di riposo eh' esige da lui la natura ; la femmina voluttuosa 
e sensuale non istodia che di metter in mostra la sua bellezza con nuo- 
vo splendore, o di ripararne gli sconci coll' artifizio ; il guerriero corra 
dietro alla gloria, 1' ambizioso agli onori, il voluttuoso ai piaceri ; il 
ricco non pensa se non a godere della sua abbondanza ; il povero ad 
uscire della spa miseria ; in Una parola la dimenticanza di Dio, l' indif- 
lierenza ed anche il disgusto per Dio, é in oggi la porzione, dirò così, 
e il retaggio di quasi tatti gli nomini. {Sermone attribuito alt aba- 
te Couturier. ) 

Ah uomini empi, senza fede, senza religione, senza Dìo, a qual 
deplorabile cecità siete trascorsi ! Dio é il vostro sovrano e non l' ado- 
rate ; il vostro benefattore e non lo ringraziate ! Cenere e polve, non 
vi umiliate alla presenza di quella mano onnipotente che vi formò ; 
creatura ingrata, siete insensibile a’ benefizi! onde quella mano liberale 
v' ha ricolmi : siete un infedele che non ha più Dio, siete un figlio sna- 
turalo che non riconosce il Padre. Esaminate il vostro cuore, che ci 
troverete voi, se non un gran vuoto, un vuoto spaventevole, onde la so- 
la vista empie d'orrore, perché, come dice sant' Agostino, il nostro 
cuore non pnò esser riempito se non da Dio, eh’ é il solo bene infini- 
to? ^Lo etesso.J 

Nello stato d' innocenza 1' nomo era obbligato a far orazione, ma 
la sua orazione non era che una perpetua adorazione e un continuo 
rendimento di grazie. Siccome egli era nell’abbondanza, non aveva bi- 
sogno di cosa alcuna ; non conosceva il male e non gli era necessario 
il rimedio. Al presente circondato e oppresso d' infermità, spogliato di 
ogni bene, l’ orazione non dev’ esser per Ini solamente, come era nello 
auto dell' innocenza, nna perpetua adorazione della grandezza di Dio 
e un conlinno rendimento di grazie per i benefizi! ricevuti ; ma dev' esser 
di più un continuo gemito sulla propria corruzione e sulle proprie de- 
bolezze, ec. ( Lo steeso. ) 

Che é l’ nomo, o mio Dio ? Io lo comprendo, lo sento, c ve lo 
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confesso col rossore sul volto. O nomini, noi sismo nn nnlls, nnlls 
sbbiamo e nulla possiamo nell'ordine della natura. Noi non esistiamo, 
se non per T azione medesima che ci ha creati ; e non abbiamo le coso 
necessarie alla vita, se non per quella bontà medesima che ci dié l’es- 
sere. La nostra vita, la nostra sorte é tutta nelle mani di quegli che 
regola tutto nel mondo, dal piccol moto del più legger atomo sino a 
que’ gran colpi che scuotono e metton sossopra tutto l' universo. ( L’ aba- 
te MoHnier. ) 

Che è l’ nomo, o mio Dio, nel suo stato spirituale ? Povero, de- 
bole, corrotto ; la povertà, la debolezza sono il suo retaggio. Non ha 
altro da sé, che la menzogna e il peccato : non trova dentro di sé se 
non de' bisogni : ma, consoliamoci, i nostri rimedi sono ancor più infi- 
niti de' nostri bisogni ; noi appartcnghiamo ad nn Dio, che pnò e che 
vuol darci quanto ci é necessario; ma a qnal prezzo? Venite, o pove- 
ri; venite senza oro e senza argento. Vieni, o uomo, senza alrnn me- 
rito. Vieni, 0 peccatore, vieni malgrado le tue indegnità. Chiedete sol- 
tanto, e riceverete : Petite et accipietis. Non mettiate limili alla vostre 
dimando, e Dio non ne metterà ai suoi doni. Deboli, inalili rimedi son 
quelli che Puomo cerca nell’uomo ; ogni cosa dee provenirci dalla gra- 
zia di Dio, e la sua grazia egli I’ ha unita e promessa nilP orazione. 
^Lo stessa. J 

Deboli come siamo, composti di una natura corrotta, con tante 
facilità pel male e tante difficoltà al bene; tentati dagli oggetti, tentati 
dalle massime del mondo, tentati dalle sue attrattive e da’ pravi suoi 
esempli ; tentati da tutto ciò che ci attornia ed anche più dal nostro 
proprio interesse, sorgente mesaosta di debolezze, che diventiamo noi 
senza orazione ? Per mezzo di essa ci appressiamo al nostro Dio, gli 
rendiamo omaggio, soddisfacciamo al più ginslo dovere delta creatura 
verso il Creatore: per mezzo d’essa ottenghiamo lumi ne’ nostri dob- 
hi, forza nelle nostre tentazioni, vittoria sulle nostre passioni, fo- 
ga del male c perseveranza nel bene. Per mezzo d’ essa ottenne Da- 
vidde la remissione de’ peccali, riceve Salomone lo spirito dì sapienza 
e df mlelligcnz.-i. Vide Ezechia prolungati I suoi giorni, placò Manasse 
r irritalo suo Dio. Giuditta trionfò di Oloferne, riportarono i Macca- 
bei le più compiate vittorie su i nemici del Dio d' Israele, annunziaro- 
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no gli Apostoli ron lama forsa e si gran fratto le vie della salute. Per 
mezzo deir orazione si diffonde la religione, si distrugge I* eresia, si 
confonde l'errore, la Chiesa è sempre vincitrice e sempre ferma nel 
mezzo delle più fiere battaglie e delle più violente tempeste. L’ora- 
zione finalmente é il rimedio del peccatore, il sostegno del giusto, il 
più dolce esercizio e I' occupazione piò grata dell* anima fedele, f Sf.r- 
mone manaschHOy allributto al p. Dardenne.J 

Nel fatai istante che l'oomo abbandona il ano Die si trova ab- Hp'mio- 

re non poo 

bandonato a sé stesso, e dato in braccio alla sua corruzione. In questo >p<ratc <ii 

ronvrritnì, 

tuto egli seme ulora il suo male, geme talvolta sotto il peso de suoi ic »on ri- 
ceppi, e trema all’ avvicinarsi delia sua libertà. Innamorato delle attrai- oiaiioM. 
live della virtù, vorrebbe por amarla, ma strascinala dal peso dominan- 
te del vizio, non si sente forza a segnirla : tanto è vero che i’ uomo può 
ben cader nel peccato perché è libero ; ma non può, comunque sia li- 
bero, colle proprie forze abbandonarlo. Può darsi la morte, ma non 
può rendersi la vita. Perché trionfi della sua debolezza é d’ uopo che 
Dio lo prevenga colla sua grazia ; e questa grazia é un dono sì prezio- 
so, che non s’ accorda se non a chi gliela dimanda colla orazione. 

( V abate Couturier. ) 

Sì, nolla resìste all’ orazione ; Dio stesso non può resistergli. One- p«A 
Sto é il pensiero di s. Bernardo: Oratio vincit invincibilem^ superat Ueraiio«; 
omnipotentem. Colle innocenti attrattive dell' orazione, Daniele fece di- dtiiMiafa. 
menticare a’iioni la propria ferocia ; e i fanciulli nella babilonese for- 
nate tolsero al fnoco l' attiviti. Paolo non é convertito, se non perché 
Stefano pregò per lai. Il ladrone non ottenne misericordia, se non per- 
ché scongiurò il Salvatore a ricordarsi di Ini, ec. Se nessuoo fa mai 
capace di resistere a Dio colla fisrza, il peccatore, quando lo voglia, 
può resistergli coll’ orazione. Egli ama nna tal violenza, e si lamenta 
eziandio qualora non siagli usala. Un peccatore coir orazione disarma 
I’ Onnipotente ; gli leva, per cosi dir, dalle mani H folmine vendicato- 
re : Oratio, etc. ; e se si pente del male commesso, Dio, dice la Scrit- 
tura, é cori buono, che ri pente qnasi del male che merlava. ( Varii 
A utori. ) 

Dio che conosce i nostri bisogni, non può soccorrerci senza che s'» 

cli« Dio co- 
lo preghiamo? Si, lo confesso, lo poò, e sovente il fa. Ohimè ! dove sa- i «o- 
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■tri bnnitni, remmo noi, se egli non avesse prevenuto co’ snoi benefizii le nostre 

• fìi«lì _ Il ♦ 

doiibUno preghiere ? Chi ci trasse dall alvo materno, chi ci distinse dalle nano- 
«pone . ^2 chiamò al lume ammirabile della fede ? Tutte queste 

grazie, o mio Dio, sono pori effetti di quella eterna carilii, onde vi pia- 
cque di trarci a voi senz' altro motivo se non quello della vostra nùse- 
Jerem. Il, ). ricordia : In charitale perpetua dilexi ie, etc. Ma poi queste grazie 
medesime, che sono quelle della nostra vocazione alla fede e della pre- 
destinazione nostra alla gloria, come sono indipendenti dall’ orazione, 
se anzi sono in noi il principio dell’ orazione medesima? Si può dire 
che non vi sia nel corso ordinario della provvidenza graùa alcuna che 
ci sia accordata indipendentemente dalla orazione : e comunque sia ve- 
ro che Dio conosce da se stesso i nostri bisogni, e può ad essi provve- 
dere senza che lo preghiamo ; è anche egualmente vero che vuol esse- 
re a ciò determinato e obbligato dalla nostra orazione. Si, lo vuo- 
le. E perché ? Perché padrone de’ snoi beni, e in qualità di padrone, 
tocca a lui di disporli e di darli sotto quelle condizioni che più gli ag- 
gradano. ( Sermone Mt. anonimo e moderno. ) 

Peccatori che mi ascoltate, badate bene di non ingannarvi : non 
riposate tanto sull’ orazione, che non diale opera d’ uscire dalle vostre 
hl*un iniquità. Dio che vi creò senza di voi, non vi giustificherà senza di voi : 
r orazione non ispezzerà le vostre catene, se non in quanto gemerete 
sotto il lor peso : non prenderete amore alla giustizia, se non a misura 
che perderete l’ amor al peccato. Dio non ascolta se non coloro che lo 
invocano con verità; l'orazione dell’empio che vuole continuar nel 
peccato, é esecrabile agli occhi snoi. E farsi beffe di no Dio ginsto, il 
pregare con un cuore attaccato sempre e dominalo dall’amore dell' io- 
giustizia. Ah ! Signore ; siale in oggi propizio a’ nostri voti : ecco le no- 
stre risoluzioni. Se non detestiamo ancora quanto é d’ uopo i nostri 
peccali, vi dimandiamo almeno la grazia di detestarli : se non possia- 
mo per anche spezzare le nostre catene, sospiriamo almeno la libertà : 
noi faremo quanto potremo, e voi terminerete in noi quel che da nei 
non possiamo: vi scongiuriamo almeno di infondere ne’ nostri cuori un 
salutar orrore per l' iniquità. ( Varii Àutori editi e inediti. J 
Il siano. Io m’ accingo ora a descrivere le astuzie e le maligne insidie dei 
nimici della vostra salale. Non vi aprirò gli occhi sugli scogli e i prc- 
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cipizU che da ogni parte minacciano la vostra innocenza ; on mondo renbb» m 
corrotto e capace di sedarre colle toe attrattive ; gli spiriti delie tene- I^r>r« 
bre pieni d’ invidia e di rabbia che, al dir della Scrittura, non cessano 
iacessantemente di circuirvi ; le passioni non mai estinte, ma al più 
infrenate ; nna carne inferma, una concupiscenza nata con noi e che 


non morrà che con noi. Ecco i nimici del giusto : quali sono le sue 
armi ? L* orazione. In essa diffatti il giusto solo con Dio, illuminato 
da’ celesti lumi, conosce il mondo com' é in fatti ; e se ne disgusta. 

Nell' orazione egli scopre le insidie e gli artiiizii del nimico della salu- 
te, e prende forza per potergli resistere. Nell' orazione grida egli, co- 
me un altro Davidde : Signore, io son povero, debole e nodo ; deh soc- 
corretemi : Ego vero egenus et pauper sum, adjuva me. In essa escla- AaC Cy, t. 
ma con Ezechia : Io sono come il figlinolo di nna rondine appena na- 
to; nonché potermi difendere, non posso se non mettere lamentevoli 
strida : Sicut puUus hirundinh, eie clcmabo. Voi, Dio di bontà, siete u. ss, it. 
quello che data m’ avete la grazia, e voi solo potete conservarmela ! 


Eonu 9i i6. 


In qualunque stato di perfezione si trovi il giusto, qoand’ anche P*' 

to ri* I ••• 

il mondo avesse perdute per Ini tutte le sue attrattive; e, saviamente ti- ibo ptrfai- 

to> I* orMiO' 

mido, si fosse tolto alla sua contagione ; quand' anche l' ammorzata con- m yiì • 
copiscenza più qon gli desse che lievi incentivi; quand’anche, fedele cuMtip. 
alla grazia, crescesse ogni giorno di virtù in virtù ; io dico tuttavia che 
l’orazione sarebbe per lui di nna necessità indispensabile. Impercioc* 
ché finalmente il dono della perseveranza é un dono che non dipende 
né da chi vuole, né da chi corre, ma da Dio che usa misericordia ; iVe- 
que volentìs, neque currentis^ ted mherentì» est Dei. Tuttavia questo 
dono si può meritare in qualche maniera, e l' orazione é quella che può 
ottenerlo. Tale é l' ordine della giustizia di Dio. Ci sono certe grazie, 
eh' egli ci dona senza che gliele dimandiamo, come l’inspirazione del- 
la fede. Questa grazia é senza dubbio indipendente dalle nostre orazio- 
ni : da noi non dipende di esser Cristiani i Constai Deum alìqua etiam 

' ^ ^ O, /fup. Itb. 

non orantibusj dare ut initium fidei; ma il dono della perseveranza è %. dt Am. 
on dono di giustizia riguardo a chi Io dimanda ; quantunque debba sem- 
pre confessare, che in qualunque stato 1' uomo si trovi, egli è sempre 
un dono della divina misericordia. Constai.,., guaedam etiam nonnisi 
vro orantibìss praeparasse^ ut perseverantiam in finem. Conchiudaai 
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donqae da tallo ciò, che l' Domo non potendo mai in alcuna circoslan* 
za della ana vila non aver bisogno del soccorso di Dio, 1' orazione è 
per lai iudispeosabilmente necessaria. ( L* mbaU Cautwitr e varii Au- 
tori stampati. ) 

L' noma, O voi tolli chc fidale sopra on braccio di carne, perchè ne' voMri 
do »p«rart bisogni ricorrere alla (rode, al favore, al credilo, cc. Numquid non «il 
conviefic ’ Deus in Israel? Esdra si vergognò di chiedere al re di Babilonia n 
1'' d[Ò"co* soccorso, coi credeva di dover soliamo allender dal cielo ; Erubui peto- 
re a rege auxilium. Egli pregò, e fa esandito. Il mondo non v' ha egK 
6'^ "**'^^* ''**1*^ concessala la propria debelesaa e la propria impoiansa 
co’ sooi rifiali, o colia saa iodiiferenza ? Non sembra che vi dica tallo 
giorno quel che diceva il re d' Israele, quando il re della Siria gli scris* 
se dimandandogli la gaarigione di Naaman : Numquid Deus ego sum ? 
Sono io forse il vostro Dio ? Dovete forse aUendere da me la vostra 
consolazione e il vostro sollievo? V è «o padrone piò polente di me, 
nn Dio d' Israeilo : Numquid non est Deus ? ( Dal p. Palle. ) 

Per ben far orazione, bisogna farla con discemimenlo, affine di 
non dimandare cos’ alcuna se non nell' ordine della fede, e con qneb 
l’ardore eh’ essa inerila. Quando pregate, diceva s. Agostino, distin- 
m gocte dlligentemenle gli oggelli che il vostro cuore dimanda, da quelli 
•iracnio. dimanda la carne e il sangue : SIgnamter discerne petitionis cordis 

In Pi. }6. ^ petitionibus carnis. Non si dee chieder a Dio, se non ciò che paò 
renderci grati a lai. È ingiusto il pregarlo per beni caduchi e non pre- 
garlo per lui slesso. E, dice s. Agostino, un avvilir Dio coi voli mede- 
simi che a lai s’indirizzano, volendolo fare con tali voti ministro di nn 
vii interesse, c mezzano di una malnata passione concupiscente: Mini- 
sfrum lucri tui facis Deum, viluit tibi Deus. Dio solo è degno di noi, 
lui solo dobbiam cercare ; o se cerchiamo qualche altra cosa, dobbia- 
mo cercarla relativamente a Dio, e dev’ egli tenere il primo luogo in 
tutte le nostre preghiere. ( Dall' Autore de' Discorsi di devozione. ) 

SI i>nà Non crediate perciò eh’ io rigetti come cattive lotte quelle orsmio- 

Dio *I*u* ^he, avendo un vero rapporto alla salate e alla pietè, riguardano U 
**”tità del corpo e alcuni beni della vila. Qnesle orazioni sono tatto 
Ua'uùp" 6'®'''*® porte appiè degli altari, dove non si offre cosa alcuna che cri- 
stiana non sia, e odonsi sempre in bocca alla Chiesa animata da quel- 
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lo spirito che lorina i Cristiani. Ma ciò nulla ostante, io posso dire ai 
Cristiani con s. Ambrogio : Quando pregate Dio, dimandategli sempre 
cose grandi : Tu autem cum oras, magna ora. Non vi inviliti^ a diman- 
dargli cose caduche, ricchezze che non sono altro che fango, eredità 
terrene : dimandate cose celesti e divine : Ora quao coelesiia sunt et 
divina. Quel che chiede un vero Cristiano, dice Tertulliano, è d' esser 
fermo nella grazia che ha ricevuta, capace di quella cui desidera, e de- 
gno della gloria che aspetta : Petit eorum quae Aaòet stabilitafem, eo- 
rum quae concupisca aptitudinem, eorum quae ventura sunt aeiernita- 
lem. ( L' abate Molinier ) 

lo confesso che ci é permesso di rivolgere al Signore la voce per 
dimandargli il pane di ogni giorno, vale a dire, le cose necessarie alla 
vita : ma ciò dev' esser sempre con intenzione di non farne uso se non 
per la sua gloria, e con una premura subordinata a quella che abbia- 
mo di possedere lui stesso. Voi già il sapete, o Cristiani, e ci dite so- 
vente che non dimandate fuorché sotto condizione, se così piace al Si- 
gnore, e per la sua gloria : ma il cuore non ismentisc' egli in secreto 
questa sommessione apparente ? Non cercate forse voi stessi nelle vo- 
stre preghiere ? Ditemi sinceramente, pregate voi nella sanità come 
nella malattia ? Siete cosi ferventi nella prosperità, come lo siete nel- 
l' afflizione? Benedite il Signore nel male come nel bene? cc. Un fu- 
nesto accidente, la morte di un protettore, o 1’ artifizio di un emulo vi 
toglie un impiego, un posto favorevole, ec. ; quali sono i primi voti che 
al ciel mandate ? Cominciate voi dall’ offrir ciò in sacrifizio a Dio ? Ah i 
eh' é difficile ad un nomo il dimenticare sè stesso. La natura, l’ incli- 
nazione, r interesse, s' insinuano in quasi tutti i nostri voti, e si può 
dire che I’ amor proprio ha sempre i suoi nascondigli perfino nelle pre- 
ghiere che sembrano le più disinteressate. (Estrailo da' Discorsi di 
devozione. ) 

Donde pensate voi che siano venuti tanti rovesciamenti di fami- 
glie una volta sì opulenti ed illustri, delle quali non vediamo al presen- 
te che i tristi avanzi ? Quasi tulli dalle preghiere temerarie, indiscrete, 
interessate che fecero i padri e le madri pei loro figliuoli. Dio nella sua 
collera accordò loro ogni cosa : essi si videro esauditi anche sopra le 
loro speranze ; ma l' indegnazionc c la vendetta del Signore passò an- 
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cor oltre : essi dimandarono una lunga vita, e vissero anche troppo 
Inngamcnte per ior vergogna : dimandarono ricchezze, e son divenati 
insolenti, .dissipatori, ec. ; dimandarono impieghi, ec. , gli ottennero, 
ma vi trovarono la Ior mina. Perché duiiqne gli esaudite voi, o mio 
Dio ? Perch’ essi non consaltarono nè la mia volonti, né i disegni del- 
la mia provvidenza, ec. ; l’ indegnità delle loro orazioni gli rese inde- 
gni de’ miei misericordiosi rifiati. Volete dunque prevenire si rigorosi 
castighi ? Nulla specificate nelle vostre orazioni, nulla dimandate di de- 
terminato, salvo la grazia della salate. ( MS. anonimo e moderno. ) 

Cercate primieramente il regno di Dio c la sua giustizia, dice 
Gesù Cristo : c tutto il rimanente vi sarà dato quasi di soprappiù ; 
Quaerìle regnum Dei., eie. Che però, a parlar propriamente, il regno di 
Dio c la sua giustizia sono i soli beni che il Cristiana dee dimandare, 
che gli sono necessari e che possono renderlo veramente felice. Non è 
tuttavia, dice sant’ Agostino, che ci sia vietato di chiedere i beni tem- 
porali, c che sicno contrari alla salute. Gesù Cristo ci comanda di di* 
mandare ogni giorno gli alimenti necessari. Io so che si possono di- 
mandare per interesse i beni spirituali, e che senza interesse chieder 
si possono i beni eziandio temporali ; che però Gesù Cristo ci ordina 
di cercare il suo regno : non ci proibisce assolatamente di dimandare il 
necessario, ma la sua intenzione c che non lo dimandiamo mai, se non 
per ottenere il suo regno : allora, dice s. .\gostino, chiediamo piu ve- 
ramente il di lai regno che i beni temporali. L' ordine daoqae é che 
mettiamo i bisogni dell' anima prima di quelli del corpo ; che gli di- 
mandiamo i beni spirituali prima de’ temporali, e che non gii diman- 
diamo mai i temporali se non in ordine agli spirituali. ( yarie compi- 
lazioni. ) 

Deploriamo le nostre disgrazie, ma almeno in oggi cerchiamo di 
riiiicdiarvi. L'ordine della orazione insegnato da Gesù Cristo, è intera- 
mente annallato. Non si odono più su’ labbri de' Cristiani se non voti 
da Giudeo : dimandano i beni temporali, che ristringonsi ai bisogni del- 
la vita , c non dimandano gli spirituali a’ quali c unita la loro salate ; 
i vantaggi della fortuna, la sanità, la prosperità, l'abbondanza, ecco il 
fine di quasi lotte le orazioni. Si chiede di esser liberato da una infer- 
mità, e non da una tentazione ; si prega per diventar felici, c non per 
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direntare virtaoai ; ti fa orazione per esser ricco, e non per esser pa- 
ziente nella povertà, lo non ne sono sorpreso. I •Cristiani del nostro 
secolo divenuti Giudei, non dimandano se non quello che amano ; lo 
scopo delle loro orazioni siegue l' inclinazione del loro amore ; é attac- 
cato alla terra, io spirito medesimo non é altro che terra : così, dicono 
i Padri, disonorano la maestà di Dio -, dimandano beni temporali a 
quegli che vuol loro dame di eterni, beni fragili e fuggitivi a chi ne of- 
fre loro di incorruttibili, ec. Infelici coloro che formano tali mercenari 
voti i imperciocché, come dice sant' Agostino, Dio gli accorda loro tal- 
volta per punirli ; é ad essi propizio nella sua indignazione ; se non 
esaudisce sempre coloro che ama, sovente e.<:audisce coloro che non 
ama; e per punirli della loro cecità, accorda ad essi nella sua collera 
de' beni, de' quali gli priverebbe nella sua misericordia. Cosi accorda 
al tentatore per sua maggior confusione la permissione di tentar Giob- 
be ; cosi accorda a' Giudei carnali le vivande che la loro concupiscerT- 
za aveva desiderato; cosi accorda ad Israele ingrato un re secondo il 
di Ini cuore, ma non secondo il suo ; cosi Dio voleva forse salvarvi con 
una infermità salutare, che avrebbe espiati i vostri peccati, ma forse vi 
dannerete, perchè Dio accorderà alle vostre preghiere una sanità, on- 
de correte rischio di abusare, ec. ( Sermone attribuito alt abate Cou- 
turier. ) 

Io suppongo che dimandiate i soli beni che rìfcrisconsi alla sala- 
te : questo é mollo senza dubbio, ma non è ancor tutto : bisogna di- 
mandare con perseveranza. Un cnore indiflerenlc per i Leni che chie- 
de, non merita di esser ascoltato. Quando .si ama, dice .sant' Agostino, 
si cerca I' oggetto del proprio amore ; non si temono i passi che far é 
d' uopo per ritrovarlo : che però Gesù Cristo dichiara altamente, di 
non accordar grazia alcona se non alia perseveranza. Vuole che a for- 
za d' importunità gli sieno tolti di mano i Lencfi/.i, e perciò si serve 
ora dell' esempio di on uomo che, stimolato dalla fame, risveglia il suo 
amico nella notte, e lo affretta ; talora parla di una femmina ostinata, 
die, non potendo trovar accesso appresso il suo giudice, tanto colle 
istanze lo importuna, eh' é finalmente costretto ad aver riposo coli' ac- 
cordarle quanto dimanda. Gesù Cristo medesimo non si arrende alle 
prime grida del cieco di Gerico, < al raddoppiarsi di sue preghiere ; 
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permette per lo contrario che tatto contribuisca ad imporgli silenaio ; 
c dopo aver provata* la saa costanza, quando vede quest' infelice osti* 
narsi a dimandare, si ferma c gli ridona la vista. Cosi la perseveranza 
di questo cieco trionfò della resistenza del Salvatore. (Lo ttesto.) 

Si, la poca perseveranza nelle nostre orazioni é 1' effetto del poco 
ardore de' nostri desiderii, e l’effetto della poca stima che facciamo di 
quel che dimandiamo. Noi che dobbiamo tentare e intraprendere ogni 
cosa per la nostra salute ; noi che dobbiamo vendere tutto per far acqui- 
sto di questa preziosa vangelica perla, noi crediamo Dio in obbligo di 
accordarcela nel momento stesso che ci siamo presi la cura di diman- 
dargliela ; c cessiamo di dimandargliela quando non l’ accordi alle pri- 
me nostre preghiere. Ma apriamo gli occhi una volta ; la salute eterna 
vai forse meno di una mediocre fortuna e di un misero stabilimento ? 
Che non facciamo noi tutto giorno per questo stabilimento, per questa 
fortuna ! quanti affronti non si soff. ono ! quante ingiurie non si taccio- 
no ! quante ripulse non si dissimulano ! Si perde per tuttociò il corag- 
gio ? Si abbandona la traccia della propria fortuna ? Quando dopo mol- 
te ripulse si arriva finalmente ad ottenere questa fortuna, non si rin- 
grazia la propria pazienza, c non si applaude altamente alla propria 
perseveranza? Dio sarà forse ingiusto perchè ci fa acquistare un bene 
che dura eternamente, allo stesso prezzo che gli uomini ci fanno acqui- 
stare un bene fragile e caduco 1 ( Sermone antico MS. ed anonimo. ) 

Basterà dunque essersi prostrati una volta appiedi di Gesù Cri- 
sto, e avergli domandato quasi in passando le maggiori sue graziti ? 
Ah ! bisogna seguir Gesù Cristo, unirsi a lui, chiedergli incessante- 
mente che ci esaudisca. Dobbiamo dunque prendere per rifiati le sue 
dilazioni, smarrirsi di cuore quand' ei ci ribatta, finalmente ritirarsi 
quando ci dice che le sue grazie così salutari non son per noi ? No, 
Cristiani miei, Dio vuole esser molestato, importunalo : quando diffe- 
risce di esaudirvi, lo fa affinchè desideriate ardentemente ciò che sin 
allora avete debolmente e senza alcun merito desiderato, la salale e la 
eterna liberazione della vostr' anima ; vuole che moltiplichiate le vo- 
stre preghiere affinchè moltiplicandole raffermiate i vostri desiderii ; 
affinché raffermando i vostri desiderii allarghiate il vostro cuore, e così 
lo rendiate capace di contenere quel che Dio vi prepara. VuU evertere 
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in otaiionem desiderium nostrum^ <fuo possimus capere quod praeparal o. j4ui^ IH. 
Deus. Se donqoc Gesù Cristo differisce di esaudirci, dobbiamo essere 
vieppiù ferventi in pregare. Imperciocché se sta scritto che Dio è dis- 
posto a donare, ciò s' intende a coloro soltanto che dimandano con 
perseveranea quel che vogliono ottenere. ( Lo stesso. J 

I Santi, quando volevano ottenere, non cessavano di gridare e Qoando 
d'importunare il Signore; e noi, o Cristiani, trasportati da uno spirito uudim i« 
volubile e leggero, noi cediamo a Dio mal suo grado ; gli cediamo quan- ri* 
do egli è sul ponto di cedere ; ci annoiamo di dirgli che siam poveri, 
e che aspettiamo da lui soccorso : ed egli vuol essere importunato. 

Quest' assiduità ci attedia, ci tormenta, ci cagiona disgusti ed impa* 
sienze ; vorremmo essere già spediti per essersi presentati una volta al- 
la porta, e ci dimentichiamo della gran massima del Savio, che ci av- 
verte di sopportare le dilazioni e le lentezze di Dio t Susline sustenta- EccU. a, s. 
tiones Dei. Non possiamo accomodarci a quella parola d' Isaia ; E%pe- 
cta. Attendi ancora : Reeapecta. La menoma dilazione ci tedia, c spes- 
so, sul punto di veder adempiti i nostri voti, nc perdiamo tutto il pro- 
fitto. Se Gioas avesse battalo più di tre volle, avrebbe distrutta la Si- 
ria, e avrebbe liberato Israele vinto da tutti i suoi vincitori nemici. Si 
percussisses quinquies^ percussisses Syriam usque ad consuHiptioncm. Io 
mi rivolgo a voi colle stesse parole : Se voi aveste battuto alla porta del 
Signore più di tre volte, vi saria stato aperto ; ma, cessando di prega- 
re, vi siete da voi stessi privati delle grazie eh' era sul punto di accor- 
darvi ; se aveste dorato ancora qualche mese, qualche settimana, qual- 
che giorno, fors* anche un sol momento, i vostri nemici sarebbero vin- 
ti, voi trionfereste, c le vostre orazioni sarebbero stale esaudite : Si 
percussisses eie. ( Sermoni stampati a lirussellcs e f tutore. ) 

Giuditta, quella virtuosa vedova, .sente che il gran sacerdote Ozia, 
s’ era obbligato di abbandonare a' nimici la città dopo cinque giorni se 
il Signore non desse agli assediali alcun soccorso. Giuditta trova que- 
sto patto ingiurioso al suo Dio ; corre, vola al palazzo di Ozia. £ cosi, 
gli dice con nobile c rispettoso coraggio, cosi ti conduci ? Appartiene a 
le forse di limitare il tempo delle misericordie del Signore P Posuistis juéHh. «, 33^ 
terminos miserationis Domini. Ignori forse che l’effetto della tua incon- 
siderata deliberazione, c piuttosto un mezzo [>cr provocare la sua indi- 
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gnazione ed eccitarlo a furore, anziché far discendere sopra di noi il 
suo potente soccorso ? Non 'est sermo .fui misericordiam provocete sed 
potius tram. Preghiamo, digiuniamo, perseveriamo costantemente nel- 
r orazione. Ah Cristiani, quanti Ozia vi sono in quesfo secolo ! ma 
quante poche Giuditte si offrono a redenzione 1 ( V autore. Discorso so- 
pra r Oratione. ) ' 

' Prestate, o Signore, prestate orecchio alla mia voce. Dio delle 
misericordie, degnatevi di attendere all' orazione che vi fo in questo 
giorno: Verbo mca aurióus percipe. Domine, inteUige clamorem meum. 
Se siete il mio re e il mio Dio, io so altresì che siete il mio celeste 
Padre. A questi titoli cosi teneri e gloriosi, io sento accrescere la mia 
speranza e raffermare la mia confidenza : Intende voci orationis meae, 
Bex meus, et Deus meus. Animato da una viva fede, a voi rivolgo. Pa- 
dre delle misericordie, i miei ardenti sospiri : la voce da qui innanzi 
giungerà a voi sin dai mattino : il mio cuore preverrà il levar deli' au- 
rora ; la mia lingua resterà immota pria che cessare di cantar le vostre 
divine lodi : Quoniam ad te arabo. Domine, et mane exaudiet vocem 
meam. Esauditemi dunque, o Signore : prosperità, grandezza, Abbon- 
danza, non siete più nulla a' miei occhi ; una sola cosa vi dimando, o 
mio Dio : Vnam peiii a Domino ; e questa é I' unica cosa che farà in 
lotta la mia vita l' oggetto de' più focosi miei desiderii : Ilanc requiram. 
Ma dove mirano tutti questi voli, o mio Dio? Ut inhahitem in domo 
Domini omnibus dieòus vitae meae, ad abitare per sempre nella vostra 
santa casa, e in essa lodarvi, adorarvi, benedirvi e possedervi per sem- 
pre senza timore di perdervi, f V Àutore.J 


DISEGNO Et) OGGETTO DEL. SECOaPO DI.SCOBSO SOPRA l’ OBAZIORF. 


DitKiMc Quegli solo che non ha mai fatta riflessione sopra sé stesso può' 
***"*''' non essere convinto che I' nomo, dopo la sua caduta, é soggetto a tutte 
le miserie e quasi origine di tutti i bisogni : non ha mai consultalo 
r idea di Dio impressa dalla natura nelle nostre anime, chi non s' è 
accorto che unicamente da lui dee attendere il soccorso ne* suoi biso- 
gni e la liberazione dalle sue miserie ; e non ravvisò mai la differenza 
infinita che separa 1' uomo da Dio, chi non comprese, che questo soc- 


Digilized by Google 


ORAZIONE ao; 

corso e qaesta liberazione non si possono otienere se non col mezzo della 
orazione. Grazie alla misericordia di Gesù Cristo si ravvide il Cristia- 
nesimo da quel detestabile errore, in cui caddero ona volta tanti pre- 
suntnosi Cristiani, che I' nomo, malgrado la sua caduta, aveva conser- 
vato potere da avvicinarsi da sé stesso al suo Dio ; le nostre cattedre 
non risaonano più che di qoelle parole dell’ Apostolo : Qoel eh' io so- 
no, lo sono per grazia di Dio : Grafìa Dei $um id quod tum ; e sappia- 
mo, senza più dubitarne, che la grazia non si accorda che ai meriti, 
poiché altrimenti cesserebbe di essere grazia, come dice 1' Apostolo ; 
non essendo più accordata gratuitamente. La più utile istruzione che 
possa dunque ritrarre un Cristiano, é quelli che gl’ insegna a diman- 
dar questa grazia in modo d’ ottenerla, rendendo 1’ orazione efficace. 

Ora ciò é quanto io mi propongo nel presente discorso, i . combatten- 
do i pretesti eh' egli adduce per non far orazione ; a. supposto che si 
faccia, mostrandogli le ragioni per le quali non viene esaudito ; 3. in- 
segnandogli i veri mezzi di rendere efficaci le sue orazioni. Vedrete 
dunque l’ illusione de’ vostri pretesti per non far orazione, e ne arros- 
sirete ; le cagioni del poco buon esito delle vostre orazioni, e le rifor- 
merete : le regole sicure per renderle efficaci, e le seguirete. 

Deploriamo la nostra cecità, e Dio voglia che ne arrossiamo. Il So.«4ì<ì- 

ItQM 

santo esercizio dell' orazione cosi dolce, vantaggioso e necessario, é il prinap>tw. 
più trascurato nel Cristianesimo. L' orazione che faceva un tempo la 
occupazion principale de' fedeli, é appena fra noi conosciuta ; e se im- 
prendiamo di combattere l' indolenza de' Cristiani de' nostri giorni, si 
contentano di dirci che non hanno né gusto, né disposizioni necessa- 
rie per far orazione. Si credono giustificati abbastanza, quando ci ab- 
biano risposto di un' aria fredda, che se non fanno orazione, ciò nasce 
perché non hanno i. il tempo, a. il diletto, 3. la necessaria applicazio- 
*ne. Tre frivoli pretesti che, a ben esaminarli, sono ahrcUante ragioni 
e motivi, che, lungi dal distorci dall’ orazione, dovrebbono anzi ad essa 
indurci con tutto il fervore. 

S. Gio. Crisostomo facendo P elogio della efficacia c de' trionfi . *'"*^",1' 

^ »i»nc QilU 

deU’ orazione, non teme di affermare, che s' ella non oltien sempre il 

polle* 

suo effetto, é da attribuirne la cagione all’indi.screlezz.i e alla poca sin- 
cerità de' nostri voti. Noi non sappiamo quel che chiediamo, e non vo- 
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* 

gliamo veracemente quel che dimandiamo. Noi non facciamo .sovente 
orazione che per ottenere i beni cadachi, le ricchezze temporali, ec. , 
e questa é indiscretezza : appartiene donqne alla misericordia di Dio 
riformare le nostre dimande. Noi dimandiamo talvolta a Dio la nostra 
salate e realmente non la vogliamo; ed è mancanza di sincerità; ap« 
parlienc danqae alla giustizia di Dio rigettare le nostre dimande. L* esa'> 
me di questi due errori v' insegnerà a scoprire lo vere sorgenti della 
inutilità deir orazione. 

L* umiltà d quella che dà il prezzo all’ orazione : HumiVtas ora* 
tionem commendai. Vogliamo noi essere esauditi ? bisogna dimandaref 
con fede : Postulct in fide nihil haesitans. La confidenza e il fervore 
debbono parimenti accompagnar l' orazione : Adeamua cwn fiducia ad 
ihronum gratiae ejus. Tre mezzi sicuri ed infallibili per vedere T esito 
fortunato delle nostre orazioni. 

L’ orazione, si dice tutto giorno, è propria dell’ anime pure, lo 
sono troppo peccatore, ho troppo offeso il mio Dio per rivolgermi a 
lui coir orazione. Ma parliamo sinceramente ; non comprendete voi la 
falsità e l’ ingiustizia di un tal raziocinio ? Imperciocché che vuol dire. 
Ho troppo offeso il mio Dio per pregarlo ? Non é forse come se dice^ 
stc : Conosco d* esser infermo, dunque non debbo ricorrere al medico, 
Son cieco, dunque debbo stare tranquillamente nelle mie tenebre. Ho 
oltraggiata il mio Giudice, dunque non debbo cercar di placarlo. Y'ha 
raziocinio più falso e più ingiurioso di questo alla misericordia di Dio 
che promette al peccatore, per bocca del Profeta, di- riceverlo quando 
a lui ritorni : Revertere ad ms, dicit Dominus, et ego suscipiam te / 
che invita colla propria bocca coloro che sono oppressi a venir a lui 
per essere sollevati : Venite ad me omnes qui laboratis et onerati^ eie. ?. 
Che si dee conchindere da un tale stato ? Che dovete umiliarvi alla pre« 
senza di Dio, astenervi almeno per qualche tempo dalia partecipazione 
de’ santi misteri, e aspettare per appressarvi ad essi d’ esser parificati 
mediante la penitenza : questa conseguenza é giusta, legittima, conforme 
allo spirito della religione c alle regole della Chiesa ; ma conchiudere 
che non dovete far orazione è la maggipre di tutte le illusioni. ( Sermor 
ne manoscritto^ attribuito al p. Dardeane ) 

Hammenlatcvi que’ giorni di fervore delia Chiesa nascente, nei 
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qaali la dùciplioa che ancor era nel soo vigore, allontanava per anni 
interi, e da’ santi altari e dalla comnnion de' fedeli, i peccatori peniten* 
ti. S'imaginava allora la Chiesa, che il santo esercizio dell'orazione fos* 
se loro vietato ? Per contrario, Tertulliano che cosi eloquentemente de- 
scrisse e i loro doveri c le loro obbligazioni, annovera lira’ principali 
esercizi qoello di pregare, di gemere, di piangere, di prostrarsi appiedi 
de’ sacri ministri e de’ fedeli servi di Dio, per dimandar loro il soccor- 
so delle lacrime e delle orazioni. Che però, o Cristiani pnsillamini, ben 
Inngi che la gravità e la moltitndine de* vostri peccati siano nn ostaco- 
lo alla orazione, sono anzi nn motivo che v' eccita a pregare, nn nuovo 
titolo per interessare il Signore nelle vostra causa e rendervclo favore- 
vole. Signore, esclamava una volta Davidde, le mie iniquità si sono al- 
zate fin sopra il mio capo : Iniquitatei mtae supergreuae iunf caput 
meum: si sono aggravate sopra di me quasi nn insopportabile peso: et 
sicut oniM grave gravatae sunt super me. Ma, continuava il Re peni- 
tente, la grandezza de’ miei mali mi fa tutto sperare dalla vostra bontà ; 
s* io fossi men da compiangere, avreste minor gloria a soccorrermi. 
Abbiate pietà di me secondo la vostra grande misericordia : Miserere 
mei, Deus, secuudum magnam mìsericordiam tuam : e cancellale le mie 
colpe secondo la moltitudine delle vostre miserazioni : Et secundum 
muliitudiaem miserationum tuarum dele iuiquitatem meam. Tale è la 
orazione che dovete far a Dio, peccatori che mi ascoltate. ( Lo stesso. ) 

Alcuni si scusano sulla loro ignoranza, perchè non sanno far ora- 
zione : ma quanto vano è sì fatto pretesto ! Chi desidera veramente 
quel che richiede, è anche naturalmente eloquente in dimandare. I san- 
ti Padri su questo punto ci propongono l’ esempio de* fanciulli ; appe- 
na san balbettare, che sanno di già importunare e piegare colle loro 
preghiere coloro che dieder ad essi la vita : se vi rivolgeste a Dio colla 
stessa semplicità, colla stessa confidenza e colla stessa premura che 
mostrano quegl' innocenti bambini, io vi assicuro che non sareste mai 
rigettati. ( Il p. La Colombière. ) 

L* orazione non è uno sforzo delio spirito, una scelta d' idee, una 
profonda penetrazione de' misteri e de' consigli di Dio ; ma nn sempli- 
ce movimento del cuore, un gemito dell' anima vivamente commossa 
alla vista delle sue miserie ; un sentimento vivo e secreto de' nostri bi- 

Dit. Montargon, T, VI. 37 
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M», baiu sogni e della nostra debolezza, ed an' amile conGdenza nel Signore per 
ottenerne la liberazione c il rimedio. L’orazione non zappone nell' ani. 
ma che prega gran lami, rare cognizioni, ano spirito più sublime e col- 
to di quello degli altri uomini ; sappone solamente maggior fede, mag- 
gior componzìone, maggior desiderio d' esser liberato dalle proprie ten- 
tazioni e dalle proprie miserie. L’orazione non è an secreto, nona 
scienza che s'insegni dagli nomini, on’ arte o an metodo ignoto, so cui 
sia d' aopo consultare abili maestri per saperne le regole ed i precetti. 
1 mezzi e le massime che sopra d' essa si vollero dare a' nostri giorni, 
sono o vie singolari, da non proporsi mai per modello, o vane specola- 
zioni di ano spirito ozioso, o an fanatismo che rovescia ogni cosa, e che 
lungi dall’ ediGcare la Chiesa, ha meritale le di lei censore, ha sommi- 
nistrato agli empi motivi di deriderla, e al inondo tutto nuovi pretesti 
di disprezzo e di disgusto per l’ orazione. L' orazione è an dovere, sul 
quale nasciam tutti istruiti : le regole di questa divina scienza sono 
scritte soltanto ne' nostri cuori, e lo spirito di Dio è il solo maestro 
che le insegna. ( Sermoni anonimi, stampali a Trtvoux. ) 

Un ipo- Un' anima semplice ed innocente, penetrata della grandezza di 

fante è io- ^ ^ 

Ttnu uui Dio, colpita dal terrore de’ suoi giudizi!, mossa dalle soe infinite mise- 

più •ilralto ... 1 . .. 

mi tarara- ricordic ; Un anima di questo carattere c assai pia istruita nella scienza 

attui ‘‘a?-' dell’ orazione, di quel che lo siano i maestri c i dottori di essa : e pnù 
dirsi col Profeta: Super omnes docentes me iaiellexi. Ella parla al suo 
Dio come amico ad amico ; si affligge di avergli dispiaciuto, rimprove- 
ra a sé stessa di non aver ancora tutta la forza per piacergli ; non si 
solleva nella sublimiti de' suoi pensieri, lascia parlare il suo cuore, s' in- 
tenerisce, sospira, viene in odio a sé stessa, arrossice e si confonde di 
promettere sempre e di trovarsi sempre infedele. Ecco tutto il secreto 
c tutta la scienza della orazione : e che v' è in essa che a portala non 
sia di qualunque anima fedele ? ( Dallo stesso. ) ■ 

Non v' imaginate che l' orazione sia un dono particolare per cer^ 
te anime privilegiate ; no, no, essa è un dovere imposto indistintamen- 

m™ Hic|ici te da Gesù Cristo a tutti i Cristiani ; non è una virtù di perfezione, ma 

fioveri, p«ì • 

umpiù-i « nna virtù d indispensabile obbligazione, come la carili; necessaria ai 

per i dulti. . . , , . , ... 

giusti non che a peccatori, a portata de sapienti, ordinata a semplici 
del pari che a' più illuminali ; è la virtù di ogni uomo, la scienza di 
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ogni fedele : chiunqoe ha un caore, poo amar« l’ aotor del sao esse- 
re ; chiunque ha una ragione capace di conoscere il nulla delle crealore 
e la grandezza di Dio, dee saper adorarlo, ringraziarlo, ricorrere a lui, 
placarlo quando è sdegnato, chiamarlo quando è lontano, ringraziarlo 
quando lo favorisce, umiliarsi quando il percuote, esporgli i suoi biso- 
gni e chiedergli grazie. ( Lo stesso ) 

Qual misera scusa per giustificare . la vostra indolenza riguardo 
air orazione, il dirci che il tempo vi manca, e che la gravezza delle vo- 
stre occupazioni e la moltiplicità de* vostri affari non vi lasciano nè 
tempo, né liberti di esercitarla ! Ma credete voi dunque che Dio si ap- 
paghi di siifatto pretesto e di una si frivola scusa ? Imperciocché qual 
é il vostro vero stato, se non d* esser Cristiani, cioè d* esser santi ? 
Non siete voi obbligati con Gesù Cristo prima di darvi al mondo ed 
alla società ? Non si custodiscono nella Chiesa le vostre promesse ? 
Ora che è un 'Cristiano, se non un uomo di orazione, di buoni deside- 
rii, che geme nell* aspettazione de' beni futuri, che prega incessante- 
mente d'essere liberato da questo corpo di peccato, che non ha in ter- 
ra città permanente, ma desidera 1' eterno soggiorno ? Periscano dun- 
que mille volte i vani impegni che contratti avete col mondo, se met- 
tono un ostacolo invincibile all* orazione, e per conseguenza alla salute 1 
Voi non trovate tempo di far orazione ! ah ne trovate pur tanto per i 
vostri affari, per i vostri piaceri ne trovate tanto pel giuoco, per la 
mensa, pel passeggio, ec. Non avete tempo per far orazione ! e chi n'ha 
la colpa ? r ardore e la premura che avete per condurre a termine mil- 
le affari, perché le intraprese, i sistemi, i disegni si succedono gli uni 
agli altri, assorbono tutto il vostro tempo, e non vi permettono di pen- 
sare a Dio e alia vostra salute. Non avete tempo di pregare ! £ come 
dunque, grida s. Gio. Crisostomo, chiamate voi quel tempo che occu* 
paté in soddisfare alla vostra vanità, a lusingare la vostra molta delica- 
tezza, a pascere i vostri occhi di rei oggetti ? Non avete tempo di far 
orazione ! ma di qual tempo parlate voi ? Non avete tempo forse per 
divenire di peccatori che siete, giusti ; di Cristiani scandalosi. Cristiani 
santi e penitenti ? Non avete .tempo di far orazione ! sarebbe lo stesso 
che ci diceste, che non avete tempo per salvarvi. Imperciocché io non 
faccio alcuna differenza fra queste due cose ; rinunziare alla orazione è 
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io stesso che rinanziar aìle salute. {Da vari Autori manoscriui e stojh* 
pati, ) 

Il male anco maggiore nelle persone mondane, è il poco oso che 
fanno delle orazioni c il disprezzo che per essa mostran d' avere : V ab- 
bandonano a* religiosi, e la considerano come T occupazione dell" ozio 
claostrale. Perchè voi dunque, o mondani, avete maggiore diihcoltà e 
*'* far il bene e maggior facilità a far il male de" solitari, sopra d* essi vi 

scaricate dell' obbligo di far orazione ? Perché dunque siete in occasio- 
ni più frequenti di cadere e in un più evidente pericolo di prevaricare 
delle vergini raccolte ne" monasteri, perciò non farete orazione da voi 
medesimi, fidandovi sulle orazioni che fan esse per voi ? Perchè dun- 
que siete in luogo di fascino e di corruzione, perchè siete circondati 
d" ogni parte dall" errore e dall' iniquità, perchè siete sempre battuti da 
violente tempeste e minacciati' dalie più terribili procelle, perchè, io 
una parola, avete più bisogno di soccorso e di forza, che non 1* abbia- 
no i religiosi, perciò o non pregherete, o pregherete cosi poco e così 
male ? Ah ! quale è la vostra cecità ! Autore de Discorsi scelti. J 
Se Pera- Q voi che per lo stato vostro siete impegnati nel mondo, impa- 
cparia ad rate Ìli Oggi che r orazione vi è certo piò necessaria, che al rimanente 
è special- de" Cristiani ; voi dovete dimandare a Dio colla. Chiesa che la sua gra* 

mrnle alla , , , .• . . 

|l•‘^sone di Zia Vi prevenga, vi accompagni, vi siegua, vi tenga continuamente at- 
taccati al bene e lontani dal male : voi andando continuamente e venen- 
do per gli affari del mondo, dovete chiedere al Signore, che custodisca 
• il vostro coore e la vostra bocca, che diriga i vostri passi nelle vie dei 
suoi comandamenti, e vi tenga lontani dalle tortuose vie del peccato ; 
che chiuda i vostri occhi alla vanità e le vostre orecchie alla calunnia, 
alla menzogna, ec. Voi, o mondani, che non respirate, in tutta 1" aria 
che vi circonda, se non io spirito della colpa, dovete incessantemente 
invocare in voi lo spìrito buono, affinché v" operi tutto ciò eh" è dello 
spirito di Dio, e ve lo faccia gustare in luogo di quei falsi piaceri che 
il mondo non cessa di vantare alle vostre orecchie. ( Lo stesso. ) 

L'orazione non dipende nè dal tempo, nè dal luogo, nè dalla moL 
titudine delle parole, nè dalla disposizione de' pensieri ; eli" ha tutto il 
suo merito nel fervore dell" anima e nelle disposizioni del cuore. Basta 
che amiate Dio, e farete orazione per tatto ; perchè per lotto offrirete 
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fi Dio nn riìore fastidito del mondo e pieno di ardore per la eternità. 
Confessiamo sinceramente, esser questo pensiero di grande consolazio* 
ne per molti e molti Cristiani, che da’proprii impegni e dalle proprie 
occopazioni sono impediti di trovarsi cosi spesso come vorrebbono nel- 
le nostre chiese e nelle assemblee de’ fedeli. Se questa impossibilità è 
vera e reale, non vi affliggete, dice il Crisostomo, voi potete facilmente 
•opplire ad una tale mancanza. Cristiani, fratelli miei, diceva egli, tem- 
pli animati del Dio vivo, voi non dipendete da' luoghi : la vostra ora- 
zione sarà sempre grata al Signore, purché sia sincera, verace e ferven- 
te. Paolo prega nella oscurità di una carcere, Daniele in nn lago di bo- 
ni, Giobbe sul suo letamaio, Giona nel ventre di una balena, il buon 
Ladrone sulla croce ; che però nel secreto di vostra stanza, nel tumulto 
del foro, nell’ impaccio de' viaggi, ne' piò vili ministeri non meno che 
nelle funzioni piu sublimi c più anguste, per tutto potete fare oraùone, 
per tutto potete essere esauditi, perché Dio é per tutto presente, e tut- 
to riempie coll’ immensità del suo essere : egli é sempre attento alle 
nostre preghiere, e sempre disposto ad ascoltare favorevolmente coloro 
che lo invocano nella sincerità del lor cuore. ( Sermone MS. anonimo e 
moderno. ) 

Se le anime più ritirate e più sante, se i penitenti solitari hanno 
così di sovente provate aridità o disgusti; se nn Antonio nel fondo dei 
deserti, se nn Girolamo estenuato dalle continue macerazioni e da’ la- 
boriosi dintorni studi, se un Benedetto purificato per nn lungo ritiro e 
per una vita affatto celeste, trovavano ancora nella sola rimembranza 
dei passati costumi moleste imagini che venivano perfin nel fondo delle 
lor solitudini a turbar la dolcezza e la tranquillità delle loro orazioni ; 
pretendiamo noi in una vita regolare, almeno suppongo, ma tutta pie- 
na di agitazioni, di occasioni che ci stimolano, di oggetti che ci distrag- 
gono, di tentazioni che ci turbano, ec. , pretendiamo, io dicevo, di tro- 
varci tutto ad nn tratto nella orazione divenuti nomini nuovi, e dimen- 
ticandoci per nn momento del mondo intero, e di tutti qne* vani og- 
getti che abbiamo appena lasciato, e che portiamo ancora nella memo- 
ria, e nel cuore, di trovarci tutto ad nn tempo sollevali davanti a Dio 
nella meditazione delle cose celesti, penetrati dall' amore de' beni eter- 
ni ? ec. Ah G-islianj, quanto siam noi ingiusti ! e i lamenti che formia- 
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mo conlinaameDle contro i doveri della pietà, deh come si cangeraiino 
on giorno in terribili rimproveri contro noi stessi ! (Dai Disvorsi ano- 
nimi sUmpati a Trévoux. ) 

Volete voi pregare con piacere ? Fate nelle vostre orazioni serie 
riOcsaioni sopra voi stessi : meditate davanti a Dio, non sopra tlitti i 
vostri difetti ad an tempo, ma, come dice il Savio, esaminate la piaga 
del cnore : Plagam cordit. Osservate qnal sia il difetto che domina in 
voi, qoal sia il demonio che tormenta più la voslr' anima, se il demo* 
nio del giuoco, il demonio della vanità, ec. ; considerate questo pecca- 
to che vi tiranoeggia nella sua natura, nel suo principio, nelle funeste 
sue conseguenze : pregale, scoogiui ale, non cessate, malgrado tulli i 
vostri disgusti, di combattere finaUanloché non abbiale otienuia la gra- 
zia di vincere in voi un tal difetto. Ecco la più savia di tutte le maniere 
di far orazione. Si quis cognoverit plagam cordis sui, tic. expanderit 
manna auor, tu exaudies in cotìo ; ed ecco il mezzo più sicuro per voi 
di avere il Signor favorevole. ( DalF Àutore di Discorsi di dei>oiione. ) 

Che le anime sante e ferventi facciano la principale occupazion 
loro dell' orazione, noi lo concepiamo : le amabili dolcezze che in essa 
provano, a farla le indacouo e le trasportano ; ma noi dominali da tuli* 
gli oggetti sensibili, incapaci di gustare le cose spìritoali, non abbiamo 
alcun gn.slo per le orazioni, nè applicazione alcuna in questo sanlo eser- 
cizio. Ohimè ! Vili Cristiani, di quanto disonore è per voi dna tal con- 
fessione ! Di che siete voi capaci, se non siete nemmen capaci di far 
orazione? Io conosco, per esempio, che siete ancor troppo deboli per 
rinnnziare agli oggetti che v'incantano, per nscir da qaell' abitudine che 
vi domina, per trionfare delle pauioni che vi tiranneggiano, per cammi- 
nare coraggiosamente nelle vie della salale : ma non polele voi almeno 
riconoscere la propria debolezza c umiliarvi dinanzi a Dio, esporgli i 
vostri bisogni e dimandsrgli il suo soccorso ? £ egli difficile ad un in- 
fermo il ricorrere al medico che può guarirlo, ad un figliuolo l' implo- 
rare la misericordia di un Padre amoroso, e interessarlo in suo favore ? 
L' orazione non è forse il linguaggio di una natura debole ed infelice ? 
Se voi non avete che disgusto per questo sanlo esercizio, non vuol dir 
forse che non conoscete tutta la grandezza del vostro male, e che dis- 
simulate a voi stessi la profondità delle vostre piaghe? Ora non che 
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questa iofelice disposizione nella quale vi troverete sia un titolo soffi- * 
cientc per dispensarvi dal far orazione, io credo che sia anzi un nuovo 
motivo che v' obbliga a farla. ( Sermone manotcritlo, anonimo e mo- 
derno. ) 

Donde vengono quelle noie, que’ disgusti, quelle distrazioni, quel- 
le aridiU ebe provate nella orazione, se non dal poco oso che avete di Scii’^orniQ- 
questo santo esercizio i se non perché la vostr' anima amtnpllìta dal pio- iìto dciir 
cere, datasi in preda a|la dissipazione del secolo, inebriala dall^ amore 

.. • « * . Il • • I • in u 

àt beni preseoUq accostoinau a quella viva emouoae che cagionauo truv«no. 
gli oggetti sensibili, non può trovar in sé stessa quell' attenzione, quel- 
la forza, quel raccoglimento, che fa tutto il merito e tutta la dolcezza 
della orazione cristiana ? Cosi gl' Israeliti accostnmati alle comunali 
vivande deU' Egitto, non avevano che disgusto per la manna, per quel 
cibo leggiero e delizioso : Anima nostra nauseai, eie. Ora ecco preci- A'nm. n, s. 
samente ciò che vi rende infinitamente necessario l'uso della orazione, 
perchè soltanto pregando spesso potrete far tacere il confuso tumulto 
delle occupazioni terrene, dissipare e indebolire le impressioni degli 
aggetti sensibili, ec. Ed é da notarsi, che lo stesso addiviene nell' ora- 
zione, come negli altri doveri tutti della vita cristiana : sul principio ha 
qualche cosa di austero c di ributtante : ma superate una volta le prime 
ripugnanze, altro in essa non trovasi che consolazioni e dolcezze. ( Lo 
stesso. ) 

Io non so se abbiate mai posto riflessione al rimprovero fallo da 
Cristo a’ suoi Discepoli la vigilia della sua morte. Fin ora, disse loro, 
non mi avete dimandato cos' alcuna ; Usane modo non petistis quid- 

da qitcHo 

t/uam. Noi leggiamo tuttavia nel Vangelo, che s. Pietro gli dimandò di rhe >ì dee 

r • 1 L t chiedere, è 

fermarsi sul Taborre : bonum est nos hic esse : Jaciamus^ eie. lo ite»»ociie 

I figliuoli ,di Zebedeo per mezzo della lor madre dimandarono i due drre. 
primi posti del di lui regno. Die ut sedeant, etc. ; e comechc il Vange- ia/M. 
lo non ne faccia menzione, non é però verisimilc che gli Apostoli, car- 
nali com’ erano e rozzi, non gli avessero fin allora dimandala cos' alcu- 
na ; e tuttavia Cristo vicino a morire rimprovera loro che non pensaro- 
no mai a dimandargli veruna grazia : Uscite modo, eie. non petistis 
quidtjuam. Donde ciò avviene ? Perchè voleva istruirgli, c noi pure nel- 
|g loro persona, che avendogli sin allora dimandate tose che non erano 
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conformi alla loro vocazione ed allo cpirito, era lo aleaso, aecondo Ini, 
che non gli aveaaero dimandato eoa' alcnoa. Temete dunque dì etser 
rigettati, imperciocché queata è la aorte che vi attende, qualora diman- 
diate ciò che non vi converrehbe. ( Sermone MS. attribuito al padre 
Portati. ) 

Qual devozione é quella di atar a lungo nel aanto eaercizio del- 
r orazione aenza poter render conto a aè aleaao di quanto ai deaidera 
e ai vuol ottenere 7 Voi non aapete, diase Gesù Criato a' figlinoli di 
quella madre indìacreta, che cosa vi dimandiate : Nescitis quid petatis. 
Noi preghiamo, diceva aan Paolo a’ Romani, e non sappiamo d* ordi- 
nario quel che dimandiamo ; Quid oremus sicut oportet, nescùnus. In- 
discreti, imprudenti sino alla stravaganza, dimandiamo talora a Dio quel 
che ci vergogneremmo di dimandare agli nomini ; arriviamo perfino a 
tentare, di rendere la sua misericordia complice de’ rei nostri disegni, 
e gli facciamo de’ voti, il maggior castigo de’ quali sarebbe che fossero 
esauditi. ( V Autore. ) 

Tertulliano parlando de' Cristiani per opposizione agl' idolatri, 
diceva che i voti de' Pagani farebbero la confusione de’ voti dei Cristia- 
ni : dignitii, grandezze, ec. , tali erano i voti eh’ osti indirizzavano ai loro 
Dei impotenti. Ora soffrite eh' io v' interroghi: le vostre orazioni diffe- 
riscono forse molto da quelle di coloro che sedeano nell' ombre della 
morte ; e a sentirvi formare siffatti voti, chi non crederebbe che riguar- 
daste il vostro Dio piuttosto come il mediatore delle vostre passioni, 
che come il mediatore delle vostre virtù ? Morte dì nn pupillo per nsor- 
pare la sua eredità, favore de' grandi per abusare del loro credito, 
splendore di bellezza per ispirare o fomentare nna rea passione, ric- 
chezze, abbondanza, per vivere nna vita comoda e deliziosa, promozio- 
ne di figlinoli per godere con comodo dei lor benefizi!, ed appropriarsi 
il patrimonio dei poveri ; prolungazione di nna sanità forte e robusta 
per moltiplicare i peccati, e differire la conversione : dich' io cosa cui 
non confessi in secreto il vostro cuore, e di cui il tremendo nostro mi- 
nistero non ci abbia cento volte istruiti ? Tali sono i voti sacrìleghi che 
venite forse in quest' ora a formare appiè degli altari. ( Lo stesso. ) 

Osservate, o Cristiani, che io non cerco d' ingannarvi : non dico 
già che nou vi sia permesso di pregare per la sanità se siete infetmi • 
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p«l riposo, se sirte larbati ; per la giustificazione, se qualche calunnia 
vi opprime; per le necessità temporali, se side nell'indigenza: ma dico 
che questi varii vantaggi li dovete dimandare sempre relativamente alla 
vostra salute : niuna premura per gli onori, perché non hanno nulla di 
sodo : ninna avidità per le ricchezze, perche son caduche : niun gusto 
per i piaceri, perché ne sono funeste le conseguenze. Voi solo. Signo- 
re mio Dio e mio tutto: Deui meus et omnia, gridava l'amoroso Fran- 
cesco nella sua orazione, voi solo; o se abbiamo l'ardir di pregarvi per 
alcuni beni temporali, ciò sia almeno, o mio Dio, secondo l'ordine che 
avete prescritto, le necessità dell’ anima prima delle necessità del cor- 
po, r adempimento della legge prima del pane quotidiano, i tesori della 
grazia prima dei tesori della natura. { V Autore. J 

Voi siete sorpresi di pregare sovente e di essere si poco esauditi 
ne' vostri voti : ed io vi dico che questo é forse il contrassegno più 
chiaro e piu aperto dell' amore e della tenerezza del vostro Dio : un 
fuggevole esame può rendervi sensibile questa verità. Quella giovane 
persiste appiè degli altari a dimandare al Signore la riuscita di un ma- 
trimonio che le sembra al suo stato convenevole; la sua orazione non é 
esaudita. Prodigio della misericordia dei nostro Dio ! Forse sotto la 
maschera di uno sposo tenero e compiacente, avrebbe trovato un mari- 
to brutale e collerico ; tutti gli sposi non son già altrettanti Isacchi o 
Giacobbi. Quella madre desolata sospira alla presenza del Signore, 
per ottenere un figlinolo ; i suoi voti non sono esauditi. Prodigio della 
misericordia del nostro Dio ! Ottenendolo, forse, ohimè ! avrebbe in- 
contrata la propria croce e l'obbrobrio della famiglia: tutti i figliuoli 
non son altrettanti Giuseppi o Samuelli. Quell' nomo ridotto presente- 
mente alla più meschina mediocrità, mira ad un posto che lo trarreb- 
be dalla miseria in cui I' han gettato i fraudolenti creditori ; i suoi 
sforzi divengono inutili, ed egli non consegne il suo fine. Prodigio della 
misericordia del nostro Dio! Quell’ impiego sarebbe forse stato l'epoca 
della sua intera rovina e della totale sua perdita ; tutti i ministri non 
son già altrettanti Matte! o Zachei. ( Lo stesso. ) 

Se mi cercate sinceramente, venite e ricorrete a me : Si i/uaerì- 
tis quaerite, converlimiai, et venite. Dio, dice s. Agostino, non esige 
r impossibile : quel che vi ordina é di fare tutto ciò eh' é da voi, c di 
Dit. Montargon, T. VI. 38 
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ricorrere a lai per operare qael che non potete. Fare quel che »i può 
e non pregare per quel che manca, é una presunzione: siccome conten* 
tarsi di dimandare quel che ci manca, e non fare quel che possiamo, c 
una viltà: da quest’ amabile accordo d’azioni e di orazioni dipende tnt> 
to il buon esito de’ nostri voti. Ora ciò posto, soffrite che su questo 
punto io v' interroghi c vi convinca. Incessantemente sospiriamo, voi 
dite, il felice momento della nostra conversione : ma fino ad ora la sin. 
cerità accompagnò forse i vostri sospiri e i vostri voti ? Io chiamo in 
testimonio voi spezialmente, femmine e fanciulle mondane : avete voi 
potuto soltanto fino al presente risolvervi a levare qualche cosa da quel- 
le liete conversazioni, da quelle mode galanti? Non portate più sul vo- 
stro capo superbo quegli immodesti adornamenti, che il demonio delia 
carne non inventò se non per sedurre le anime ? Vi ò mai neppur ve- 
nuto in pensiero di romperla una volta sinceramente col mondo, di noa 
esser più del suo partito, di rinunziare alle sue depravate massime? 
cc. Che dico io ! Non adottate voi tutto giorno l' empie sue opere, gii 
usi suoi folli, le bizzarre sue costumanze ? Ora confrontando le vostre 
orazioni colla vostra condotta, ì vostri sospiri colle vostre azioni, che 
dee conchiudersi ? Che non volete sinceramente quel che dimandate, 
poiché non fate cosa alcuna per togliere gli ostacoli che vi si oppongo- 
no. ( L' /lutare. ) 

Parlare incessantemente a Dio delia propria salate e conversione 
e correre furiosamente alla propria perdita ; chiedere un coor casto e 
non volerla rompere col folle oggetto della propria passione, sono que- 
sti i mezzi per ottenere quel che si dimanda ? Ah ! se i vostri voti fos- 
sero sinceri, direste a Dio vivamente, come Samuelle : Parlate, o Si- 
gnore, che il vostro servo vi ascolta : Lo/juere, Domine, quia audii sei- 
vus iuus : gli direste prontamente come Paolo convertito : Signore, 
che volete che io faccia ? Domine, quid me vis facere ? gli direste con 
rassegnazione come Davidde : Se é necessario che io soffra, o mio Dio, 
col soccorso della vostra grazia son pronto a soffrir ogni cosa : Ecce 
ego in flagella paratus sum. Ma no, imitatori troppo fedeli di Agosti- 
no peccatore, volete e non volete, e temete al par della morte il can- 
giamento delle care vostre consuetudini. Reformidabam quasi morlem 
consuetudinis mutationem. (Lo stesso. J 
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Quante volle in certi moiiienli dì una divozion passaggera, avete 
detto a Dio : Signore, salvatemi : cangiate il mìo cuore ; ma un mo> 
mento dopo avete smentite le istanze che gli avevate rivolte! Sareste 
stati voi soddisfatti, e lo sareste ancora, se Dio avvelenasse improvvisa- 
mente quel piacer che v'incanta; se vi levasse d' attorno quella giovane 
che v* innamora ; se vi togliesse quell' aria lieta e gioviale che vi dà 
r accesso in tutti i circoli ; se vi facesse discendere da quell’ alto posto 
che occupate ; se vi privasse di quella sanità forte e robusta, di cui non 
usate se non per offenderlo e per dannarvi ? Salvatemi, Signore, can- 
giate il mio cuore ! Orazione da ipocrita, e piena d' imposture ; è lo 
stesso che dire: Fate, Signore, eh' io vi ami, e che vi odii; che serva 
a voi e che serva al mondo ; che io sia ad un tempo cristiano perfetto 
e perfetto mondano. Salvatemi, Signore, cangiate il mio cuore; vale a 
dire : O mio Dio, fate per me ciò che con tutta la vostra onnipotenza 
vi è impossibile di fare, eh’ io sia umile e superbo, amico e nemico del 
mondo, casto ed impuro, virtuoso e vizioso. Salvatemi, Signore, can- 
giale il mio cuore ; vale a dire, eh' io abbia la sorte di giungere al ter- 
mine della felicità, e che faccia di tutto per precipitarmi nell' abisso di 
tutti i mali ; non risparmiate cos' alcuna per operare la mia salute, ed 
io adoprerò ogni mezzo per consumare la mia riprovazione. Voi fre- 
mete senza dubbio : eppure tali sono i voti sacrìleghi che usate inalza- 
re al cielo, quando il cuore smentisce le vostre preghiere, c quando di- 
mandate al Signore quel che vi dispiacerebbe sommamente ottenere. 
Quest’ é la preghiera dell’ indurato Faraone, che, risolutissimo di non 
mutare, si rivolgeva ciò nullostanle a Muse e ad Aronne per impe- 
gnarli a pregare in suo vantaggio il Signore: Orate Dominum prò me. 
Ma, gli rispose Mosé, assegnami dunque il tempo preciso in cui vuoi 
che per te lo preghi : Consiitue ntihi iempus quando deprecer prò te. 
( Lo stesso. ) 

Al)t fratelli miei, voi sollecitate le mie preghiere, ed io dal più 
profondo del cuore vi esaudisco. Ministro, comunque indegno, di Dio 
farò appresso di lui l' ufìcio di mediatore, per rammentargli le sue anti- 
che mi.sericordìe, e per rendervi utile il sangue adorabile del suo divi- 
. no Figliuolo : ma a voi tocca di assegnarmi il momento favorevole in 
coi l' enormità de' vostri peccati non contrappcserà il fervore della mia 
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orazione : Constilue mihi tempus, eie. Forse nell' istante in cni solicci^ 
terò il miracolo della vostra conversione, voi darete colla vostra osti* 
nazione l' ultimo compimento alla eterna riprovazione. Fatemi donqac 
parte delle vostre risoluzioni, aflinché io sappia quando debba pregar 
per voi. Forse nel momento stesso in cni sarò prostrato alla sua pre- 
senza per supplicare che il suo nome sia in voi e da voi santificato ; 
che il suo regno sia la futura vostra erediti, voi profanerete questo no- 
me adorabile, e non sarete occupati che a dilatare il regno del suo ne- 
mico : assegnatemi dunque, ec. Constitue^ etc. Forse nel momento in 
coi sarò per volgere a vostro favore questo Dio sempre ricco di mise- 
ricordie, e eh' egli stesso sari sul punto di adempiere in voi la sua di- 
vina volontà, e di rimettervi tutti i vostri debiti, voi sarete spiriti di ri- 
bellione a’ suoi ordini per nou operare se non secondo i desiderii del 
vostro cuore impenitente, contrarrete nuovi abiti : assegnatemi dun- 
que, ec. Constilue, etc. Finalmente nel momento stesso forse in cni io 
scongiurerò con tutto l'ardore della mia anima questo Dio di bontà ad 
allontanare da voi tutte le occasioni di caduta e di tentazione, a libe- 
rarvi da ogni male, ed anche da ogni apparenza di male, voi vi preci- 
piterete con un cieco furore nelle più scandalose occasioni, farete le 
più vergognose infedeltà, sarete pieni di odio pel bene. Sono queste le 
disposizioni necessarie perché la mia orazione abbia lieto successo ? 
assegnatemi dunque, ec. Constitue, etc. Additatemi quando sia che, 
disgustali della indegna servitù delle creatore, formiate la sincera riso- 
luzione di far da esse un' eterna separazione ; quando sia che, abban- 
donate le vie deir iniquità, vi determiniate a rientrare nelle vie ama- 
bili della giustizia; quando fia che, detestando con tutto il cuore l'atro- 
cità de' vostri delitti, cominciate finalmente ad arrolarvi al partito della 
virtù. Constitue etc. Volete voi fioalinciite che io gli rechi le ultime vo- 
stre risoluzioni ? Si, mio Signore, lo vogliono : deplorano essi già oel- 
l'amarczza dell' anima le antiche infedeltà ; rivedutisi de' gravi lor fal- 
li, per voi solo, o mio Dio, vogliono vivere e respirare. A così no- 
bili sentimenti aggiungete inoltre le disposizioni necessarie per ben 
pregare. (Lo stesso. J 

Siccome Dio nulla deve all' nomo, cosi 1' nomo non può rendersi 
degno di ciò che aspetta da Dio, se non riconoscendo e confessando 
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ta propria iiidegniià. Quando noi operiamo in lai modo, Dio ci fa gra- 
fia. Imperciocché io sono geloso, dice Dio, della mia gloria, né la da- 
rò ad altri : Gloriam meam alteri non dabo. Egli della soa grazia dispo- 
ne^ e non la dà se non a coloro che conoscono e pensano, come debbo- 
no, della eterna loro indigenza, e dicono col Profeta : Signore, io co- 
nosco, io sento la mia povertà : Ego vir videns paupertaiem meam. Voi 
non sarete esauditi se non a questa condizione, e considerandovi da- 
vanti a Dio come i piu poveri, e come più poveri di tutti, f Sermone 
manoscritto ed antico.) 

Lungi da noi la presunzione nelle opere. Benché giusto, più giu- 
sto, santo, perfetto, non dee alcuno dimandar grazie al Signore come 
se avesse ad esse diritto e le meritasse : s’ egli é giusto, n’ é debitore 
a Dio; se più giusto, a Dio pure n'è debitore. Attribuisca dunque ogni 
cosa a Dio, dice s. Cipriano, confessando la propria indegnità ; renda 
a Dio quest' onore e questo rispetto, e Dio gli accorderà tutto ; Dum 
praecedit humilis confessio^ et datar totum Deo ; quidquid suppliciter 
cum timore et konore Dei pelitur, ipsius piotate praestatur. Ma se il 
giusto dee pregare con umiltà, il peccatore dee pregare con confusio- 
ne : il peccatore dee portare nella sua orazione il peso del suo peccato, 
e un'anima umiliala dal peccalo non si dilTonde in parole. Abbiate pie- 
tà di me, o mio Dio, che sono un peccatore : Propitius esto m iti pec- 
catori. Ecco quel che dirà un poblicano in sulla soglia del tempio, in 
vece di una lunga orazione. fL' Autore de' Discorsi scelti.) 

Non ci facciamo stupore se le nostre orazioni sono d' ordinario 
così vane ed infruttuose ; esse sono quasi tutte infette dal veleno del- 
l' orgoglio; anziché non offrire a Dio che un vivo sentimento della pro- 
pria miseria e dispiacenza ; invece di dirgli con Daniele : No, Signore, 
non perdi' io conhdi ne' miei meriti, ma alla veduta della vostra bon- 
tà, io mi presento davanti a voi; gli umani motivi rendono sovente inu- 
tili e viziose le migliori nostre azioni : confessiamo i nostri falli, ma 
per far meglio valere la nostra penitenza, diciamo al Signore, come il 
superbo Fariseo, se non colla bocca, almeno colla disposizione del cuo- 
re : Signore, io non sono come gii altri uomini, sensuali, mondani, ec. 
Non som sicut ceteri hominum.^ etc. perdi’ essi vi disonorano in inCoilì 
modi, ma io vengo ad adorarvi appiedi de' vostri allori, c a riparare 
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co' miei omaggi, ec. le loro empietà, c i loro peccati, ec. Per tal modo 
1’ orazione che dovrebb' esser il fratto e il sostegno dell* amiltà, diven- 
ta la sorgente e il motivo dell* amor proprio. Si prolunga volentieri, 
perche si sta molto occupato in sé stesso, c sembra non tanto si venga 
per dimandare a Dio il suo soccorso c la saa grazia, quanto per istan- 
carlo colla enumerazione de* propri meriti. Da ciò poi che succede ? 
che, anziché vedere esaudite le nostre orazioni, il Signore sdegnato le 
rigetta dispettosamente. Così si spiega egli per bocca di un suo Profe- 
ta : Perche non vi siete applicati a render gloria ai mio nome, io ri- 
getterò r indegno incenso di una superba orazione, che col cattivo suo 
odore infetta il mio tempio : Dispergam super vulium vestnun stcrcus 
solemnitatum ves trarum. ^Estratto da un manoscritto attribuito al pa- 
dre Dardenne. ) 

Al vedere il superbo contegno con cui vi presentate davanti a Dio 
per pregarlo, posso io imaginarmi che crediate di parlare con un Dio, 
con quel sovrano padrone, davanti a coi tremano gli Angeli, con qucl- 
l' ente sapremo alla cui presenza si umiliano le Potenze celesti, con 
quella tremenda maestà agli occhi della quale ogni umana grandezza é 
come se non fosse? Lo credereste voi ? Ho pur troppo motivo di du- 
bitare, quando vi veggo in un atteggiamento cosi indecente, e di cui 
arrossireste davanti a' grandi della terra ; quando vi veggo comparire 
con tal alterezza davanti a Dio, che sembrale venirlo ad insultare, co- 
me insultavano Gesù Cristo i Giudei, mentre con una indegna bassez- 
za vi fate un merito ed una gloria di strisciare vilmente davanti gli uo- 
mini ; quando vi veggo interrompere il colloquio che avete con Dio, 
per badare a profani discorsi. No, voi non credete di parlare con Dio. 
Se non lo credessi, dice a questo proposito s. Girolamo, io non farei 
, orazione ; ma se ne fossi convinto : Si vere crederemo collo spavento 
dipinto sul volto mi prosternerei e starei umilmente appiedi del mio 
Signore : carpare inhorrescerem^ ore pallerem^ jacerem ad Domini mei 
pedes. Ma quando io non sono in questi umili sentimenti, non ho ra- 
gione di dimandare a me stesso, dov'é dunque la mia fede? Ubi est Ji- 
des mea? È questo credere di parlar con un Dio? Abramo lo credeva, 
e però con qual umiltà non accompagnava egli la sua orazione ! Lo- 
yiiar ad Dominum vum sim pulvis^ eie, Mosé ed Aronne lo credeaiio, e 
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però si vedevano nmiliati rispettosamcnle davanti a Dio : Corruerunt /f»”- »>. S- 
proni ad terram, eie. Davidde lo credeva, e però dimenlicavasi della 
propria qualità di re fino a rendersi dispregevole davanti a Dio : Lu- //. Rtg. g, ». 
dam et vilior fiam. Salomone lo credeva, e però pregava piegando a 
terra amendoe le ginocchia e levando al Cielo le mani : Vtnanque gena 
in terram fixerat. Ester, Ginditta lo credevano, e però deponevano i 
vani ornamenti come di un lasso mondano, c coperte di cilicio rende- 
vano al sapremo Ente i giusti omaggi, che gii negano tatto giorno tan- 
te femmine inebriate e gonfie di sé medesime. Induens se cilicio posuit JmtM. 9 , •. 
cinerem, etc. ( Il p. Palla. ) 

Se alcuno fra voi, dice 1' apostolo s. Jacopo, non ha saviezza, la 

^ • inona a Dto 

chiegga a Dio, ma la chiegga con fede senza alcuna diffidenza ; imper- q<i»<io >i 
ciocché chi dubita é simile ai navigli, che sono qua e là trabalzati dal- fede nella 
la violenza dei (lutti : PostuUt in fide nihil haesitans. Quando si va a s 

mettersi alla presenza di Dio coll’ orazione, é d' uopo cominciar dal 
credere eh* egli é tanto buono e potente da ricompensare que* che 
lo cercano ; e non vi è cosa così ingiuriosa a Dio, come la orazio- 
ne di un uomo la cui fede é vacillante, il quale non è vivamente con- 
vinto né della eccellenza de’ beni eterni, nè del bisogno che egli ha di 
Dio, né della potenza per soccorrerlo, c che non dimanda se non de- 
bolmente quel che crede sol per metà. ^Sermone manoscritto, anonimo 
e moderno. ) 

Sì, senza dubbio, noi non avremmo speranza alcuna, se non fos- 
simo certi che Gesù Cristo prega egli stesso in noi, per noi e con noi. 

I. Io noi come nostro capo. a. Per noi come nostro Salvatore. 3. Con 
noi come hostro pontefice. Di che non siamo noi debitori a questo po- 
tente mediatore, e che non possiamo ottenere da' suoi meriti ì Dopo 
averci dato sé stesso, come non ci darebbe tutte le eose con sé 1 In lui 
solo dobbiamo dunque riporre la nostra confidenza, e non nei nostri 
propri! meriti. (U Autore de Discorsi scelti, ) 

La orazione umile pel sentimento della nostra miseria, dee nel 
tempo stesso esser piena di confidenza in veduta della bontà del Signo- 
re e dei meriti di Gesù Cristo, per cui, in cui e con cui preghiamo. 

Ah ! quante orazioni son nulle per difetto di confidenza ! quante orazio- 
ni non sono esaudite che per metà, perche non v' entra che una lieve 
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confidenza ! Sì, mici fratelli, Dio vi tratterà a misura della confidenza 
che avete nel suo Figlinolo. E ella vera ? Non sarà vana. E grande ? 
Nulla vi verrà ricusalo. Ditemi, peccatori che volete abbandonare il 
peccato, credete voi che la vostra iniquità sia maggiore della bontà di- 
vina? Credete voi che Dio ami meglio di trattare cogli uomini secon- 
do la loro indegnità, che secondo i meriti del suo figlinolo ? Credete 
voi che Gesù Cristo non sia più in oggi quello .stesso eh' era quando 
conversava cogli nomini ? Quegli che sanava gli infermi, che raddriz- 
zava gli storpi, ec. Ah ! Gesù Cristo sarebbe tuttavia per noi quello 
stesso che era per tanti afflitti, se la nostra confidenza reggesse alla 
prova ; se, adorando i suoi patemi rigori, rispondessimo. Percuotete, o 
Signore, quanto vi piace e come vi piace ; io non merito altro che umi- 
liazioni e rifinti. (L' j^utore dei Discorsi scelti, ) 

Pregare con confidenza è una delle condizioni più essenziali per 
ottenere ; condizione tuttavia di cni sembra che non si faccia stima al- 
cuna nel Cristianesimo. Si fa orazione, é vero ; ma per costume ed a 
caso. Si ricorre al Cielo quando ci mancano gli nomini ; e Dio c sem- 
pre I’ ultimo che si prega. Si sta sienro sulla promessa di un amico ; 
Dio promette, e alla sua promessa non si dà fede. Ci riposiamo sulla pa- 
rola di un nomo inetto al pari di noi, e non ci riposiamo sulla parola di 
un Dio onnipotente. Il nostro orgoglio ci fa sperar tutto da un morta- 
le, e nulla dall' Immortale. Ah ! dubitare della fedeltà di un Dio è esse- 
re affatto infedele. Pregare senza confidenza, è voler ottener nulla : Si 
fides deficit, oratio deficit. Questo é il pensiero di sant’ Agostino ; e 
s Jacopo fondato sullo stesso principio aveva pur detto bene prima di 
lui : Chi desidera che la sua orazione sia esaudita, si persuada forte- 
mente di dover ottenere quel che dimanda. Se Gesù Cristo ci fece un 
comandamento di pregarlo, lo fece senza dubbio perché egli é nella ri- 
soluzione di accordarci quanto chiediamo. ( V Autore. ) 

La vera orazione sta interamente nel cuore. Pregare è lo stessa 
che desiderar con ardore, gemere nell' espettazion dei beni futuri, cre- 
dere, sperare ed andare. L’orazione non è altro, dice s. Agostino, che 
1’ esercizio di queste tre virtù. Che però se la nostra fede c dubbiosa e 
confusa, se la nostra speranza é debole e timida, se il nostro amore é 
languido e quasi sepolto sotto il peso delta concupiscenza, possiamo 
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prostrarci a talento appiè degli altari, recitare determinate formule di 
preghiere, ma non farem mai orazione ; quest' c il corpo, la lettera per 
cosi dire deli' orazione : ma corpo senz' anima, lettera che uccide, per- 
chè è senza lo spirito che vivifica, f Sermone ms. anonimo e moderno. ) 

11 gran difetto delle nostre orazioni, che è il tedio, viene dallo sta- 
to del nostro cuore ; col cuore parliamo a Dio e preghiamo. Che però 
possiamo facendo a Dio lunghe orazioni e frequenti, starcene muti da- 
vanti a lui ; siccome possiamo gridar verso Dio senza alcun movimento 
de’ labbri. Che cosa gridi tu verso di me ? disse un giorno il Signore a 
IVIosè, quando Mosé neppure apriva la bocca, e Dio vedeva tutta la 
preparazione del suo cuore e il suo zelo ardente per Israello. Quid 
clamas ad me? 11 cuore infatti è quello che prega in noi, il cuore che 
sente i propri bisogni, che è stimolato dalla miseria e spaventato dalla 
vista del pericolo. Dal fondo del cuore, adlitto dai suoi difetti, commos- 
so dalle sue colpe, penetrato dalla bontà del Signore, tutto pieno di 
amore e di riconoscenza pel suo liberatore, s* alzano al Cielo le nostre 
orazioni. Noi dimandiamo a Dio alcune grazie singolari, e ce ne rico- 
nosciamo troppo indegni ; ma queste grazie preziose le dimandiamo 
forse come se dimandassimo o gli onori o le ricchezze ? Noi preghia- 
mo ora ad esempio del Lebbroso, ora ad esempio del Cieco vangelico ; 
ma preghiamo noi cogli stessi sentimenti sopra le sciagure ? Le parole 
di Davidde sono incessantemente nella nostra bocca ; ma queste paro- 
le che sono l' espressione medesima della carità, del fervore e della pe- 
nitenza, le pronunziamo con un cuor freddo ; non lasciano dopo di se 
nè forma, né impressione di virtù nelle nostre anime, e non operano 
alcun cangiamento ne' nostri cuori e ne' nostri costami. Signore, io vi 
faccio qui la confessione del mio cuore e delle mie orazioni ; e se non 
fili tien luogo dì orazione presso di voi quel dolore che io posso senti- 
re di pregarvi così male, vi ho io mai pregato? ^ U Autore de Discor- 
si scelti. ) 

In mezzo alle vostre miserie e a quella moltitudine di bisogni che 
provate, come pregale voi ? Freddamente, negligentemente, vilmente, 
senza pensare a quanto dimandate, senza sapere quel che vi dite ; di 
tal maniera, dopo aver recitato lunghissime preghiere, vi meravigliate 
Ira voi stessi e quasi dubitate se avete, o no prcgalor E come preten* 
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dete, dice san Cipriano, di farvi ascoltare da Dio, se non ascoltate voi 
stessi ? Questa non è altro se non nna divagazione di spirito, una dis- 
sipazione di cuore. Che direte voi di un povero che vi pregasse come 
voi pregate Dio ì Che direbbe di voi un principe, se gli dimandaste la 
sua grazia con quella indifferenza medesima con coi dimandale quella 
di Dio ? Come si prega nel mondo, quando si viene stimolato da un 
urgente bisogno? Che linguaggio ! che espressioni ! che vivacità ! Se 
la lingua non è abbastanza eloquente, si apre il cuore, scorron le lagri- 
me, si fanno ndire i sospiri : si chiede con istanza quel die si desidera 
con ardore. Pregate, stimolate, scongiurate, piangete, sospirate, geme- 
te, voi avete motivo di sperar tatto da nna cosi fervente orazione. ( li 
p. Paliti. ) 

Se vogliamo dar prove a Dio del nostro zelo e del Dosino fervore, 
perché non corriamo nc’ templi per unirci a quella mollitadine di san- 
ti ministri che sette volte al giorno fanno ascender l’ incenso delle lo- 
ro orazioni al trono del Signore ? Ohimè ! I salmi eh' essi cantano, e 
le altre preghiere che rivolgono al Signore, non sono che gemiti e so- 
spiri verso la celeste patria. Lo Spirilo Santo non sembra in esse oc 
copato che de’ nostri interessi e della nostra consolazione ; ogni cosa è 
per noi, propria a noi, capace d’ intenerirci e di coramnoverci : tro- 
viamo in esse la nostra forza, i nostri gemiti, la nostra liberazione, i 
nostri rendimenti di grazie, i nostri desiderii, i nostri timori, le nostre 
speranze ; tal che per fare nna eccellente orazione, basterebbe adattarsi 
a que’ sentimenti, e ad essi accomodare i privati nostri bisogni. La re- 
citazione de’ sacri cantici, di quelle ferventi preghiere nel tempio del 
Signore, in mezzo ali' assemblea de' fedeli : la maestà delle nostre ce. 
rìmonic, l'armonia de’ nostri canti, quella concordia di voci che tolte si 
uniscono e si accordano per lodare il Signore Iddio, tutto ciè insieme 
unito dee fare e su’ nostri spiriti e su’ nostri cuori assai vive impres- 
sioni. Sant' Agostino, coi il nostro secolo per quanto ingiusto sia e 
presuntuoso, non ardirà condannare di debolezza, confessa che questi 
esterni soccorsi lo rendevano più. attento e più sensibile alle verità di- 
vine ; che queste sacre verità, aiutate dalla pompa delle nostre solenni- 
tà e dall' armonia del canto, entravano con nuovo piacere nell' anima 
sua, e la commovevano con sentimenti di una si viva pietà, che non 
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poteva ritenere le lagrime, e trovava una indicibile consolazione nel 
suo Dio. ( Sermone manoscritto, anonimo e moderno. ) 

A voi tocca, o mio Dio, insegnarci a far orazione : Domine, de- 
ce noe orare. Spargete, o Signore, spargete, ve ne scongiuro, sojla vo- 
stra Chiesa quello spirito di preghiera che le prometteste una volta per 
mezzo del vostro Profeta : Effundam spiritum prccum. Quello spirilo sì 
necessario, quello spirito ti famigliare a' primitivi Cristiani, quello spi- 
rito che rende i bambini stessi ed i semplici cosi eloquenti appiè degli 
altari. Ah I quando una volta questo spirito s' è insignorito di un cuo- 
re, non é più mestieri esortarlo perchè ricorra all' orazioni, ma vi vo- 
la, perch’è la sua manna. Questo spirito non trovasi al presente che in 
assai poche persone : spargetelo, mio Dìo, sopra tutti : egli non è che 
ne' piò ferventi, spargetelo ancor su i più vili : insinui piacere per la 
«razione che cosi poco si ama, e faccia trovare in essa dolcezza, lad- 
dove non trovasi che noia. Ah ! Signore, la nostra debolezza è tale, 
che neppure possiamo senza di voi esporvi i nostri bisogni, nè implo- 
rare il vostro soccorso. A voi tocca ispirarci quel che dobbiamo diro 
per muovervi. - Dateci dunque voi, mio Dio, questa scienza così neces- 
saria : Domine^ dace nos orare o con una grazia in coi siano a così 
dire rinchiuse, come in loro sorgente, tutte le altre grazie, insegnateci 
a valerci dell' orazione per far discender sopra di noi grazie di conver- 
sione, grazie di santificazione, grazie di salate, che ci conducano alla 
gloria. 


DISEGItO ED OGGETTO o’ Un DISCOBSO FAHIUSnE 

sopiu l’ oiuzionE 

Quanto dev’ esser grande quegli che può accordare ciò che gli vien 
dimandato ! Quanto dev' esser polente quegli che si obbliga di nulla 
ricusare di quanto gli vien dimandato ! Quanto dev' esser liberale qua- 
gli che eccita 1' uomo alle inchieste ! Petite et accipietis. Riconosciamo 
a queste amabili sollecitudini il sommo amore del nostro Dio, che, non 
contento di ricolmarci tutto giorno di segnalati benefizi!, vuol inoltre 
darne i mezzi di tenere con lui un santo commercio, per esporgli i no- 
stri bisogni, per portargli i nostri lamenti, per fargli delle pene e delle 
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nostre croci an sagrI6zio di grato odore. Ma ohimè! Qual oso fate voi 
deir orazione ? dono cosi prezioso pel giusto e pel peccatore ; dono 
vantaggioso ad entrambi : vantaggioso al giusto per mantenerlo nelle 
vie della giustizia, vantaggioso al peccatore per farlo uscire da' propri 
falli, e condurlo alia conversione. Tuttavia, a considerare il vostro lan« 
guore per questo santo esercizio, non sì direbbe che voi credete V ora* 
zione il più indilfercnte di tutti gli esercizi della santa nostra religione? 
Usciamo in oggi dal nostro letargo; facciamo da qui innanzi dell’ ora> 
zione un quotidiano esercizio. Ma per istruirci a dovere sopra d* un si 
hnportanto argomento, esaminiamo per qual cagione le nostre orazioni 
siano sovente così difettose. Io due cagioni ne osservo. Una rignarda 
l* estension del precetto: P altra lo spirito del precetto. Uditemi atten^ 
taiiiente. Gesù Cristo vuol che si preghi incessantemente, senza inter« 
razione ; e noi ci disgustiamo deli' orazione al primo istante; difetto 
rapporto alle estensioni del precetto. Gesù Cristo vuole che preghiamo 
secondo certe regole ; e noi non ne pratichiamo quasi alcuna : difetto 
rapporto allo spirito del precetto. Volete voi, miei fratelli^ rendere ef* 
ficaci le vostre orazioni ? Eccone i mezzi e le regole, l. Pregate, ma 
pregate sempre: questa continuità è un precetto di cui vedrete i-moti^ 
vi nella prima mia riflessione. 2 . Pregate sempre giusta le regole! vi 
esporrò nella seconda riflessione i mezzi sicari per osservarle. Qoi si 
tratta in breve d’imparare a far orazione e a farla bene. 

Volete voi, dice il Salvatore, fare una santa violenza al mio Pa- 
dre, c torgli quasi di mano i suoi più segnalati favori? Pregate, ma pre- 
gate sempre ; Oportet semper orare et non deficere. Precetto possibile, 
come accordate anche voi, perché Dio non comanda l’ impossibile. Non 
vi illudete, contro questa obbligazione. Io m' accingo a stabilirne 1 . h 
necessità, 2 . i vantaggi, 3. la facilità. 

Pregare in nome di Gesù Cristo, pregare in modo deg^o di Gesù 
Cristo, è, a quanto io stimo, ridurre in questa seconda riflessione tolte 
le regole di una orazione cristiana. Segnitemi, fratelli miei, ed io pro- 
curerò di mellerc queste due importanti verità in tutto H lor lume e di 
rendervele sensibili. 

Accingendomi a provare, in primo luogo, la necessiiÀ^ dell’ orazio- 
ne, poss'io meglio fondarla, che so tolti i bisogni i quali assolutamen- 
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te e ad ogni istante occorrono nella vita ? Ah ! fratelli miei, se potete 
un sol momento bastare a voi stessi, sì lo consento, tralasciate di far 
orazione : ma chi di voi sarebbe cosi presontuoso e temerario da cre- 
dersi no solo istante senza bisogni ? Ciascnn di noi ne sente in sé stes- 
so più di quello eh’ esprimer possa, e ne ha anco più di quello che pos- 
sa sentire. Assaliti per ogni parte, all' interno e all' esterno, siamo per 
ogni dove, miei cari parrocchiani, circondati da pericoli quasi continui, 
che non ci lasciano mai in sicurezza ; le nostre passioni ci fomcntan 
nel cuore una guerra intestina e irreconciliabile ; non abbiamo si tosto 
superato un vizio, che se ne risveglia un altro ; e atterrato questo, ne 
insorgono molti altri che ci danno nuovi assalti; il nimico della sa- 
lute attento alla nostra perdita, non risparmia cos’ alcuna per venirne 
a capo I se non può far entrar la morte nell' anima nostra per gli oc- 
chi, la fa entrar per le orecchie ; se ci trova insensibili alle dolcezze del 
piacere, ci tenta col desiderio di diventar ricchi, sovente a spese altrui. 
Finalmente chi fra di noi potrebbe non esser convinto della necessità 
in cui é di pregare e di pregar sempre ? Oportet semper orare, eie. Noi 
lo vediamo, il conosciamo : ogni nostra parte ha debolezze : ogni ester- 
no oggetto ha tentazioni. 

Che mai dunque opporremo, miei cari parrocchiani, a tanti nimi- 
ci visibili ed invisibili, che da ogni parte ci assalgono ? Deboli come 
siamo per camminare nelle vie della virtù, più deboli ancora quando si 
tratta di resistere alle attrattive del vizio ; in questi molesti estremi, a 
chi avremo noi ricorso ? E dove saremmo noi, se dai fondo delle no- 
stre miserie non ci permetteste, o mio Dio, di levare incessantemente 
gli occhi e le mani verso il trono della divina vostra misericordia, e di 
fare continuamente a voi ascendere i nostri sospiri e i nostri gemiti ? 

Io v' accorderò, miei fratelli, che Dio, a cui nulla è nascosto, ve- 
de per conseguenza tutto ciò che ci può esser utile e per i beni spiri- 
tuali e per i beni temporali, l'nttavia egli vuol essere eccitato dalle no- 
stre orazioni ; e perché? perch' é il padrone de' suoi beni, e in qualità 
di padrone può disporne, e concedergli sotto le condizioni che più gli 
piacciono. Ora a lui piacque che l' orazione continua fosse una di que- 
ste condizioni ; Gesù Cristo ce ne assicura nel V'angelo : Bisogna, di- 
c' egli, pregar sempre e senza intermissione: Oportet sewper orare, 
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iB« iiicM- etc. Ecco 1' oracolo dell' eleroa Verilà, di coi non cl è permesso dabi* 
lare ; dal che decsi conchiadere, che tolti gli nomini, i giosti, e a più 
forte ragione i peccatori, non hanno da attendere cos’ alcuna, se non 
in conseguenza di ciò che dimanderanno. Perchè, dice a questo propo- 
sito sant' Agostino, grazie così preziose, come quelle che dispensa il 
Signore, grazie cosi importanti, come quelle che ci conducono alla eter- 
na salale, meritano certo che le dimandiamo senza stancarci giammai : 
Oportet semper orare, etc. 

Quando Imperciocché non v'ingannate: invano sperereste ottenere PefTet- 

driidrriamo _ , , , , 

drbiilmente, lo delie vostre orazioni, se non perseveraste in questo santo esercizio. 
!ìalVa°‘' Se volete esser esauditi, dovete imitare quell' uomo, di cui si parla nel 
iI"oraaioM. Vangelo, che non lascia riposare il suo amico, se non gli accorda quan- 
to gli chiede. £ che ! vorreste voi che i piu segnalali favori fossero ac- 
cordati a semplici e fugaci desideri, e che nel momento istesso che foi> 
male de' voti, le viscere della misericordia di Dio si aprissero sopra di 
voi ? Ah ! non sarebbe questo no aumentare in voi l' orgoglio, che già 
pur troppo vi domina, se le grazie del Signore vi costassero così poco f 
Potremmo bene studiare di persuadervi, che Dio non v’ è debitore di 
cos’ alcuna, che quanto vi dona 1' ottenete dalia sua pura liberalità ; voi 
credereste di meritare ciò che da lui otterreste si facilmente. È d' uopo 
dunque per non dimenticare da una parte la nostra miseria e indigen- 
za, e per farci comprender dall' altra, che quanto abbiamo, tutto ab- 
biam ricevuto dalla magnifica liberalità del nostro Dio ; è d' uopo, di- 
co, che i soccorsi onde abbiamo bisogno, non siano accordali se non 
all' orazione e all' orazione continua : Oportet^ etc. 

L*oràtion8 Ma, mi direte voi, come sempre pregare ? Ciò non può combinar- 

di coi ti , ,, <* * I 1 ' • • 

iriiij, noB SI colle penose fatiche eh io son costretto di sostenere lutto giorno, 
lucnd'm Ah! che la vostra fatica è una continua orazione, se la sopportate pel 
«rapa- Signore e per amore di lui. L’ orazione del cuore è più grata a Dio di 
quella che formata viene dal suono delle parole. Mettetevi dunque pure 
al lavoro : Dio non esige da voi che occupiate nell'orazione un tempo, 
cui secondo i divini suoi ordini dovete impiegare in altre occupazioni: 
pregate nel tempo destinato all’ orazioni, le feste c le domeniche : tra- 
vagliate nel tempo destinalo al travaglio, ne' giorni feriali i quest’ c il 
mezzo d) fare la volontà di Dio e di essergli grato. 
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Ma, sarete anche vieppiù persuasi della necessità di pregare con 
perseveranaa, se farete attenzione a' preziosi vantaggi nniti a questo > 
santo esercizio. L' orazione è il più potente soccorso di cui possiamo d 
valerci appresso Dio per rendercelo favorevole. Col di lei mezzo, co- * 
me già vi dissi, scopriamo le nostre miserie e i nostri bisogni, e solle- 
citiamo la sua misericordia : essa è la via per cui ci vengono tutte le 
sue benedizioni e le sue grazie. Egli vuol far grazia : ma vuole che glie- 
la dimandiamo incessantemente. Oporlel aemper orare, eie. Quest’ è 
un omaggio, cui vuol egli rendiamo alla sua suprema maestà ; una con- 
fessione cui vuole che gli facciamo delle nostre miserie ; una sommes- 
sione e una dipendenza, nella quale vuole che viviamo; affinchè avendo 
nelle nostre necessità, che sono continue, un continuo motivo di rìcor> 
rere a lui, a lui por ci attenessimo con un’ inviolabile fedeltà. C inse- 
gna il Savio, che 1' orazione è quella col di cui mezzo ottenne egli da 
Dio quanto gli dimandò, e che lo riempì di sapienza ; Invocavi, et ve- 
nti in me spiritus sapientiae. E i santi Padri, istruiti com' erano della 
condotta di Dio, ci esortano a rivolgerci a lui con ferventi orazioni in 
tutto ciò che intraprendiamo. 

Ma non ho detto ancor tutto ; osservate alla forza, al potere, al- 
r efficacia dell' orazione, e ne sentirete ancor meglio i vantaggi. Sì, 
miei fratelli, il potere dell* orazione è senza limiti, c esteso sulla terra, 
sul cielo, e si esercita ancora sul Creatore medesimo ^ e siccome egli 
fece ogni cosa colla sua parola, così noi possiamo fare ed ottenere da 
esso ogni cosa coll' orazione. E infatti, io credevo che la morte, che è 
il termine di tutto, che di tutto trionfa e che confonde i monarchi coi 


più vili vassalli ; io credevo, dissi, che la morte fosse invincibile : ma 
quand' io veggo Ezechia obbligarla a ritrarsi e a non comparire per 
quindici anni, sono sforzato a confessare che il dominio dell' orazione 
vince anche i trionfi della morte. Io non m’ imaginavo che il mare, 
quel si furioso elemento, fosse indomabile : ma quando veggo Mosè, 
quell’ uomo di orazione, farne quasi due solide mura per dare al popo- 
lo di Dio un libero passaggio, ecco, dico a me stesso, fin dove si esten- 
de il potere dell’ orazione. Io avevo sempre creduto, vedendo i cieli e 
gli astri, i moti de' quali sono sì giusti e regolati, che fosse impossibile 
accelerarli o ritardarli ; ma la storia di Giosuè m' insegua che un tal 
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potere é riserbato alla orazione, mentre questo vincitore arresta il cor- 
so del sole per inseguire i nemici. Non v' ha cosa impossibile all' ora- 
zione : molesti accidenti, peste, fame, siccità, sterilità, l' orazione, come 
avete veduto assai spesso, miei cari parrocchiani, rimedia a tutti que- 
sti disordini: essa allontana tolti siffatti flagelli e ne arresta il progres- 
so : c perciò dice s. Ambrogio che l'orazione è onnipotente e il suo 
potere infinito. 

Per altra parte quando facciamo orazione, a chi ci rivolgiamo noi ? 
al piò tenero, al più dolce, al piu misericordioso di tutti i Padri, che 
colla sua parola ci assicura del buon esito delia nostra orazione. Sì, 
dice Gesù Cristo nel suo Vangelo, attestando la propria verità : Amen 
dico vobis eie. , dimandate, e, purché lo facciate costantemente, otterre- 
te: Omnia quaecumque orantes petìtis, eie. Imperciocché voi stessi, co- 
munque duri e insensibili, non vi arrendete alle importunità de' vostri 
amici? Con quanto più forte ragione il Padre celeste, che é la bontà 
per essenza, farà parte de' tesori della sua grazia a que' che non lascia- 
no di dimandargliela ? Quanlo magie Paler vester de coelo dabit spiri- 
tum boaum, eie. Ponderate bene queste parole, miei cari parrocchiani, 
ed ammirale le singolari prerogative de' figli della fede. Non é già un 
amico bizzarro, incostante e sovente infedele ; non un padrone duro e 
superbo, che si vanta di mostrarsi difficile e indifferente : no, egli é Pa- 
dre ma un Padre il più tenero e il più vigilante. Ah! che non dovete 
attender da lui? Pa/er s>es/sr, e/c. Egli é vostro Padre, e vostro più 
particolarmente, miei cari parrocchiani : molli forse anche fra voi man- 
cano di rifugio ; ma che avete voi da temere ? un tal Padre é sempre 
per voi un presentissimo rifugio : De coelo eti. Egli é il vostro Padre 
celeste, il Dio del cielo, cui il riposo che gode in sé stesso, sembra 
render vieppiù sensibile a’ vostri voti, e più pronto ad esaudirli. Se fos* 
se egli un uomo come voi, avreste senza dubbio molto da temere o 
dalla sua leggerezza, o dalla sua impotenza, o dal cattivo cuore : ma il 
potere del vostro Dio si estende tanto quanto si estende la sua miseri- 
cordia, e la sua misericordia, secondo il favellar di un Profeta, supera e 
avanza la nostra malizia. Però quel che dovete attender da Ini, non son 
già beni fragili e temporali, sovente perniziosi alla salute, e per ciò in- 
degni d' esser desiderali, e mollo più d' esser chiesti, dai Cristiani -, ma 
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beni celesti e incorrattibili^ necessari alla salate : Daòit Spiritum petew- 
tìbut ti. E per ottenere questi così eccellenti beni e importanti, basta 
dimandarglieli con continoazione e perseveranza : Oportet stmper ora» 
re., etc. 

Che altro volete per assicnrarvi, miei cari fratelli ? E non vi per- t>io 

^ ' ptm neg»r« 

soaderi maggiormente della Aecesaità che avete di pregare, il sapere COI* «1cun« 
che Dio nulla niega ad una perseverante confidenza ? £i si compiace 
eziandio di snperare i nostri voti : Io t' accordo, disse a Salomone, la 
sapienza, perché tn me l’hai dunandata. Quia postulasti. Ma non la- 
scerò di ricolmarti d' anni, di onori, di beni, benché nalla tn mi abbi 
dimandato di tatto ciò : Sed et haec t/uae non postulatti dedi tibi. Tan- 
to é vero che Dio prowederebbe abbondantemente a’ nostri bisogni, 
te glieli esponessimo con perseveranza ! Opor/e/, etc. tue. is, i. 

Ma il mezzo di pregar tempre, mi chiederete, qnal é ? Qaal ap- ^Qi*"*".*'* 
paranza vi è, ove anche non avessimo da sopportare tante fatiche, pregarbene. 
di poterci fare questa violenza ? E di che donqae pensate voi che qui 
ti tratti 7 Sai principio di questa istruzione io vi ho avvertiti di non ìih 
gannarvi sa questo precetto, di coi vi feci sentire la necessità, di coi vi 
ho gii mostrati i vantaggi, e di coi vengo in poche parole a farvi co- 
noscere la facilità. Che é dunque quell’ orazione coòtioua che vi si ri- 
chiede ? £ 1’ elevazione di un’ anima che sente i suoi bisogni, e ne di- 
manda incessantemente il rimedio : é il grido del cuore ; é un’ ispirazio- 
ne fervente ; é uno slanciarsi verso Dio ; é il desiderio costante di pia- 
cergli, secondo l' espressione di un Padre : Continuum desideriamo con~ 
tinua oratio. Ora trovatemi un luogo, un tempo, una occupazione, in 
cui r orazion continua in tal modo intesa non si possa fare senza inter- 
ruzione, come dice l’Apostolo: Sine intermissione orate. Lavorate t, ritti. i,i-. 
vostre terre; travagliate nelle vostre vigne ; coltivate i vostri poderi ; 
vegliate alla cura della vostra famiglia ; state appresso di un marito 
moribondo ; occupatevi nella custodia e nel conservar il buon ordine 
delle domestiche suppelletili : queste certamente sono grandi e serie 
occupazioni. Ma ditemi sinceramente, non possono esse accordarsi col- 
la orazione continua, intesa nel senso che io vi spiegai 7 -L' attenzione 
vi manca, direte voi, per tener sempre il cuore cosi sollevato davanti a 
Dio : ma almeno desiderate di farlo ; e te il desiderio c continuo, sarà 
Dii. Montargon, T. VI. 3o 


Digilized by Google 


FaUo prt- 
Ufto che »i 
adduce per 
diipeAMrii 
da) fare u- 
raiione. 
Lue. i8| 


Prove de1> 
lo aeeoAdo 
parie. Per 
•eo pvega*> 
re* dobbìam 
pregare io 
nome di 
Gesù Cri« 
alo. 


a3<. ORAZIONE 

davanti a Dio in luogo di una continua orazione : CoiUinmtn 

rium,etc. 

Ma é nn esiger troppo, voi dite, volerci assoggettare ad una con- 
tinua Orazione. Sì, io voglio che preghiate sempre, e non lo voglio se 
non con Gesù Cristo mie e vostro Maestro : Oporttt semper orare, 
eie. Qnest' è il mezzo piò sicuro per cautelarsi contro i pericoli 'delle 
distrazioni, nelle quali per la maggior parte vivete ; e, te ben intendeste 
il modo ond' io vi spiegai questa orazione, nulla ha d’ incomodo, di fa- 
ticoso, ed anche nulla d' incompatibile colle vostre più penose fatiche. 
La ragione n’ è sensibile, perché questa orazione continuata eh' io per 
consiglio del Salvatore da voi esigo, si riduce tutta ad acquistare la san- 
ta consuetudine di operar con pura intenzione^ rinnovando in voi in- 
cessantemente il desiderio di far tutto secondo il Signore e pel Signo- 
re. Imperciocché io vi domando, miei cari parrocchiani, avete mai ri- 
guardata come cosa incomoda l* aver sempre a cercare i mezzi neccsi 
sari per riuscir ne' vostri disegni : di acquistare quel pezzo di terra ; di 
prendere ad affitto que' beni; di collocare i vostri figlinoli; ec. Che di- 
co io ? Di tutto ciò che seco trae molte e grandi, cure, non ve ne fate 
voi una consuetudine, e una consuetudine che amate ì Se dunque la vo- 
stra salute vi stesse del pari a cuore ; se foste cosi sensibili per piace- 
re a Dio, quanto lo siete per i temporali vostri interessi, rignardereste 
come troppo grave la necessità che avete di far orazione secondo il co- 
mandamento del Salvatore? Oporttt semptr orart, etc. Non trovereste 
in essa pinttosto la vostra allegrezza e la vostra consòlazione e un soc- 
corso sempre presente nelle pene e nelle tribolazioni inevitabili di que- 
sta vita ? Ma ciò non é tatto : se dobbiam sempre pregare per adem- 
piere r estension del precetto, dobbiam pregar sempre secondo le rer 
gole, per adempierne lo spirito ed esserne esauditi. 

Sta scritto che ogni eccellente dono viene dall’ àho e discende dai 
Padre de’ lami. Nel principio de’ secoli, prima che il Dentonio avesse 
corrotta l' innocenza dell' uomo, questo dono perfetto, questa grazia ec- 
cellente, discendeva immediatamente -dal seno del Padre de' lumi nel 
seno deir uomo : allo stesso anodo, che i voti e le orazioni dell' uomo 
ascendevano immediatamente dal seno dell’ uomo al seno del Padre 
de' lumi. Ma dopo che il peccato inlerrappe nn così soave couimcr- 
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ciò, r nomo non pnò più dimandare cos* aicnna a Dio per sé stesso, 
m'a gli é necessario nn mediatore fra Dio e sé ; e questo mediatore é 
Gesù Cristo, mediatore amoroso del pari e potente. Dico mediatore 
amoroso : . perocché non abbiamo da fare con un mediatore che non 
possa compatire le nostre debolezze e le nostre infermità -, egli^a la 
nostra natura, e per conseguenza, a riserva del peccato, de risenti le 
miserie e le infermità ; a riserva del peccato, fu tentato per cagione 
della sua somiglianza con noi. Presentiamoci dunque con questa con- 
fidenza al suo trono. Inoltre dico mediatore potente, -perché di lui solo 
può dirsi, secóndo il favellar delT Apostolo, eh’ è sempre esaudito pel 
rispetto dovuto alla sua persona. Ciò supposto, che non abbiam noi 
diritto di sperare ? 

Non crediate dunque, che quando Dio ascolta i nostri voti e si Dio noa 
rende favorevole alle nostre preghiere, ciò avvenga in considerazione ora- 
di qnel che siamo, né di qnel che meritiamo; poiché da noi stessi non ào*’’,;"” 
siamo nulla, e da noi stessi non meritiam nulla. Che però, fratelli 
miei, quando Dio ci ascolta e ci esaudisce, lo fa -in considerazione dei- 
l’amatissimo suo Figlio, perch'egli pregò per noi prima anco che fos- 
simo in istato di pregare e continua ancora a pregiare nel Cielo, dove 
tuttavia esercita i' oflizio di mediatore. Ecco, o Cristiani, -la dottrina 
dell' Apostolo ; dal che ne risolta che il buon esito delle nostre orazio- 
ni dipende dalla unione e dalla conformità che hanno con quelle di Ge- 
sù Cristo. Voglio dire, che le nostre orazioni non avranno mai merito 
ed efficacia, se non in quanto avremo pregando, i. lo stesso oggetto di 
Gesù Cristo, 3 . lo stesso ordine di Gesù Cristo,. 3^. la stessa volontà 
di Gesù Cristo. Un istante di attenzione su queste tre verità, e potran- 
no molto servire alla vostra istruzione. 

I . Qual é I’ oggetto eh' ebbe ed ha tuttavia Gesù Cristo pregan- Qnipdo 
do per noi nel Cielo? Non altro che la santificazione delle anime no- è iMcesurio 
atre. Dice anche oggi qnel che diceva una vcdta andando alla croce : Iraiì^ 

Padre mio, io non vi chieggo che i miei discorsi siano ben accetti sul- ’ó 
la terra ; 1' unico oggetto di tatti i miei voti, é che partecipino vera- *11; 
mente della vostra santità: Sanctifica eos in veritale. È questo forse, 

. ^ ^ ’ Joofm. 17, 17, 

mici cari parrocchiani, I' oggetto in cui si riuniscono tutti i vostri vo- 
ti ? Se talora vi si vede prostrati appiè degli altari, se talora fate offe- 
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rire l' aogatto lacrificio, è forte |ker ettere più moderati nelle vo* 
tire passioni, più disinteressali nelle vostre mire, più pazienti nelle vo- 
stre pene ? o pinttosto non è per essere più felici in tatti gli avvenimen- 
ti della vostra vita? Ah! non v’ ingannate; non è pregare il nome del 
Salvatore, dice sant’ Agostino, dimandando ciò che non ha rapporto 
alla salale. Cosi ti spiegò egli có' discepoli sol ponto di abbandonarli 
per ritornar al Padre. Finora, disse loro, non mi avete dimandala cosa 
JoQnn,ti,Mì. alcuna: Ihqutmodo non petUtit quidquami perchè fin allora nulla ave- 
vano dimandato che potesse riferirsi alla loro santificazione. Rimpro- 
vero eh' io a latta ragione potrei rivolgere a molli di voi, i quali, tatti 
Decapali ne' beni terreni, non vi siete ancora una sola volta avvisati di 
dimandare ciò che potrebbe rendervi meno folli ne' vostri sentimenti, 
meno sensibili alle ingiastizic, più vigilanti sopra voi stessi, e in ana 
parola più cristiani e meno peccatori. 

Si può (ir 2 . Ma, c dunque. male, odo chiedere aitano di voi, dimandare al 
oiicneic^ Signore beni temporali? No, miei fratelli, perché la Chiesa medesima 
asa a quest' oso il potere di Gesù Cristo. Ma come gli chiede la Chic- 
sa ? Nello stesso ordine che Gesù Cristo gli ha chiesti, vale a dire, per 
ìvdi« dia rapporto alla salute e con sobordioazione a' beni spiritaali. Signore, 
Cc^Cdàw! parole del suo Sposo, santificale prima i miei figli, ren- 

deteli casti, misericordiosi, pazienti, ec. Sanctifica così date loro in 
appresso de' beni della terra ciò che può più sicaramenle condarli al- 
r acquisto de' beni eterni : Ul praesealibua adjuti, tic. Tal è, miei cari 
parrocchiani, l' ordine prescritto da Gesù Cristo, e. daUa Chiesa esat- 
tamente osservalo nelle sae orazioni ; ma ordine che quasi sempre nel- 
le vostre preghiere viene da noi royesciato. lo non vi proibisco, disse 
Gesù Cristo, di dimandare in mio nome i beni temporali ; ma per di- 
mandargli coll’ ordine eh' io vi prescrivo, bisogna che il regnp di Dio 
sbfia. 6, 3S. e 1> sua giastizia siano gli oggetti de* vostri primi voti. QuaeriU pri- 
mum regnum Dei, eie. Ma osservale un terzo abaso che non conosce- 
te, e eh' io vengo a scoprirvi. 

là di Geaà 3. £ qui, fratelli miei, soffrile eh' io v' interroghi. Voi dimandale 
Mure néilt nelle vosire orazioni la grazia della salate ; ma dimandandola, confor- 
Diale voi sempre, come Gesù Cristo, la vostra volonti a quella del Pa- 
; o DOD piuttosto pretendete di assoggettare quella del Si- 
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gnore alla vostra ? Iitiperciocché qoest'è on punto su coi sovente si 
erra ; si dimanda a Dio la grazia della conversione all' uscir di Chiesa, 
dopo aver udito una predica che ci commosse nel cuore ; ma si diman- 
da press' a poco- con que* sentimenti medesimi onde sant' Agostino di- 
mandava la continenza cui temea conseguire : vi spiacerehbe che Dio 
ve r accordasse sol fatto ; vorreste convertirvi, ma non ora che le pas- 
sioni si fanno sentir vivamente’, allor soltanto che iftempo e la vec- 
chiezza le avrà ammortite e dome : vale a dire. Cristiani fratelli miei, 
voi dimandate a Dio una grazia che rovescia e sconvolge i disegni del- 
la Provvidenza sulla vostra salute; una grazia che Dio non ha ancora 
accordata, una grazia finalmente che non accorderà mai, perché non 
può smentire sé stesso. 

Ma non solamente è d' uopo pregare in nome di Gesù Cristo ; hi- Pcraiit la 
sogna- di più pregare in mòdo degno di Gesù Cristo. £ infatti, miei tioaa ua 
cari parrocchiani, se le nostre orazioni non sono fatte che per ottene- biam’ pea- 
re lievi cose, cose umane e temporali, esse degradano Dio in loogo di 
onorarlo ; sono sacrifizi simili a quelli di Caino, che gli offriva il solo fi*"***"*** 
rifiuto delle greggi, e quanto v'aveva di più vile ne' frutti della ter- 
ra. Tali offerte oltraggiavano Dio, perchè non corrispondevano all' ec- 
cellenza della sua natura. Così, miei cari parrocchiani, Dio ha motivo 
di offendersi delle vostre dimando, quando sono indegne di Ini, perché 
questo é un avere basse idee della sua liberalità. E siccome si offendo- 
no i grandi della terra quando si fanno ad essi presenti indegni del lo- 
ro grado ; cosi é mancar ad essi di rispetto il dimandar loro cose che 
non possono concedere con decoro. Perciò diue un grand' uomo, che 
far orazione é dimandare a Dio cose convenienti alla sua grandezza : 

Oralio est pctitio dcMnlium 'a, Deo. Ogni altra preghiera non merita il 
some di orazione, e per conseguenza non merita d' esser esaudita. 

Ma che dir vogliono quelle parole del Vangelo ; Siate sicuri che 
quanto dimanderete vi sarà infallibilmente accordato ; Omnia fuaecum- d<r troppe 
fue orantes peiitU, eredite quia accipietis. Gesù Cristo ci promette ùo. - 
ogni cosa per darci la libertà di chiedergli le grazie più segnalate, per ^ 
indurci a non metter limite alcuno a' nostri desidcrii ; ha promesso 
mollo perché gli si dimandasse mollo : vale a dire, bisogna pregare con 
quella fermezza di fede che ponto non esita, secondo respression di 
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san Jacopo, e che tempre trionfa di Dio : ed è certamente più propria 
a ninoverc il cnor di Dio in nostro favore, di quella ferma confideau 
che ( confessiamolo però a nostra vergogna ) manca quasi sempre nel- 
le nostre orazioni. 

. Imperciocché finalmente, fratelli miei, quando cì rivolgiamo nói a 
Dió ?’ Dopo aver invano ricorso a tutti gli umani mezzi e soccorsi. Ah! 
temiamo che invece degli elogi che Gesù Cristo diede una volta alla 
fede viva del Centurione : Nec in Israel tantam fidem inveiti, non ci 
faccia un giorno l' acerbo rimprovero che fece gii a san Pietro : Uo- 
mo di poca fede, perché dubiti in tal modo della mia bontà : Quid ti- 
midi estis modicae fidei? jYoi mi pregate, é vero, voi mi pregate so- 
vente, ma vi abbandonate a vane inquietudini ; ricorrete a me al caso 
più disperato, quando ogni altro mezzo vi manca ; fidate di me, ma 
mollo più fidate di voi stessi. Anime ingrate e infedeli, perché dunque 
dubitate in tal modo della mia bontà ? che di più vi vuole per abbre- 
viare a vostro riguardo il mio braccio ? Rianimiamo dunque la nostra 
fede ad esempio del Centurione, imperciocché se avremo come lai 
una fede viva e sincera, pregheremo quanto conviene e come conviene, 
e cosi adempieremo l' estensione e lo spirito del precetto. 

Prendiamo in. oggi la risoluzione di pregare con tutte le condi- 
zioni richieste, con semplicità, con umiltà, con pura e retta inteniiose, 
altre qualità dell’ orazione sulle quali non ho aVuto tempo di estender- 
mi nel presente Discorso; Preghiamo spezialmente nel tempio santa 
eh’ é la casa di Gesù Cristo. In esso trovasi Gesù Cristo sovrano sa- 
cerdote ed unica vittima degna di Dio ; in esso i deboli diventan forti, 
i peccalori misti co'giosli diventan- giusti essi pure; in esso finalmente 
la Chièsa, castissima colomba, .manda al Cielo i suoi gemiti, e siffatti 
gemiti, dice sant* Agostino, meritano di esser esauditi. Preghiamo dun- 
que in ogni'tempo, preghiamo anche in ogni luogo : Vplo ergo virus 
orare in ornai loco. £ infatti, fratelli miei, dopo che Gesù Cristo hi 
versato il suo sangue, tutta la tèrra é divenuta un tempio in cui possia- 
mo far orazione. Si, lo ripeto, preghiamo ; e come dissi già tante vol- 
te in questo discorso, preghiamo senza interruzione : Oportet sesnptr 
orare, etc. Con questo mezzo riceveremo dal Signore la grazia, e la 
grazia degni ci farà della gloria. 
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OSSERVAZIONE PRELIMINARE 

C^aesto trattato aarà più breve de' precedenti ;.pcrchè, parlando 
altrove dell' amore del prossimo e della bnona c cattiva coscienza, ho- 
giù somministrato snfficienle materia per questo argomento. Tuttavia 
siccome quasi tutti i predicatori si sono fatto un dovere di comporre 
particolari Discorsi sopra la pace, per conformarmi al lor'genio, inseri- 
rò qui quanto credo aver maggior relazione alla buona e falsa pace. 
Mostrerò i vantaggi delia prima e i mezzi di conservarla, nonché i ma- 
li che seguono la seconda. Sarà in arbitrio dei predicatori che vorcan- 
no comporre sopra questo argomento il determinarsi nella scelta : io 
nelle materie che m' accingo a somministrare, userò la possibile dili- 
genza per non cadere in- repcUzioni. 

CONSIDEIUZIOni TEOLOOICBE E MOiUEt SOPU LA PACE 

Che cosa è la pace? s. Agostino la definisce per la tranquillità 
che procede dall' ordine : Pax omnium rerum tranquillitas erdinù. De- 
finizione adottata da s. Tommaso e con lui da tutti insieme i teologi. 
Ora non essendo la pace, secondo questo santo dottore, se non la tran- 
quillità ohe nasce ^all' ordine, ne segue non esservi pace dove non 
è tranquillità, e non esservi tranquillità dove non è ordine. Ora non 
v' ha ordine alcuno nel cuore del peccatore, ma solo nel coor del giu- 
sto: nel solo cuore del giustò trovasi dunque la pace. 

L' Angelico definisce la pace in modo che conferma la eccellenza 
attribuitale da s. Paolo, quando dice eh' ella 'supera tutti i nostri pen- 
sieri : Pax Dei (juae exsuperat omnem sensum. Là chiama egli un' unio- 
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ne e an comane consenso di molti appetiti pel possedimento e per l' a* 
D. Thom. a. ^quisto del vero bene ; VniOy sive consensits plurìum appeiituum in vero 
*5' dono possidendoy vtl consequendo. Si sa che due appetiti divìdono V no- 
mo, il ragionevole e il sensitivo: T anione e la concordia regolata di 
qaesti dae appetiti, o, per meglio dire, la sommessione del sensitivo al 
ragionevole, é la sola che può render 1' nomo felice in qnesta vita. 

Dee inoltre osservarsi con s. Tommaso, che la pace non é propria- 
mente una virtù; perchè, die* egli, secondo s. Agostino,' ella si accosta 
mollo, e partecipa della natnra dell’ altimo fine, e non v* ha virtù alca* 
na che altimo fine possa appellarsi, essendo le virtù tolte altrettante 
vie che a questo fine conducono. Che se è comandata la pace, è coman- 
dala in quanto è an atto di carità, che allora è meritoria quando opera 
per questo motivo : ma la pace interiore di cui parliamo, è uno de' frut- 
ti della carità prodotto dallo Spirito Santo. 

Errore d»> 1 Filosofi aveano imaginato un mollo ingegnoso consiglio per con- 

Fiiofos '^ seguire la pace, se fosse stato possibile all* uomo ; ciò é di nulla desi- 
di «cqTi!t^ derire quanto é in nostro potere, con questo mezzo, i deuderii dei- 
re le pece, y sarebbero stati appieno soddisfatti ; poiché non avrebbe deside- 
rato, se non quanto avrebbe potato dare a sé stesso. Ma non pensa- 
rono essi che l’ anima non è la signora de' desideri!, e che ne ha di 
naturali, cui non può spegnere : non può, per esempio, desiderare di 
non esser ingannata, di non soffrir alcun male, di non morire ; ed è 
impossibile che, desiderando un tal bene, eli' abbia pace finché noi 
possiede, poiché la sua volontà no^ é contenta: Ubi pax^ dice s. Ago- 
stino, ubi requìes^ ibi- finis. oppetenÉhrùm. 1 Filosofi avrebbono ragionato 
meglio, se' avessero detto che, per godere infallìbilmente della pace, bi- 
sogna sottomettere i propri desideri alla volontà dt Dio, e non deside- 
rar che lui solo. • 

^Confor- Dove possiamo trovar noi la vera pace, quella pace tanto neces- 

propria To- saria e dolce ? La troveremo, dice s. Leone, nella conformità alla vo- 
jociu di lontà di Dio. Aver, pace con Dio è fare quanto ei comanda, non far co- 
vecà sa alcuna di quello che ei vieta, far le proprie delizie di ciò ch'egli ama, 
adorarc’gli ordini della sua provvidenza anche quando ci conduce per 
vie penose e difficili. In breve, secondo la parola di Davidde, si trova 
Pa/j. 1 i65.q(icg(|| copiosa pacc nell' amor della legge : Pax multa diiigentibus le- 


Digitized byGoogle 


PACE a4i 

gem tuam. Imperciocché quando procoriamo di piacergli, questo Dio di 
bonté, eh’ é 1’ autore e il principio della pace, ferma il suo trono nei 
nostri cuori, e colla sua presenaa lo riempie di una pace, di un riposo, 
di nna consolauone, di una manna nascosta, cni ninno pnò gustar né 
comprendere salvo chi ne fece la prova, come dice la Scrittura ; ma se 
siamo tanto infelici di separarci da Ini, violando la sua legge, il Dio del- 
la pace, e la pace di Dio si ritira da noi : imperciocché chi pnò aver pace 
resistendo alla volontà del Signore? Quis restitit ei, et pacem habuit ? 

Dio osa una santa violenza verso i peccatori assonnati nella fal- 
sa pace della coscienza, per far loro comprendere che in lai troveranno 
il vero riposo : annoila i disegni degli uni, rovescia la fortuna degli al- 
tri, si oppone al buon esito delle loro imprese, gli stanca e affatica nel- 
la vana ricerca de’ beni della terra : solleva contro d’ essi il mondo ; fa 
loro dovunque provare infedeltà ed ingiustizia : gli copre di obbrobrio 
c d' ignominia per obbligarli a cercarlo : Analmente non permette che 
trovino sulla terra riposo alcuno. 

Noi godiamo una vera pace, quando la nostra coscienza ci fa fe- 
dele testimonianza che siamo riconciliati con Dio. Stato felice ! stato 
preferibile a tutte le fortune del mondo ! io sono io pace con Dio : 
dunque debbo esser contento e vivere in riposo ; imperciocché qual 
maggiore felicità potrei desiderare in questo mondo ? lo sono in pace 
con Dio : Dio era mio nemico, io ero nemico di Dio : ma finalmente 
ecco Dio riconciliato meco, ed eccomi riconciliato con Dio. Pace del 
coore, pace di Dio, coi lo Spirito Santo rassomiglia ad nn magnifico 
e delizioso banchetto, tanto ella riempie l' anima di nqa abbondante un- 
zione e soave : pace di Dio sommamente desiderabile al peccatore. 

Se gli uomini usano le ingiurie gli oltraggi le calunnie per trarci 
da quello stato di pace in cni dobbiamo e vogliamo vivere, é forza a 
qualunque prezzo conservare quella pace di cui ci voglion privare : é 
d’ uopo opporre If nostra pazienza a tutti i loro sforzi : dobbiam custo- 
dire nn esatto silenzio, e gnardare che non sia interrotto da alcun la- 
mento da alcuna mormorazione, ec. ; e conservando una costante im- 
perturbabilità, mostrar loro, che il male cui ci vogliono, non giunge 
sino a noi e che siamo sotto una protezione la cui potenza é infinita. 

Come che il Figliuolo di Dio abbia preso il caratlei v di principe 

Dii. Moiilargon, T, f 'I. 3 i 
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In q..i della paté, e che ce 1 ’ abbia data colla toa nalÌTÌtà e reiorreiione, par 
**""e'.hb!l ci dichiara, che non è venuto sulla terra per apportarci la pace, ma per 
dichiararci la guerra : Non veni pùcem mittere^ sed gìadium. Espretsio- 
porùtt'u dirette a provarci, che se da ona parte la nostra feliciti consiste nel- 
10 , J<- *" ’ P*'' P"**» >' «naggiof 

male che accadere ci possa, è d’ esser in pace col mondo ; perché la 
pace che fa con noi questo mondo ingannatore, o che noi facciamo con 
lui, é la più funesta. 

Tolto il È verità costantissima ciò che disse a questo proposito s. Agosti' 

u' : Tutto il mondo desidera la pace, lutto il mondo la vuole, tutto il 
micini mondo la chiede : quegli stessi che sembrano esser ad essa i più oppo. 
brocciaiio i .j condotta, se la propongono a fine. Perciò io non dubito 

meati necc»- r » * o 

•ariperpof che il disegno di quanti mi ascoltano, sia di trovare il meazo di passai* 
re i giorni nella pace e nel riposo. Ma ohimè ! quanto son pochi quelli 
che cercano la vera pace, e quanto pochi abbracciano i mezzi di acqui- 
star quella che c il frutto della purità della coscienza, l' effetto dello as- 
soggettamento e della calma delle passioni ! Che però opportnnemenlc 
io posso dire col santo Dottore, che tutto il mondo la desidera e la 
ceTCa, ma che pochissimi giungono a possederla. 

Quanio Si veggooo pur troppo, dice il Savio, molti e molti empii vivere 

^,'rsTi in una tal sicurezza, eh' esser maggiore non potrebbe se fossero giusti: 
p^iìrpot- Sunt impii, qui Ha securi sunl quasi justorum Jacta habeant. Ma quan- 
pw? c fatale siffatta felicità ! quanto falsa siffatta tranquillità ! quanto tnr- 

accJi.8,i(. ],oicnta siffatta pace! Imperciocché il mezzo onde possono essi trovar- 
la dove non é, e fra tanti mali, é chiamar pace il tumulto delle pas- 
Sep 14 J3 ****••*• Tool magna mala pacem appellanl. O, come ci assicura s. Ago- 
stino, pensano nella loro fantasia una falsa pace, affin di vivere più 
tranquillamente nei loro vizi : pace imaginaria soltanto, che un riposo 
soltanto imaginario procaccia ; e ciò eh' é piu deplorabile é, che in que- 
sta pace sì mal fondata, si riposano con sicurezza come se nulla aves- 
sero a temere. 

Qii«do ])itc pure quanto vi aggrada che la pace può trovarsi insieme col- 

non vi fnsM 

fSe i loiy la colpa ; io dirò sempre che se i rimorsi della coscienza si fanno senli- 
Utmoox, re al peccatore, è impossibile ch'egli possa gustare un momento di 
quoti p«- pace. Imperciocché fioalmente, che è un peccatore turbato da’ rimorsi 
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della coscienza? li! nn Saule, cui l' armonia della cetra daviddica non 
pnò tranquillare ; un Faraone, dagli infestatori angelli sin sul trono as- 
salito i nn Antioco, a cui stanno continuamente presenti i mali fatti in 
Gerusalemme ; nn Giuda, che senza detestar la colpa, ne conosce tut- 
to r orrore ; dopo di ciò mi si mostri come possa in tal cuore trovarsi 
la pace. 

Coiiieché sia certo, nulla esservi nel Cristianesimo più necessario 
della pace ; tuttavia ella è rarissima, e pochi cristiani la posseggono. 
Alcuni credono di goderne, che non ne hanno se non un vano fanta- 
sma, c appellano pace quella che di pace è una larva. Io ripongo in que- 
sta classe tanti peccatori, che si son fatti un falso riposo di coscienza 
nei loro piu folli piaceri. Altri riconoscono pur troppo ed anche confes- 
sano di non averla, tanto é agitalo il loro spirito e tormentato il lor 
cuore. Andate nelle corti dei re e vedete se la vanità, l' invidia, l' am- 
bizione, ec. non son cagioni, anche in mezzo alla pace dello stato, di 
guerre intestine. Entrate nel santuario della giustizia, e giudicate sola- 
mente dal tuono di ciò che in esso si dice, se i gridi di un' armata, o^ 
per esprimermi con s. Cipriano, se il muggito dei buoi può essere più 
spaventevole. Andate n.-'lle scuole dei Dottori, e vedete se i loro cuori 
non si dividon fra loro non meno delle menti per la difesa delle opi- 
nioni ; e se la carità non si altera nelle dispute tanto spesso quanto il 
buon senso e la ragione. 

A che miravano i sospiri degli antichi patriarchi, se non ad otte- 
nere la pace ? Sembra che altro non dimandassero, fuor questo bene. 
Se mai desideravano di vedere una lunga posterità, c i figli vedere dei 
figli, non si dimenticavano mai di unire a questo desiderio quello della 
pace : Ut videa! fiUos fiìiorum tuorum^ pacem super Israel. Se diman- 
davano in altre occasioni i beni della terra, non li dimandavano che 
dopo aver chiesto quello della pace : Fiat pax in virtute tua, etc. I,ia 
Chiesa supplica sera e mattina, e sempre la pace : Da pacem. Domi- 
ne, etc. 
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VIRII PASSI DELLA SCRITTURA SOPRA LA PACE 


quiesce et ( Deo ), et habeto 
paerm. Job. sa, ai. 

Orietur in diebus ejus jusiUia et 
abundantia pacis. Ps. 71. 7- 

JustUia et pax osculatae tunl. 
Pi. 84 > I !• 

Ego Domììtus Jdciens pacem. Is. 
45, 6, 7. 

IVon est pax impiit, dicit Domi- 
nus. Id. 4^1 ==• 

Ecce declinabo super eam quasi 
Jlitvium pacis. Ibid. 6G, la. 

Ego cogito cogitationes pacis. Je- 
rem. 39, 1 1. 

Beati pacifici, quoniam Jilii Dei 
vocobuntur. Matlh. 5 , g. 

Pax hominibus bunae voluntatis. 
Lue. 3 , 14. 

Pacem meam do vobis ; non qtio- 
modo mundus dot ego do vobis. 
Joann. 14, 37. 

Haec locutus sam vobis, ut in me 
pacem habeatis. Juaan. 16, 33 . 

Viam pacis non cognoverunt , 
Rodi. 3, 17. 

Justficati ergo ex fide, pacem ha- 
beamus ad Deum. Ib. 5 , i. 

Pacem habete, et Deus pacis erit 
vobiscum. II. Cor. i3, 11. 

Cum dixerint : Pax et securitas, 
lune repentinus eis superveniet in- 
teritus. I. Thesi. 5 , 3 . 

Pax Christi exultet in cordibus 
veslris. Golosi. 3 , 1 5 . 

Gratin vobis et pax ab eo qui 
est. Apoc. I, 4> 

SEISTF.TIZE De' SAITTI PADRI 
Saec. IF. 

J^ranquillilas isla , tempestas 
est ( ìoquitur de pace impii ). D. 
Hier. Ep. 1. ad Ueliod. 


OuttomettetcTi a Dio, a TÌrete in 
pace. 

La giuitizia produrrà al suo tempo 
un' abbondante pace. 

La giustizia e la pace si sono reci- 
procamente baciate. 

Io sono il Signore, 1 ' autore della 
pace. 

Non t' è pace per gli empii, dice il 
Signore. 

Io farò scorrere sopra di essa un 
fiume di pace. 

Io non ho sopra Poi che pensieri 
di pace. 

Beati i pacific i perchè chiamati so 
DO figliuoli di Dio. 

Pace agii uomioi di buona rolontà. 

Io vi do la mia pace ; ma la mia 
pace è assai diversa da quella del 
mondo. 

ho dette tutte coleste cose, ac- 
ciocché abbiate in me la pace. 

Non hanno conosciuta la via della 
pace. 

Essendo per mezzo della fede giu- 
stificati, abbiamo la pace con Dio. 

Abbiale in voi la pace, e Dio abi- 
terà con voi. 

Quando diranno gli empii : Siamo 
in pace e io sicurezza, si troveranno 
sorpresi da una improvvisa rovina. 

Fate regnare ne' vostri cuori la pa- 
ce di Gesù Cristo. 

Vi sia data la pace e la grazia da 
quegli eh' è. 

SULLO STES.SO ARGOMENTO 

Sec. IV. 

La tranquillità degli empii è una 
vera tempesta. 
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Serenilas quatdam alqu» tran- 
quiUitas animae quiescenti^, et uni- 
versum lempestatem ae turhinem 
perturbationum Jugans. Id. in Epis. 
ad Ephes. 

Tane est pax Christi sì tran- 
quilla mens nullis passionibus per- 
turbetur. Id. Ep. ad Gel. 

Inter benedictionis divinae epe- 
eies pax peijeetissima esse videtur, 
cum status sit mentem in temperie 
omnium slabiliens. S. Basii, in Ps. 38. 

Summus sapientiae Jinis, ut simus 
mente tranquilla. D. Amb. in Ps. 
118. 

Saec. V. 

Quamvis plurima pace externa 
fruamur, si intra nos cogitationum 
naseitur tempestar, tumultus et se- 
ditio, nihil externa pax nobis pro- 
derit. S. Chrys. Hom. 54 - in Gen. 

Tane est vera pax hominis et ve- 
ra libertas, quando, et caro anima 
judice regitur et animus Deo prae- 
side gubernatur. S. Leo Serm. g. 
de Nat. 

Pax est purae mentis indicium 
manifestum. D. Aug. Serm. i6g. de 
tem. 

Qui veram pacem desidera!, prius 
cum Deo habere consuescat. Idem 
in comm. Serm. 8. 

/'(IX est serenitas mentis, tran- 
quillitas animi, simplicilas cordis, 
vinculum amoris, con.sortium chari- 
tatis. Idem Serm. 67 de V erb. Dom. 

Sicut nemo est qui gaudere nolit, 
ita nemo est qui pacem habere no- 
lit. Id. Serm. 169 de temp. 

Prima pax est cum Deo pacifici 
tumus, deinde nobiscum. Sit ergo 
pacifica anima nostra cum Deo, ut 


a4S 

La pace i la serenità e trsDqaillilà 
di un’ anima pacifica, che allontana da 
lè con ogni stadio qualunque turbo- 
lenza. 

Allora avremo la pace di Gesù Cri- 
sto, quando la tranquillità della no- 
str' anima non sia turbata da alcuna 
passione. 

Tra le varie specie delle divine be- 
nedizioni, la pace sembra la più per- 
fetta, essendo uno stalo che colloca 
r anima in un giusto equilibrio di tut- 
te le cose. 

Il precipuo fine della sapienza è 
arar P anima tranquilb. 

Sec. y. 

Comerhè godiamo di una somma 
pace all' esterno, se insorge dentro di 
noi una turba di tumultuanti pensieri 
che ci inquietino, a nulla ci servirà 
questa esterna pace. 

L' uomo gode una vera paca e li- 
bertà, quando la carne sta soggetta al- 
lo spirito e lo spirilo a Dio. 

La pace è manifesto indizio di una 
anima pura. 

Chi vuol godere una vera pace, dee 
prima accostumarsi ad aver pace con 
Dio. 

La pace è la serenità dell' anima, 
la tranquillità dello spirito, la sempli- 
cità del cuore, il legame dell'amore e 
l'unione della carità. 

Siccome non v' ha alcuno che non 
ami di vivete lietamente, così non 
v’ ha al' uno che non voglia avere la 
pa"^e. ; 

Il primo mezzo per ottenere la pa- 
ce, è star in pace con Dio, indi con 
noi stessi. £' mestieri dunque che la 
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animile notlrae iti tubdita caro no- 
stra. Id. Serm. i-j da communib. 

Saec. ri. 

Plana pax lune crii, cum meni 
nostra nec ignorantia caecalur, nec 
carnis suae impugnatione coneuti- 
tur. D. Greg. lib. 6 !Uor. 

Dum in hoc mando sumus, a pec- 
eatis omniinodis non desistimus ; et 
quandiu cum peccato vivimits, pa- 
cem perjectam cum ilio, qui sine 
peccato in carne vixit, non habo- 
mus. Idem Cani. 8. 

Non est pax in corde hominis 
earnalis, non in homine exteriori- 
bus dedito, sed in Jervido et spiri- 
tuali. Lib. I. de Imit. Christ. c. 6. 


notlr' ■nima (!* in {nee con Dio, af- 
fmehè la mime sia auggetla all' aoion 
uostra. 

Sec. VI. 

Allora la pace sarà intera e perfet- 
ta, quando la noitr' anima non sarà 
nè accecata dall’ ignoransa , nè tor- 
mentata dagli stimoli della carne. 

Finche siamo in questo mondo, ci 
abbandoniamo ad ogni maniera di pec- 
cati ; e finché viriamo col peccato, 
non abbiamo perfetta pace con quegli 
eh' è vissuto io carne senza peccato. 

La pace non abita nel cuore di un 
nomo carnale, nè in quello di un uo- 
mo dissipato e dedito alte cose mon- 
dane ; ma l' uomo fervente e spiritua- 
le è quello che la possiede. 


AUTORI F. PREDICATORI FRANCESI CBE HAIIItO SCRITTO E PREDICATO 
SOPRA I.A PACE 

Ne' Saggi di morale del signor Nicole, tomo secondo, si troveran- 
no molte cose adattate al presente soggetto. 

11 Ubro intitolato ; Osservazioni sopra varii argomenti di religione 
e di morale, è di grand’ aiuto sopra questa materia. 

Fra le varie conferenze dell’Abate della Trappa, ve ne son molte 
che riguardano quest' argomento. 

L' Anno cristiano del p. Croiset contiene molti capitoli sopra il 
presente soggetto. 

Tutti quegli Ascetici che hanno parlato della buona e della rea 
coscienza, parlano anche della pace. 

Il p. Palio ha sopra quest’ argomento un buon Discorso. Il suo 
disegno é assai naturale. Fa egli vedere che la pace non proveniente 
dalla virtù, è t. una pace falsa e apparente; a. una pace funesta e ter- 
ribile. 

11 p. Terrasson ha un buon Discorso sulla vera e falsa divozione, 
in cui si estende a lungo sopra quanto conceme questa materia. 
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Pace di fpìriio, pace di cuore ; ecco quanto dee cercare un Cri- 
•liano. Quest* é il disegno del p. Bourdalone. Bisogna, die' egli, i. che 
la fede governi il nostro spirito, se vogliamo che sia in calma ; a. che 
la legge di Dio regni nel nostro cuore, se vogliamo eh* egli goda una * 
vera felicità. 

SCRITTORI ITAUARI CHE TRATTARONO SULLO SUBISSO ARGOMENTO 

Bellissimo argomento è la pace e degno veramente di tutte le cu> 
re degli oratori cristiani, perchè se si sforj^ranno gli uomini a conservar 
la pace tra loro, tutte le umane cose procederanno diritte, e saran tol- 
te una volta quelle gare soprattutto di preminenza che tormentano inu- 
tilmente i loro cuori. 

£ siccome per conseguire una perfetta pace è necessario conser- 
varla con Dio, con se, col prossimo, cosi avrà materia onde persuade- 
re della necessità deirultima di queste paci chi consulti il ragionamento 
XXll del Cristiano istruito di Segneri. Ivi è dimostrato che, u mentre 
non più che tre ragioni di pace si possono avere al mondo, con Dio, 
con sé stesso, cogli altri, tutte tre queste paci nega a sé medesimo chi 
non dà la pace al nemico ». Con che si viene anche a provare la ne- 
cessità di aver pace con noi. Ma questa necessità, nonché quella di star 
in pace con Dio, sono provate a tutta evidenza di fatto nei XXll ra- 
gionamenti delia parte seconda di questo stesso Cristiano istruito. Per 
ciò ivi rimandiamo assai di buon grado lo studioso, certi che ci trove- 
rà amplissima ipaterìa alle sue considerazioni. 

Una fra le migliori prediche di Ignazio Yenini é tenuta universal- 
mente quella che si intitola la Pace domestica. In essa 1* autore va in- 
dagando tutti i secreti aditi per coi si dee introdurre la pace nelle fa- 
miglie e da queste nel mondo. La sua eloquenza é tanto calda e pas- 
sionata, che si mostrerebbe certo nimico alla ragione e al buon sen- 
so chi non si desse vinto alle sue parole. Sceglie a guida del ragiona- 
mento quel di Isaia : Sedebit populus meus in puìchrltudine pacis^ in fa- 
bernneulis fiduciae^ in requie opulenta. £ passa quindi a mostrare con 
grandissima evidenza di fatti la maravìgliosa bellezza che in sé tiene la 
pace nella proporzione c nell* ordine che la compongono : Jn pulchriiu- 
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dine pacis s la fidanza e la sicorezza che ispira per le benedizioni divi- 
ne che ci promette : In tabernaculis fiducia»; l' abbondanza e la ricchez- 
za che apporta nelle virtù e nei meriti che 1' accompagnano : In requie 
opulenta. In questo ragionamento Venini si manifesta grandissimo fi- 
losofo e conoscitore profondo del cuore amano, pregi tanto rari e pre- 
giati in un oratore. 

Anche il co. abate Girolamo Trento ci lasciò an discorso salta 
pace eh' è 1’ ultimo del sno Quaresimale. Non ha bene chi non ha pa- 
ce : non ha pace chi non se la tiene con Dio ; ecco i due punti in coi 
partiste il discorso, 

Jacopo Bassani volle provare colla ragion dei cootrarii la profi- 
cuità della pace ^ e dimostrando la effimere contentezza dei peccatori, 
trasse alla conseguenza che i soli giusti possono aver pace con Dio. 

Crediamo non potersi mai raccomandare abbastanza agl' inviati 
di Dio, agli eletti per la santa missione, ai dispensalori delle parole di 
vita e di verità la trattazione di questo importantissimo argomento; e 
d’ altra parte crediamo che ninn' altra trattazione sia più difficile di que- 
sta. Ma, vista la utilità che dee ridondarne, si vedrà anco tutte le più 
alte meditazioni essere bene usate, tutte le più sottili ricerche essere 
necessarie per conseguire lo scopo prefisso. E già Gesù Cristo stesso, 
che tutta occupò la vita nella diffusione di questa santissima pace, in 
molti luoghi lasciò scritto che non avrà adempiuto a’ suoi obblighi quel 
ministro il quale non abbia occupato tutto sé stesso ad insinuare nei 
cuori questo principale elemento della pubblica felicità. 

DISEGNO BD OGGETTO DEE rBDIQ DISCOBSO SOPU LA PACE 

Noi nasciamo tutti con grande inclinazione per la pace : colora 
stessi che 1' alterano, si gloriano d' esserne i più ardenti zelatori ; e vi- 
viamo sotto le leggi d'un Vangelo, le cui massime, i consigli, i precet- 
ti, le promesse, le minacce, le istruzioni, gli esempi, tutto ispira l’ anio- 
ne de' cuori. La pace del cuore è dunque, per comune sentimento de- 
gli uomini ragionevoli, il maggiore e il più desiderabile di tutti i beni. 
Che sono infatti senza di lei 1' autorità, il credito, la stima ec. ? Che 
importa che sia bella la apparenza ? Che importa che l' esterno sia atto 
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ad abbagliare i nostri occhi, se ona passione nascosta e sconosciuta 
sparge sopra di tutto ciò .il fiele e 1' amarezza ì Egli è un bel frutto, coi 
un secreto verme guasta e corrompe. Siamo forse felici quando sem- 
briamo d' esserlo ? Tolto il mondo frattanto vuole esser tale, tutto il 
mondo cerca la pace ; 1‘ empio e il giusto, il falso non meno del vero 
fedele, aspirano, comeché per differenti strade, allo stesso fine : ciascuno 
si vanta di trovarla ; ma il giusto e il peccatore la trovano forse egual- 
mente ? No, lo pronunziò la Scrittura, o piuttosto lo dis^e di propria boc- 
ca il Signore ; Aon ttt pax, impiis, dicit Dùminus. Esaminiamo dunque »• 

in oggi il cuore del peccatore e il cuore del giusto ; e facendo vedere 
che il primo vive senza riposo, perché non gode di quella pace che Gesù 
Cristo é venuto ad apportare agli uomini ; diciamo, a gloria ed a conso- 
lazione del giusto, eh’ egli é felice in faccia a tutta la terra, perch' è in 
pace con Dio e con se stesso, mediante la sua sommessione alla volontà 
di Dio- e mediante il buon testimonio che gli rende la propria coscien- 
za. La pace di Gesù Cristo non si trova dunque i. che nella soromessio- 
tie alla volontà di Dio : a. che nel testimonio di ona buona coscienza. 

Dio, dice s. Agostino, formò 1' uomo per se, però nulla trascurò . Suditi.;- 
che potesse condurre alla perfezione: e siccome questa perfezione non pimipafu. 
si può trovare se non nel proprio intelletto e nella propria volontà, in.- 
telletto che si perfeziona colla cognizione delle verità della religione, 
volontà che si perfeziona colla pratica delle cristiane virtù ; cosi volle 
il Signore che Tuomo tendesse alla perfezione dello spirito, sottomet- 
tendo la ragione alia fede ; e comandò che aspirasse ad ottenere la per- 
fezione del cuore, obbedendo alla legge ; nella pratica di questi due si 
importanti doveri consiste la pace dello spirilo e la pace del cuore, 
perché la fede pacifica il nostro spirito in tutte le inquietudini che pos- 
siamo avere nella ricerca delle virtù, e 1’ amore della legge pacifica il 
nostro cuore contro tutti i desiderii che ci tormentano nella ricerca del 
nostro riposo. Che però i. se il giusto é in pace, lo é perché la fede 
governa il suo spirito ; e se il peccatore é turbato, lo é perché si guida 
co' falsi lumi della ragione ; a. se il giusto é in pace, lo é perché regna 
nel ano cuore 1’ amore della legge ; e se il peccatore é turbato, lo è 
perchè si abbandona alle passioni. Due riflessioni di consolazione pei 
giusti, e di spavento pei peccatori. 

Dii. Montargon, T. VI. ja 
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Dalla sommessione dello apirito alla fede c dalla sommetsione del 
cuore alla legge di Dio, nasce una certa pace ioleriore, che ci stacca 
da tutte le cose del mondo : una interna allegrezza che ci riempie del- 
r amore di Dio e de' suoi beni, e quella soave calma e quella secreta 
vita, che non rimprovera cos’ alcuna, che parla in favore della virtù, 
che predica 1' orrore dei vizio, ciò eh* io chiamo una buona coscienza, 
c che forma la felicità di un' anima virtuosa. Il Savio la paragona ad 
un continuo convito ; Secura mens quasi juge convivium. Per essa il 
giusto trova in se stesso i. onde difendersi contro la noia, mentre il 
peccatore é obbligalo a difendersi all' esterno per calmare le sue inquie* 
tndini. 3. Per essa il giusto trova in sé stesso onde sopportare tutte le 
afflizioni della vita, mentre il peccatore le trova importabili. 3. Per es> 
sa finalmente il giusto trova in sé stesso onde promettersi i beni eterni 
che ricompensano gli eletti, mentre al peccatore altro da sperar non 
rimane, fuorché una infelicissima eternità. Queste tre idee apriranno 
un vasto campo di riflessioni consolanti per gli uni, e terribili per gli 
altri, ma utili per ambidue. 

Supponiamo un uomo determinato a non credere salvo quel che 
gli piace, e a non mai sottomettere l' intelletto alla fede. A che si ap* 
poggerà egli per mettersi in quello stato che rende lo spirito quieto 
e tranquillo ì O vivrà egli nell' indifferenza riguardo alla refigione, co- 
me i libertini e gli empi; o si farà una religione particolare secondo le 
sue intenzioni e le sue mire, come i savi mondani e filosofi f S’ egli vi- 
ve in una intera indifferenza circa la religione, vale a dire, senza pensa- 
re se vi sia un Dio, né come si debba onorarlo, né che sia per essere 
dopo questa vita, né se ve n’ abbia un’altra, basta un raggio solo di 
lume per comprendere tutto il tormento di una tal situazione. Imper. 
ciocché, qoal orrore ! non é forse questi un uomo insensibile alle cose 
stesse le più inseparabili dal suo essere e dalla sua condiziono, un uo- 
mo che non sa, né che cosa sia, né perche sia, che non pensa minima- 
mente allo stato futuro ; un nomo che, nulla credendo, nulla eziandio 
di sperar è capace, e che non essendo di ens' alcuna sicuro, dee di tutto 
necessariamente temere; un uomo che al caso commette l'eterna sua 
beatitudine, o la sua eterna infelicità ? Ecco il fedele ritratto di un li- 
bertino senza religione. Ora é egli possibile che un tal uomo trovi W* 
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aero riposo 7 • E qaind' egli sia soltanto ragionevole, tnltociò non dee 
lorbarlo e spaventarlo ? ec< Ma consideriamo il secondo stato, in cui ci 
formiamo una religione a proprio talento, vale a dire, una religione sem- 
plicemente fondata su ciò che delta la natnra, quale fa ed è aurora la 
religione de' savi del mondo. Io esamino se in questo stalo I* uomo possa 
promellersi una vera Iranquillilà, e soslengo che no. E perché ? Perché 
un uomo, qoalor sia savio, é convinlo di queste tre cose circa la sua 
ragione: i. eh' ella é soggetta ad errore ; a. ch'ella é naturalmente cu- 
riosa ; 3. che le più belle sue cognizioni altro non sono che semplici 
opinioni. Ora queste tre cose sono assolatamente incompatibili col ri- 
poso dello spirito. ( Estralto da' Sermoni stampati a BrusstlUs. ) 

Io so che la fede può regnare in un cuore insiem col peccato ; ma 
la certezza della fede non può essere in questo peccatore, che un fondo 
d' inquietudine e di perenni rimorsi. Si, la certezza della fede tormen- 
ta quel voluttuoso che non può accordare il piacere de’ sensi colla mor- 
tificazione cristiana : tormenta quell' avaro, che trova in essa tante vol- 
te dannato r attaccamento a' beni caduchi : tormenta quell' ambizioso, 
che si ribella contro le leggi del Vangelo ; tal che la certezza della fe- 
de, che toglie tutte le pene a' giusti, rinnova in voi, o peccatori, le in- 
quietudini, i timori e i dispiaceri. Questi lumi della fede sono lumi 
vendicatori che v' abbruciano illuminandovi, vi mostrano mal vostro 
grado ciò che non vorreste giammai sapere : la fede fa anticipatamen- 
te il vostro tormento, e l'aspetto della religione il vostro infemo. {Ser- 
moni stampati a Trevoux.) 

Perché lo spirito del giusto è in pace quand' è sommesso alla fe- 
de? Perché trova nella fede la certezza che determina la sna incostan- 
za, l' infallibilità che rettifica i suoi errori, la stabilità che limita la sua 
curiosità, riducendola a quel solo principio : Dio ha rivelati alla Chiesa 
i misteri che mi sembrano incredibili. Quegli eh' é la verità per es- 
senza, vorrebbe dunque ingannarmi? Quegli rh'é la luce per condurmi, 
vorrebbe farmi camminare per tenebre a me fatali? Ah! dimandino a 
^or talento i falsi savi ragione dell' incomprenSibile mistero di Dio in 
tre persone, dell' anione ineffabile del Verbo colla umana natura, ec. } 
pretendano con una stravagante presunzione di comprendere i divini 
giudizii, e con una sacrilega empietà accusino d' ingiustizia ciò che non 
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comprendono. Per me, dice il giosto, conformandomi al grande Apro< 
flolo, lo segnirò in qaestc sacre tenebre, e., adorando amilmente qael 
eh* io non comprendo, mi conlenterò di esclamare con Ini : Oh pro- 
fondi tesori della sapienza e della scienza divina ! 0 altituth divitia* 
rum, eie. Comprendete che ona fede, la qoale oon s’appoggia che alla 
infallibile rivelazione, e fa piegar la ragione sotto il giogo dell* aatorità, 
nna fede cosi semplice e poco curiosa, libera il giosto dalle incertezze 
e dalle agitazioni inseparabili dalla cariosità in materia di religione. 
( Sermone manoscritto^ attribuito al p. Dardenne. ) 

Qaal calma, qoal riposo paò gustare quel libertino, che si sforza 

di eslingaere totlì i lami della fede ? È egli ben chiaro ne* saoi dubbi ? 
» _ 

E egli sienro di nnlla ? Non sospetterà che nalU v* abbia olire il sepol- 
cro ? Non penserà mai a ciò che dee divenire ? La voce della verità 
nascosta nel fondo di saa coscienza, non gli griderà mai piò forte del'» 
la menzogna ? S* egli é impossìbile esser ragionevole^ e non conoscere 
nn Dio rimaneratore della virtù e ponitore del vizio } quali non debbon 
essere le agitazioni di quell’ empio che sì sforza d* ingannarsi in vero 
stadio, e di illudersi sulla certezza di un’ altra vita, su' terribiU castighi 
che debbono a guisa di pieno torrente rovesciarsi sogli uomini colpe- 
voli ? E voi, che perchè avete un poco di ragione, disputate continua- 
mente sulla religione, potete in questo stato trovar ombra di tranquil- 
Ktà ? C che ! propor dubbi, e non poterli giammai sciogliere ; passare 
d’opinione in opinione, determinarsi in oggi per ona, abbracciar dìman 
altra, ec. : é qoesto forse esser tranquillo ? O piuttosto dubitare, dis- 
putare, cercare in tal modo, non è forse non essere mai contento, ca- 
dere di error in errore, d’ incertezza in incertezza ? Umana ragione, 
confessa a questo passo la tua debolezza e conosci non darsi vera tran- 
quillità, salvo nel lasciarsi governar dalla fede in ciò che riguarda la 
religione. {Lo stesso, ) 

O voi che a scherno prendete la semplicità della credenza ; falsi 
sapienti, che avete sì di sovente provala la insufficienza di vostra ra- 
gione, oon pensate che la fede, coi avete a guida, sia ona fede affalio 
cieca. Per quanto sia oscura, ha però de' molivi di credibilità tali, che 
convinsero i piò grandi uomini; ha un* autentica rivelazione, che tiene 
luogo di evidenza ; ha Profeti infallibili, che prepararono a* suoi misteri 
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la fede ; ha conquistatori che P hanno protetta cibila forca delle armi, 
martiri che la confermarono so' patiboli colla effatione del sangne,^dot* 
tori che la difesero co' dotti scritti, solitarii, rergini, ec. Direte voi do- 
po tatto ciò che sia ona debolezza virer tranquilli in una credenza di 
tanta consolazione ed antoriti? Pensate voi che sia ignoranza non 
ismentire tutti gli oracoli de’ Profeti, non trattare tutti i Vangelisti da 
impostori ? ec. imperciocché ecco a quali funesti estremi giunga chi si 
parte dalla dritta e semplice via della fede. Con somiglievoli sistemi 
promettersi vera tranquillità e perfetta calma nello spirito, é, ardisca 
dirlo, supporre una chimera. fLo tteuo.J 

In mezzo alle tenebre che vi siete formati, qual importuna luce 
fa di tempo in tempo agli occhi vostri risplendere ia ragione ? Che non 
die' ella questa ragione eoA sincera contro tanti arlifizii, che la irreli- 
gione e il libertinaggio suggeriscono ed autorizzano ? E tutto ciò eh' es- 
sa allor vi presenta, non mette il vostro spirilo in quella così spavente- 
vole situazione, cui nel libro delle sue Confessioni si vivamente dipinge 
Agostino 7 Io passavo, die' egli, di setta io setta ; ora mi appigliavo ad 
una, ora ad altra ; oggi Manicheo e dimani non P ero più. Ora quel 
che allora accadde a AgMtino, accade a tutti coloro che sdegnono di 
sottomettere alla fede la propria ragione, e P esperienza fa vedere che 
si smentiscono da se stessi, e si confondono ove ricusino di attenersi 
alla semplicità della fede. ( Vari Autori manoscritti e stampati. J 

E infatti, io direi ad un libertino : In queste contrarietà di senti- 
menti fra voi e me, chi di noi due si espone maggiormente, e chi di 
noi due dee maggiormente temere ? lo forse che credo quanto m’inse- 
gna la religione; o, piuttosto, voi che nulla credete? £, quand'anche 
per impossibile potesse esser vero, che quanto io credo fosse una fol- 
lia, qual rischio corro io, e chi di noi due si esporrebbe d' avvantaggio? 
Tuliociò che potrebbe toccarmi di più funesto sottomettendomi alia 
mia religione, sarebbe il privarmi senza frutto di alcuni sciocchi piace- 
ri, che traggono seco il disgusto e la società : laddove te voi v’ ìngan-' 
nate scuotendo il giogo della fede, per vivere a seconda delle passioni, 
ogni passo che fate vi conduce ad una eterna riprovazione. Questa é 
ia differenza delle nostre condizioni ; io che arrischio poco ( se pure ia 
fatti arrischio cos' alcuna ) vivo senza inquietudine ; ma voi che arri- 
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schiale ogni cosa, arrischiando nna eterniti, dovete vìvere in nn perpe- 
tuo tarbamenlo. ^Da varii autori manoscritti e stampati. J 

Cristiani infedeli in mezzo dello stesso cristianesimo, perchè non 
volete soggettarvi ad nna fede che mette in calma Io spirito 7 Perché 
non volete sagrificare al vostro Dio quella smania che avete di saper 
tutto e di tutto ricercare curiosamente, che è cagione della vostra per- 
dita, mentre vi rende infelici ? Perduti eh' egli ebbe e a somma sciagu- 
ra condotti tutti i capi d' eresia, e quegli spiriti superbi, che per aver 
voluto troppo sollevarsi, furono, come Lucifero, precipitati nei fondo 
deir abisso, essi a disputare si consumarono, ma sempre invano ; dopo 
euersi tonnentati, furono costretti a confessare, che la religione non 
era r opera dell’ nomo, e si sono cento volte pentiti di avervi mai mes- 
so mano. Quel famoso eresiarca dell’ Alemagna f Luterò) lo confessò 
di propria bocca in tanti incontri ; e quando venia ricercato del suo pa- 
rere in materia di religione, era il primo, come la storia racconta, a 
consigliare di non seguire il suo esempio, e ad attenersi alla sommes- 
sione. ( Gli stessi.) 

Come rappresentarvi a questo passo il cuor dell’empio sottrattosi 
al dominio delia ragione, e datosi in preda alle passioni ? Ve lo rap- 
presenterò io sotto la £gura di nn mar burrascoso, sempre agitato da 
tempeste, i cui flutti sospinti e risospinti, sollevati ed approfondati dai 
venti contrarii, il mettono tutto a sommossa? Del profeta Isaia n'é la 
imagine : Impii <juasi mare ferrens, quoti quiescere non potest. Quando 
la ragione domina nell' uomo, tutti questi impetuosi flutti vengono in 
essa a frangere : Hic confringes tumentes fluctus tuos. Ma quando le 
passioni hanno a questa ragione usurpato il dominio, ella piu non op- 
pone se non deboli argini e vani, che da esse o facilmente si superano, 
o si rovesciano sicuramente. Qual riposo può gustar 1' empio in preda 
a passioni sempre insaziabili, sempre contrarie, sempre incostanti, e 
che altro non possono portare nel cuore se non quell' orrendo vuoto 
che loro è proprio ; passioni insaziabili e simili a quelle sanguisughe 
onde parla Salomone, che mai non son sazie 7 Sanguisugae dicentes : 
Àffer., ager. Mi si -mostri in tolto ciò la menoma ombra di pace e di 
tranquillità. ( Il p. Pallu nel Sermone sopra la Pace. ) 

Chi narrar potrebbe, se non chi la prova, la felice calma del gio> 
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•lo? Egli é IraDqnillo per parte delle passioni; perchè seguendo l’ordi- 
ne da Dio stabilito, le passioni sono sommesse alla ragione parificata e 
sostenuta dalla grazia. Non già, che non ne risenta talora gli assalti e 
gli stimoli, chè ciò appartiene soltanto a coloro i quali sono in posse- 
dimento del ciclo : ma è vero però che a forza di far violenza alle pro- 
prie passioni, si ridncono finalmente servitù. La nostra pace non con- 
aiate ncir andar esenti da qualunque men regolalo inovimeolo, ma beu- 
A nel reprimerlo e superarlo. ^Lo tUtso.) 

Dove trovar la pace del cuore, se non in una intera sommessione 
a ciò che prescrive, dimanda ed esige la legge ? Ce ne assicura David- 
de : Pax multa diUgentibus Itgem luam. £ dopo di lui disse Agostino : 
Il nostro cuore è turbato e pieno d* inquietudine finché non riposa in 
Dio ; e vogliam dire, come spiega questo santo Dottore, che que’ soli che 
si assoggettano alla legge possono sperare siffatta pace. La ragione che 
di ciò adduce, è sensibile : La legge essendo necessariamente il princi- 
pio dell' ordine, è pure essenziahnenle il principio della pace. ^L' Au- 
tore, J 

I peccatori che si ribellano a Dio e resistono alla sua legge, pos- 
eono essi trovare qualche riposo lungi da lui ? No, insegna 1’ oracolo 
dello Spirito Santo ; ' Quii reetitit, ei et pacem habuit ? Ohimè ! lo stes- 
Bo giorno che li vede colpevoli, li vede ancora infelici ; il momento me- 
desimo che introduce nel loro cuore l' iniquità, v’ introduce pur anche 
il turbamento e l’ orrore. Alla funesta esperienza io m’ appello, che tan- 
te volte voi ne bceste. Non è vero, che da quando vivete quasi non di- 
pendeste in conto alcuno da Dio, gemete sotto la dura tirannia delie 
passioni ? Non è vero, che da quando avete volato scuotere il giogo 
delle croci e delle tribolazioni, ne trovate di forti nella smisurata vo- 
str* ambizione, cui né domar potete, né soddisfare ; nella . insaziabile 
avarizia, che mai dice basta ; nella molle delicatezza, che vi fa si viva- 
mente sentire i dolori del più lieve male ; ne* desiderii sempre incostan- 
ti e varii che vi noiano tosto di ciò che avete con tanto ardore cerca- 
to ? Ah ! voi siete invidiati perché siete ricchi, accreditati, e da una 
folla circondati di adulatori che v’ incensano e v’ idolatrano. Se compa- 
riste tali quai siete, convincereste tutti gl’ invidiosi della verità di ciò 
che dice il Profeta, noo esservi che sciagure e afflizioni nelle nostre 
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vie, e non conoscer noi ne meno I' adito che conduce alla pace : Con* 
tritio et infelicitae in viis eornrn, et viam paci* non cognùverunt, f Ser- 
mone manoecritto, attribuito al p. Dardenne. ) 

Che dolce cosa non è, anime giosle, il provare retto testimonio 
di nna pacifica coscienza, che fonda la soa ragione an' principii della 
fede! Imperciocché se avete avnlo la sventnra di offender Dio, questa 
fede v’ insegna che il sacramento cancellò que' peccati che detestaste 
sinceramente, che avete umilmente confessali e generosamente espiati, 
e che tuttavia continuate a piangere, ma senza turbamento e con con- 
solazione. Quanto é per lo contrario inielice nn peccatore, tnltavia 
schiavo del Demonio, che ha sempre presente, come Caino, il peccato, 
e ne porta per ogni dove l’orrenda imagine, massime quando tutto tro- 
va nella ragione e nella fede che lo intimorisce e gl' incute alto spaven- 
to ! ( Ilp. Palla.) 

Io so, e il rammemoro colle lagrime agli occhi, io so che a forza 
di commetter la colpa, si viene a conseguire nel mondo nna tranquilla 
empietà ; io so che vi sono de' peccatori costanti nel male, immutabili 
nelle ree costumanze, che non possono né esser mossi dalla compunzio- 
ne, né inteneriti dalle promesse, né atterriti dalle minacce, come parla 
s. Bernardo ; ma questa calma é piò funesta mille volte della più furio- 
sa tempesta ; ma questa falsa pace, che deriva solo dalla cecità delle 
spirito e dall’ indoramento del cuore, é forse piò consolante di quelle 
inquietudini che gli agitavano prima che cadessero nell’ abisso de’ pec- 
cati, dove si rìdono di ogni cosa ? Ohimè ! in questo misero stato, nn 
raggio di luce, debole, e dalla loro ostinazione ancor piò oscurato, non 
può diradare le tenebre che i vapori del peccato sempre piò addensa- 
no : toccano già le porte dell’ Inferno, e si vantano di aver la pace < Di- 
centee: Pax, pax. Ma il Profeta ci assicura eh’ ella é nna pace chime- 
rica ; una pace che, ove non fosse un prodigio ddla divina destra, ren- 
de la lor penitenza, se non impossibile, almeno sommamente difficile 
una pace che compie la loro rìprovazione. ( Il p. Dardenne. ) 

Non istiamo ad illuderci : il mondo non procaccerà mai a* suoi 
segnaci soda pace c vera tranquillità. Non aduliamo il ritratto, ma di- 
pingiamo il mondo qual é. Ditemi, se il ciel vi salvi, che si trova in 
esso, se non disgusti, amarezze, spiaceri, disperazioni ! La mensa e il 
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cibo non sempre alletta, scema per lei l’ appetito, e si altera la sanità ■ •ti>p»ii ' 
eu anche qnando è piò squisita e copiosa, o vi manca la dilieatezza , O pÌMrrrc. 
mette noia 1’ abbondanza. Le conversazioni divengono fastidiose ed in- 
sipide; ora vi s’incontra nno spirito difficile che vi sparge il tarbanicn- 
to ; ora nemici, enioli c rivali vengono ad alterarne la dolcezza ; ora vi 
si scooprono tradimenti, perfidie ; ed ora finalmente vengono a turbar- 
ne la pace le seccete gelosie, le mordaci satire, le pungenti maldicen- 
ze. I passeggi non istancano meno, gli spettacoli cessano di allcttare ; 
nel giuoco stesso chi può dire che v' abbia vero godimento ? Quale ap- 
plicazione, qual violenza allo spirito per ridurre a leggi 1' accidente, 
per profittar deila sorte, per deluder l'astuzia! Eppure questi sono tut- 
M i piaceri che il mondo offre a' suoi seguaci. Terra ingrata che mai 
produce rose senza spine, dove si passa i giorni in una continua alter- 
nativa d’ inquietudine, di turbolenza, di affanni; dove il presente fa in- 
vidiare il passato ; dove ogni cosa é mesciuta di fiele e di amarez- 
za ; dove, per alcuni momenti di piacere, si prova sovente una tristez- 
za, un disgusto, una insipidità che dura tutta la vita, che ne avvelena 
la dolcezza, e che conseguentemente ne bandisce la calma e la tran- 
quillità. ( Sermone manoscritto attribuito al padre Leone, carmelitano 
scalzo. ) 

Per contrario, la noia e il dispiacere non possono mai entrare , 

• • Clif putarde 

nell anima del giosto che cosi santamente impiega tatte le ore della uparr.irje 
sua vita. Egli prega, e I' ardore dell' orazione dilata il suo cuore, e gli ni neif al- 
fa trovare mille consolazioni nel seno di Dio: si nutre colla lezione del- nijUcVima! 
le Scritture, e vi trova teneri motivi di confidenza in Dio e di speran- 
za nelle sue promesse. S’ egli beve e mangia, secondo il precetto di 
s. Paolo, la sola gloria di Dio ha per fine in tutte queste umili azioni, 
nelle quali ha d' ordinario tanta parte la sensualità. Parimente la virtù 
sempre costante, sempre uniforme, si regge colla orazione, si solleva 
colla contemplazione, si ricrea colla fatica, si conserva umile colla dif- 
fidenza, si anima col buon esempio : una vita cosi cristianamente distri- 
buita, è pel giusto sorgente di allegrezza soda e perpetua, cui nessun 
può rapirgli. Gaudium vestrum nemo tollet a vobis; e quella tranquilli- y.iaw. lO.n. 
là eh' egli trova in mezzo alle sue azioni procede dal testimonio di una 
buona coscienza. Gloria nostra haec est, testinwnium conscienliae no- n.ccr. i,n. 

Diz. Montargon, T. VI. d3 
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strae ; teslimonio che, secondo san Paolo, fa la nostra vera gloria. (Il 
p. DanJenne. ) 

Una prora incontrastabile che, rientrali una volta in voi stessi, 
non siete contenti, è il timore che avete per la tranquilliti di trovarvi 
da soli a soli con voi stessi : e se vorrete confessarlo sinceramente, do- 
vrete accordarmi, che la premora di fuggire voi stessi è quella che vi 
rende così assidui a quegli spettacoli, ne' quali le altrui passioni diven. 
gono le vostre : ma ne uscite voi più contenti, o piuttosto non diventa- 
te più brutali negli amori, più intrattabili nelle gelosie, più furiosi nelle 
vendette ? Per togliervi a’ dispiaceri domestici, vi andate a divertire in 
que' giuochi che vi rovinano : ma trovate voi in essi 1’ aspettato sollie- 
vo? o piuttosto questo funesto piacere non diventa il vostro supplizio 
per le inquietudini che vi cagiona, pel timore io cui vi getta, pei giu- 
ramenti che vi strappa di bocca ? ec. Per correr dietro a straniere con- 
solazioni consumate le più belle ore del giorno iu visite o inutili o pec* 
caminose : ma rientrati in voi stessi, ne siete voi più soddisfatti ? o 
piuttosto queir onore che non vi fu reso quando sembrava che il men- 
dicaste, ec. , mille altre sorgenti di dispiaceri, non vi fanno confessare 
che si vive più contento nel ritiro, di quello che nel gran mondo ? Bea- 
to chi prende questa santa deliberazione ! Qui facit haec, non movebi- 
tur in aeternum. Camminando nella giustizia, troverà sicuramente la 
pace. ( Dal suddetto. ) 

11 Signore Iddio, solo oggetto dell’ eterna felicità, non vuole che 
si possa esser felice e tranquillo un sol momento senza di lui. Tutte le 
creatore che facciamo servire alle nostre passioni si convertono per 
suo volere in istrumenti delle nostre pene. Invano procuriamo di ripor- 
re la nostra felicità nel piacere e nella voluttà ; ciò che è più dolce c 
più aggradevole, non c gran fatto lontano dalla noia ; e non v’ ha alle- 
grezza che in lotto non si rivolga. Voi avete in tal guisa voluto, o mio 
Dio, che ogni anima disordinata ed ingiusta nelle sue affezioni, fosse 
ella stessa il suo supplizio. Jussisti, Domine, et sic est, ut ipse sibi sit 
poena omnis animus inordinatus. No, non v’ ha alcnno che sia vera- 
mente felice nel mondo ; v’ ha bensì taluno che crede il' esserlo : ma, 
ohimè! se poteste penetrare nel mistero de’suoi affanni, de' suoi dispia- 
ceri e delle sue pene, sotto questa corteccia in cui nulla si vede, verrc- 
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tle a scoprire il releno e la corruzione : vedreste il padre scontento del 
proprio figlio, lo sposo diviso dalla sposa, 1' amico cercar d' ingannare 
l’amico; vedreste sotto speciosi velami violati i patti, tradite le amici- 
aie, rotti i vincoli, e le più strette anioni terminate e disciolte dall' odio 
e dalia perùdia, e le più splendide fortune perdere tutti gli allettamen* 
ti per le inquietudini che racchiudono. ( Sermoni antichi, attribuiti al 
padre Mass ilio n. ) 

Chi fia che creda, salvo il vero Cristiano, non trovarsi la pace 
fuorché nelle tribulazioni e nelle pene ? Spogliati pel peccato di tutti i 
beni soprannaturali onde Dio ci avea ricolmi nel momento della nostra 
creazione, non possiamo ricuperarli se non mediante i loro contrari ; 
che però non ritorneremo alla gloria che colle niniliazioni, al riposo 
che colla fatica, all’ immortalità che colla morte ; e cosi la pace, il più 
dolce ed amabile di tatti i beni, si può acquistar solo mercé le tribala- 
zioni, col sopportare gli incomodi, col perdonare le inginrie, col far vio- 
lenza ai proprio genio, coll' accomodarsi all' altrui ; col difendere gli 
amici come Gionata, col soccorrere i vicini come Abramo, col veglia- 
re sa i propri servi come il Centarione, coll' istruire i discepoli come 
s. Paolo, e col piangere, come Geremia, sa i propri concittadini. Que- 
sti sono i segai di quella soda pace che il giusto conserva nei cuore, e 
che procacciata gli viene dalla virtù. Paradosso incomprensibile pel 
mondano, il quale non può imaginarsi che la calma possa nascere nel 
seno delle tempeste, la tranquillità dell' anima nelle pene del corpo. Ma 
quanto diversamente ne giudica il Cristiano ! Sa egli che Dio non lo 
percuote, come dice s. Bernardo, salvo perchè lo ama ; e che se lo pri- 
va delle consolazioni del secolo, gliene riserba di abbondanti nel cielo. 
{Dal p. Leone. ) 

Oh amabile pace ! esclama questo santo Dottore, oh prezioso do- 
no cui ciaschedun loda c nessuno si stadia di conservare ! oh dono del 
cielo, che manca sovente a chi possiede tutti i doni della terra ! amabi- 
le pace, tu che sei da gran tempo bandita dai mondo, quando fia mai 
che a stabilire ritorni fra di noi il tuo impero ? Quando fia che domini 
sulla terra l'agnello? Amabile pace, fratto prezioso delle tribulazioni e 
dei travagli di un Uomo-Dio, vieni, deh vieni dunque a rimettere fra 
di noi il tuo regno ! ( Dal p. Boissi'ere. ) 


I mondani 
credono pa- 
radoffo 

3 nando ai 
ice loro 
che la pare 
si trova neU 
le tfBiaioni. 


Elogio, 
clic fa della 
pace a. Gre* 
porlo 
aiaaacao. 


Digitized by Google 



Quanto ti 
in^^annino i 
itiiiDdani ri- 

ixiiardu Al 
«■Mltli ctt- 
tlontiuli in> 
felici. 


T.a lecretA 
•prrania, 
che i buoni 
hanno nel 
cuore di 
posiedere i 
beni eteroif 
ptocaeeÌA 
loio tran- 
<|ailJìlÀ. 


360 P A C £ 

Noi lo diciamo e il proviamo, che per latti vi han croci ; che i 
peccatori sono adii Iti del pori che i baoui ; che piange Babilonia come 
Gerusalemme ; e che non v' ha uomo cosi felice sulla terra il quale 
non sia da qualche disgrazia colpito : e frattanto, siccome i mondani 
non hanno alcnn tormento o pena, mirano con occhio di pietà la con- 
dotta delle genti dabbene. E che ! gli sentiamo dire : sempre contrad- 
dire a sé stesso, sempre tenersi in guardia e resistere alle più dolci in- 
rlinazioni, non é qnesto un essere nato per l' infelicità ? O voi che co- 
sì discorrete soltanto perché non avete occhi che per vedere le croci 
de' ginsti, e non le unzioni che ne addolciscono 1’ amarezza, sapete voi, 
che in mezzo alle loro tribulaziooi, hanno a fare con Dio che gli assi- 
ste nelle loro necessità: sapete voi che questi figli di benedizionr sono 
più contenti nella fornace delle adlizioni, di quel che lo siano tutti i 
cortigiani di Nabuccodonosor intorno al colosso che riceveva i loro 
omaggi ; sapete voi che la lor vita, comunqne trista rassembri, é piena 
di allegrezza? Quasi iristes, semper autem gaudentes. No, voi nulla sa- 
pete di tutto dò, perchè non ne fate giammai la dolce esperienza; ed è 
vero altresì, che voi i quali non potete comprendere qual riposo possa 
trovar il giusto io mezzo alle tribolazioni, soffrite mille volle più pel 
mondo, di quel che egli soffra per Dio. ( Il p. Dardcnne. ) 

(Chi volesse estendersi sopra questo ultimo pensiero, lo potrebbe 
Jar facilmonte con un confronto tra quanto soffre pel mondo un ambi- 
zioso, un voluttuoso, eie. e quanto è obbligato di fare un uomo che si e 
dedicato al servigio di Dio. Si troveranno nei precedenti volumi molti 
paralleli di un tal gusto; consultisi perciò t indice delle materie.^ 

è nna speranza morta, dice s. Agostino, per la quale si vuol 
freddamente esser ricompensato senza aver durato fatica alcnna, esser 
coronalo senza, ec. E vi é pure una speranza viva e operosa, che ri- 
guarda il paradiso come un porto sicuro, a cui non si può giungere 
senza aver prima superati mille scagli ; come mia corona di giustizia, 
che non si può meritare, se non dopo aver combattalo ; e questa spe- 
ranza viva ed operosa é quella de' giusti, che di altro sulla terra non si 
occupano, fuorché della beala immortalità. Quali sono i lorn padfici 
movimenti nell' espettazione di questo bene ? Ora rammentano le mi- 
sericordie del Signore che a si lieve fatica una sì gran ricompensa vol- 
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le unita ; ora gli fanno nn generoso sacrifizio de' nemici che hanno ab* 
battati, delle passioni che han vinte, ec. 11 piacere che provano di aver- 
le superate, fa che non sentano la pena che sostennero combattendole ; 
e così sempre attaccati a questa speranza, come ad una sacra àncora, 
fermi si stanno nel pericolo, resistono alle tempeste della tentazione, e 
si accostumano anticipatamente a cantare i Cantici di Sionne in questa 
terra straniera. Che più consolante di questa speranza ! ( Lo stesso. ) 

E d’ altra parte, che v' ha di più amaro della speranza de' pecca- 
tori ? Stanchi delle pene del mondo, levano talora gli occhi al Cielo : 
ma ohimè ! nulla veggono in esso che gli consoli. Un lume importano 
fa loro ben tosto vedere nel paradiso ciò che non possono guadagnare, 
e ciò che arrischian di perdere : ma siccome non hanno nè confidenza, 
nè carità, la loro speranza si accende ed estinguesi quasi nello stesso 
■stante. E che v’ ha di più cruedoso, quanto il pensar sovente che v' ha 
nna eternità di beatitudine da sperare, e nulla trovar in sé onde poter- 
si lusingar di ottenerla? ( Lo stesso. ) 

( Chi vorrà a questo passo far vedere la straneiia di coloro che 
credono esservi una eternità di beatitudine da sperare, e non vivono 
cristianamente per ottenerla; basterà che ricorra al trattato della 
Beatitudine. ) 

Signore, che vi siete degnato di servirvi del mio ministero per 
annunziare in questo angusto tempio il Vangelo della pace al fedel vo- 
stro popolo, compite voi stesso quel che cominciaste : voi solo potete 
far crescere ciò che io semino ed irrigo. Oh mio Dio ! l’ indegnità del 
ministro non sospenda 1' effusione delle vostre misericordie su questo 
popolo che vi è caro. Comunque sia impuro il labbro, le parole della 
vostra verità sono sempre pure. Ascoltate, o Signore, la preghiera che 
vi fo in oggi per i vostri figliuoli, che a me sono fratelli: ella è la me- 
desima cui per i Filippesi faceva spesso il Dottor delle genti, lo non 
posso, carissimi miei, dimandare cosa alcuna più vantaggiosa per voi, 
salvo la pace di Dio che supera tutti i sensi : questa pace sia la difesa 
dei vostri cuori c de' vostri spìriti in Gesù Cristo; Pax Dei quae exsu- 
perat omnem sensum, custodiat corda vestra, et intellìgentias vestras 
in Christo Jesu. Ve la chieggo per tutti i miei uditori. La vostra pa- 
ce, o Signore, Pax Dei, quella pace, io dico, che consiste nella tran- 
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quillità dell' ordine, nella calma dello apirilo e del caore ; qnesta pacr 
sia la difesa dei loro caori c delle menti ; Custodiat etc. in Gesù Cri- 
sto : In Christo Jesu. E voglio dire, nella grazia che hanno ricevala in 
questi giorni di solennità ; nella fedeltà a voi giurata ; ne’ sentimenti 
cristiani che avete loro impressi appiè degli altari : In Christo Jetui 
nell’ amore di Gesù Cristo, nell’ odio del peccalo, nell' esercizio della 
penitenza, nella foga dei piaceri. Dateci, o divin Salvatore, questa pa- 
ce, r oggetto di tulli i nostri voli : e dopo questa pace terrena, fateci 
conseguire l'eterna e celeste. 

niSECnO ED OGGETTO DEL SECONDO DISCORSO SOrnZ LA FACE 

Qual meraviglia che Gesù Cristo risorto, la prima volta che agli 
Apostoli comparisce, annonzii c dia loro la pace ! Non era dessa il frut- 
to coi dovevano attendere da una redenzione per si eccellente modo 
compila colla sua gloriosa resurrezione ? E a chi, per altra parte, con- 
veniva meglio darne agli uomini la fausta nuova, se non a chi aveva mi 
proprio sangue pacificato quanto v' è in terra e nel cielo : Pacificans 
per sanguinem crucis ejus, sive quae in lerris, sive quae in cotììs soni, 
a quegli che aveva nella sua carne, per parlar con san Paolo, atterrato 
il moro di divisione che fra Dio era alzato e gli nomini : Medium /«I- 
rietem, macerine solvens : a quegli che aveva distrutte in sé stesso col- 
la sua morte le implacabili loro inimicizie : I nterficiens inimiciiias in 
semetlpso; a quegli finalmente, pel coi mezzo crasi compiaciuto il Pa- 
dre celeste di riconciliarsi con tutte le creature : Per eum reconcìHan 
omnia in ipsuni P Godete dunque, o Cristiani, del dono che Gesù Cri.sto 
vi ha fatto di questa preziosa pace ; ma guardate di non confonderla 
con queir altra pace, che non ne ha se non 1’ apparenza. Gesù Cristo 
ne avverte i suoi discepoli : Io vi lascio la pace, dice egli : Pacem reli»- 
quo ìmbis ; non già quella immaginaria pace, coi dà il mondo : Aon q«<r 
modo mundus dai, ego do vobis ; quella pace che nulla ha in se di sodo 
c durevole, salvo il contrasto che la distrugge; quella pace che dipende 
dal capriccio, c soggetta all' incostanza, e svanisce a seconda del genio 
c della fantasia, lo vi do la mia pace: Pacem meam do vobis. Pace che 
supera tutte lo cogiiizioui dello spirilo umano ; che non può esser taf- 
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Lata da alcana sventura^ nè da persecuzione alcuna alterala, ec. Per 
eccitarvi dunque ad acquistar questa pace, io roi propongo di farvene 
vedere ì vantaggi, e di somministrarvi i mezzi per conservarla. Por la 
qual cosa, io dico i. che la pace è il bene più prezioso che possiamo 
ottenere in questa vita; a. che la pace a ragione della sua eccellenza 
esige che abbracciamo mezzi sicuri per conservarla. In due parole : la 
eccellenza della pace: i mezzi per conservare la pace. 

É mestieri accordare che nel Cielo solamente dobbiamo lusingar' 
ci di possedere tal pace, ferma, immutabile, scevra da qualunque vicis- 
situdine. Ma comunque sia, v* ha eziandio in terra una pace cristiana, 
che è il frutto de’ nostri combattimenti e delle nostre vittorie; una pa- 
ce, che, avendo per fondamento la virtù, ci avvicina a quella pace bea- 
la cui sospiriamo; una pace chiamata da sant' Agostino, i. la serenità 
dello spirito, Serenitas mentis ; 3. la semplicità del cuore, Simplicitas 
cordis; 3. il vincolo della carità, Vinculum amoris. Tre caratteri che 
ne dimostrano la eccellenza, e inducono a confessare, che di tutti i beni 
possibili a possedersi dall' uomo, quest* è senza dubbio il più prezioso. 

Io so, e con voi d* accordo ne gemo, infiniti essere gli ostacoli 
che al dolce impero della pace si oppongono : ma so altresì, che su que- 
sto ponto, come so molti altri, le difficoltà non debbono far trascurare 
il dovere ; che una legge benché sia difficile, non lascia d* esser legge ; 
e che tocca alla saviezza e alla prudenza il non iscoraggirsi all* aspetto 
delle dilBcoltà, ma studiare con diligenza i mezzi per superarle, affine 
di rendersi fedele alla legge : e perciò io mi sono determinato a proporr' 
vi i mezzi più acconci per conservare la pace con tutto il mondo, se 
fosse possibile, come dice 1* Apostolo : e questi mezzi li riduco a tre 
essenziali : i. Una dolcezza sempre eguale, 3. nna savia discrezione, 
3. nna generosità benefattrice. Questi sono i veri mezzi per conserva- 
re r unione e la pace. 

No, non isperate di metter mai in sicura calma il vostro spirito, 
se non sottomettete i vostri lumi a quei della fede : finché T uomo si la- 
scia governare dalla ragione, è sempre preda dell’ errore, o almeno del- 
la incertezza. Questa altera ragione, limitata nelle sue cognizioni, va- 
na e presuntuosa nelle sue conghietture, smarrisce e si perde nell* oscu- 
rità che la circonda ; quanto più si lascia guidare dalla curiosità viep- 
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eh’é il più più la trasporla Pavidità di sapere, c cosi vieppiù s* inoltra in an labi- 
bei caratle- 

rc della pa- l'inlo, dove altro non fa che aggirarsi ed affaticare senza trovarne la 
uscita. Io me ne appello alla esperienza. In quali assordi non son ca- 
duti coloro che si abbandonarono a questa bugiarda guida ? Impercioc- 
ché senza parlare in questo luogo de* pubblici peccatori, che si fanno 
gloria di non temer cosa alcuna, e di ninna cosa sperare, cc. ; qual 
abisso non si scavarono i più savi filosofi, gli nomini più illuminali, 
qualora impresero institnire una religione su i soli prìncipii della natu- 
^ ra ! Quali ridicole supers^zioni non introdussero nel colto della divini- 
tà ! A qual vergognosa servitù non assoggettarono i popoli ! ec. Ora in 
si orrendi stati e per tal modo contrari alla natura e nimici della ragio- 
ne, può mai provare la mente una dolce serenità ? lo voglio che ne sia- 
^e testimoni voi stessi, pretesi savi del nostro secolo, che ogni cosa mi- 
surar volete col regolo della ragione; come che crediate nella esistenza' 
di un Dio, e deploriate le sciocchezze del paganesimo, in qual terribile 
perplessità non vi getta la credenza de’ nostri misteri ! Bisogna non ri- 
conoscere il Messia, negarne la divinità, scagliarsi contro il Vangelo^ 
contraddire alle istorie profane non men che alle sacre, distruggere le 
idee colle quali nasciamo. Ora in tutto ciò, qual feconda sorgente non 

trovasi di dubbi, d’ irresolutezze ! ( Da un Sermone anonimo^ atiribuUa 
- • 
al p. Leone,) 

Non V* ha che la sommesstone alla fede, da cui trae la sua origi- 
ne e il principio riconosce la pace, che possa procurare quella calma,* 
quel riposo, quella serenità, cui non sarà mai che goda uno spirilo iu- 
u°rafìone*è credulo. Allora in fatti tace Y orgoglio, é repressa la curiosità, é frena- 
ta l’ instabilità e T incostanza corretta. La vostra parola, o mio Dio, 
reca dovunque la calma ; voi avete parlato, io lo so, e dubitar non ne 
posso : la mia ragione medesima me lo insegna, e perciò ragionevole 
diventa la mia sommessione : Rationaòile obsequium. Voi avete parla- 
lo ; di ciò mi persuadono gli avverati oracoli de’ Profeti, ciò ad alta 
voce mi dicono i miracoli, ciò mi ripete il sangue de* martiri, ciò mi 
obbliga a credere lo stabilimento di una religione così contraria alla 
natura e alle passioni, la purità della dottrina, la sublimità de’misterii, 
la Scrittura, la tradizione, la Chiesa. Voi avete parlato, ciò mi basta, 
più non dubito, più non esamino, più non cerco, lo spirito mio é tran-* 
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«jailln. Voi «iele Ia slessa verità, nè potete ingannarmi, nè potete venir 
ingannalo. Voi avete parlato, io mi sottometto a quanto fu da voi ri- 
velalo; e mi vi soltometto ron fede intera, cicca, oniversale, cnslante, 
sempre ugoaliiiente appoggiala solla verità incontrastabile della divina 
vostra parola. Voi avete parlato, io lo credo ; ma non voglio vedere, se 
non ciò che voi stesso avete mostralo, senza pretendere d' innliranni 
negl' impenetrabili secreti, onde a voi solo riscrbasle la cognizione, lo 
credo, ed ecco ciò che mi dà la pare. Dio parlò, ecco tutta la forza 
della mia tranqoillità. ^Ksfralto dal p. Palla.) 

Beato pertanto chi rinonzia al desiderio indiscreto c al folle de- 
sio di sapere e di voler comprendere ogni cosa ! Funesta curiosità e 
sorgente di tante turbolenze e di tante e tante inqueiudini ! Beati, se- 
condo Gesù Cristo, coloro che credono, ma credono senz’aver veduto I 
Beati qui non vìderunt et crediderunt ! Beali perchè fuggono disordini 
che introdotti sono dallo spirito di superbia e dai solo «regolamento 
vengono aanzionati ! Beati perchè colla loro fede meritano la comunica- 
zione de' lumi piò puri dello spirilo di Dio ! Beali, perché, cattivando il 
loro spirito al giogo della fedev lo stabiliscono in un riposo e in una cal- 
ma inalterabile ! Beali finalmente, perchè con tutta questa sommessione 
si conservano in dolce e costante serenità ! ( Vani Autori manoscritti. ^ 
Prima del Cristianesimo, gli nomini sedotti e ciechi, si sono fal- 
samente persuasi, che il mezzo più sicuro per trovar la pace del coore, 
fosse di soddisfare i proprii desiderii, di contentar 1' ambizione, di sa- 
ziare la cupidigia, e d’ essere perciò onoralo e distinto nel mondo ; di 
vivere nell’ abbondanza, di crescere, di sollevarsi, d' ingrandirsi ; sicco- 
me hanno creduto e credono tuttavia tanti mondani. Ora ragionando in 
tal modo, non solo, dice la Scrittura, si sono ingannali, ma ingannando- 
si si resero infelici: Contritio et infelicitas in vìis eorum ; perchè ra- 
gionando in tal modo, non riconobbero la via della verità e della pare : 
Jit viam pacis non cognoverunt ; e anziché trovar quell’ interno riposo 
e quella calma che riponevano nella ricchezza e negli onori, non espc- 
rimentarono che turbamento, dolore, afDizione di spirito : Contritio et 
infelicitas in viit eorum. Questa è la sorte de' segnaci del mondo, e 
piacesse a Din che non fosse eziandio la sorte della maggior parte dei 
Cristiani ! ( Sermoni anonimi stampati a Brusselles. ) 

Dit. Atonlargon, T. VI. 34 


Friirii* mi 
|co<le rNi e 

«Ile verità 
delie fede. 


Jùonr*. )0, 3^. 


Il metto 
di fodere le 

pOC« dei 
tMOrr, non 
é di «uddit- 
fare a' prò* 
prt drsHJerii 
ed alle pro- 
prie patrio- 
ni. 


Psol li. 3. 


Ihid. 


Digitized by Google 



Net lainul- 
to delle pjt* 
eioBÌ non >i 
può goder* 
le pace del 
coore. 


La boona 
coKÌeaaa 
prodnre la 
traoqoilLU 
c la pace 
del eaore. 

!■ Cor. 4, 4 . 


La pace 
non può re* 
gnare dove 
è il ritio. 


aG6 PACE 

Peccatore, che senza scropolo alcano siegoi i movimenti di una 
cieca cupidigia che agli onori li spinge, ti lusinghi invano di una chi- 
merica pace dopo il felice successo de' tuoi disegni, o di un tranquilla 
ritiro, se vanno a vuoto. Che non hai tu fatto per conseguir il tuo fi- 
ne ! Sempre inquieto, aflannoso, hai usato ogni diligenza, hai vegliato, 
ma nulla di ciò ti riusci ; mille molesti coqlraltempi annullarono i tnoi 
disegni, e un sol momento ti rapì il frutto quasi maturo di tante fati- 
che : non ti sci dato riposo alcuno ; e come potesti goder la pace nei 
dispiacere di tanti funesti accidenti ! Finalmente cominci ad aprire gli 
occhi; vedi che non sei nato per esser felice in questo mondo; e pren- 
di la risoluzione di ahbandonarlo per viver io pace : ma che succede ? 
Le lue sregolate passioni li seguono perfino nel fondo della tua solita- 
dine ; e non trovando più oggetto che le occupi al di fuori, tutta la lo- 
ro violenza contro di te si rivolge ; e in mezzo alla calma apparente 
che godi, sci piò turbalo ed agitato d' allora che le tue passioni ti dis- 
traevano cogli affari e col tumulto del secolo. (Il sig. abate de Tarn.) 

Rappresentatevi un nomo a coi la coscienza, come quella di s. Pao' 
lo, nulla rimproveri : Nihil mihi conscius sum ; se io questo stato la sua 
confidenza dev’ essere senza presunzione, il suo timore del pari è sen- 
za inquietudine; s'egli da un lato si umilia all' aspetto della giustizia 
del giudice, dall'altro si riposa all'ombra della misericòrdia del Padre; 
siccome nulla trascurò per riparare i passati suoi falli, così ogni cosa 
lo assicura che può sperar bene per 1' avvenire. E nella prosperità? la 
pace domestica lo fa godere tranquillamente per sé e ntilmcnie per 
gli altri i beni che po.s.sede. E nella miseria ? la pace raddolcisce i sani 
mali ; e quand'anche l'universo gli manchi, non verrà mai meno un tal 
rimedio. E perchè? Perché la buona coscienza é la sola che possa pro- 
curare la soda pace : perchè essendo il principio dell’ ordine, é ezian- 
dio essenzialmente il principia della pace, e quindi la cagione e l’ uni- 
ca sorgente della tranquillità del cuore. ( 7/ p. Leone. ) 

L' iniquità non può dar pace : essa é la madre della turbolenza e 
della discordia, e il peccato si armerà sempre contro una coscienza che 
n' è macchiata ; invano essa si sforza di dissimulare il suo stato, d' iin- 
por silenzio a' rimorsi, di deporre la molesta rimembranza de' di.sordi- 
ni : essi battono incessaniemeale alla sua porta, secondo 1' espressione 
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della Scrittora : Slatim in forìbus peccalum aderii. Sì, sembri pure sa 
qaesia terra felice il peccatore, goda 1' afUaenza di tatti i beni, viva i 
giorni nelle più squisite delizie, e, contento sommamente della sua sor- 
te, affetti nna inalterabile tranquillità ; ingannerà forse gli uomini, ma 
non la propria coscienza ; si troverà mal suo grado attraversalo, turba- 
lo, agitato, e le moleste riflessioni che dovrà fare sopra se stesso, sa- 
ranno di ostacolo alla sua pretesa felicità, altereranno la sua allegrez- 
za, avveleneranno la dolcezza de’ suoi trattenimenti, e varranno sempre 
a conferma di quell’oracolo dello Spirito Santo, che la pace non abita 
mai nel cuore dell'empio: Aon est pax impiis. ^Dal suddetto. J 

Ce nc assicura Davidde, che la vera pace c solo il retaggio di co- 
loro che osservano per amore la legge del Signore Iddio : Pax multa 
diìigentibus legem tuam. E dobbiain crederlo a questo santo re, che 
giorno e notte la meditava : Tota die meditatio mea est ; la espcrimen- 
lava più dolce del mele : Super meì et favum, e ne faceva le sue più 
care delizie. Ma come, dice un mondano tutto inebriato delle dannose 
massime del mondo, come trovare questo si decantato riposo nella se- 
vera sommcssion faticosa eh' esige la legge ? Ebbene : m' ascolti egli ed 
apprenda. Questa legge comanda di vivere colla semplicità di un bam- 
bino nella estensione de' suoi precetti ; e non é forse glorioso l’umiliar- 
si davanti al Signore dell’universo ? Questa legge comanda di non aver 
pensiero né affetto alcuno, se non per Dio ; e non é forse dolce cosa 
l'occuparsi di quegli che tutto riempie di sua presenza? Essa comanda 
di volgere continuamente gli sguardi verso la celeste Sionne; e non è 
(orse di somma consolazione in questo esiglio sospirare il giorno del- 
r eterno riposo ? Essa comanda che si soffrano persecuzioni per la giu- 
stizia ; c di qual felicità non è il divenir simili al Redentore e il divi- 
dere con lui le umiliazioni ? Questa legge finalmente comanda di doma- 
re la carne ; e non è glorioso il vincere un nimico che ci danna quan. 
do lo accarezziamo P E il giusto che pratica tolti questi doveri, che si 
astiene con allegrezza da quanto Dio- gli proibisce, che non ha altra re- 
gola della sua volontà se non la volontà di Dio : questo giusto cosi 
sottomesso, può egli non godere della pace di Dio, o piuttosto Dio 
medesimo non é la sua pace e la tranquillità ? Ipse enim est pax no- 
stra. ( Il p. Dardenne. ) 
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Tutte le cose si nella natura, che nella grazia, sembrano esserci 
^.•zione di pare « di concordia. Nella natura, la stessa origiue, la stessa 
nascita, la stessa terra, lo stesso .sole, gli stessi elementi, la stessa fi- 
gura, gli stessi sentimenti naturali. Nella grazia un solo Dìo, nna sola 
fede, uu solo battesimo, un solo Redentore, una sola Chiesa, uoo stes- 
so aiimeiilo, una stessa eredità, una stessa gloria, alla quale tutti siamo 
chiamali. ( // padre La Bohsihre. ) 

Avrebbe troppo buona opinione del cuor deiPuomo, chi s* imagi- 
nasse che la pace avesse lungo tempo regnalo sulla terra. Appena il 
peccato fece perdere al primo uomo quella originale giustizia che rice- 
vuta avea dal Creatore, i discendenti eredi della sua disobbedienza, 
roppero ben tosto i rispettabili nodi che insieme gli univano ; fin d' al- 
lora rinvidia entrò nella prima famiglia del mondo, e armò la maiiodd 
perfido Caino contro T innocente Abele. Lo stesso Salaniio che aveva 
accese le iniiiiicizie fra Dio e V uomo, seminò gli odii fra uomo e Do- 
mo ; e ben tosto gli aomini si dimenticarono eh* erano figli dello stesso 
Padre: l' interesse parlò più altanicnle della natura, i sacri vincoli del- 
r umanità furon infranti, e si videro uomini, che colle lorro attenzioni c 
coir accorgimento loro avevano addomesticati i più feroci animali, di. 
venir più terribili delle tigri e de' leopardi. ( Lo stesso e il p. Leone. ) 

Conressiaiiio a questo passo, che 1* Uomo-Dio colla incarnazione, 
colia vita, colb morte, non ebbe altro disegno, coin* egli stesso confes- 
sò, fnorché legare gli uomini insieme co' nodi di nna si stretta carità, 
che più non fossero che una cosa sola con lai, e che imitassero in 
qualche modo, colla grazia di questa untone, 1* unità di Dio nelle divine 
persone : Ut siiti unum sicut et nos unum sumus. Perciò s. Paolo di- 
ceva agli Effesìi : il sangue di Gesù Cristo, fratelli miei, ci avvicinò gli 
uni agli altri. Egli é la nostra pace, cl»e di due popoli ne fece an solo; 
egli che atterrò il muro di dirisione tra il Giudeo ed il Gentile, afHn 
di formare un solo uomo nuovo, e reconciliarli tutti nello stesso cor- 
po : Jpse est pax nostra^ qui fecihuiraque unum^ ut duos condat in se~ 
metipso., eie. ( Il p. La Boissière. ) 

Tutto ciò che appartiene a Gesù Cristo, a quel capo divino, è 
contrassegnato dal bel carattere e dal dolce nome di pace ; i snoi mi- 
nistri sono chiamati gli angeli della pace ; il Vangelo la. dottrina della 
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pace ; i discepoli I figli della pace ; il di lai Spirito lo Spirito della pa- 
ce ; la di lui Cbieia la Chiesa della pace : eppure si veggono totUvia 
molli e iiiolli Cristiani che si ianoo do dovere dell' ira nonché on ono- 
re ; disposti a far l' iogioria e a ricambiarla non men di qoe’ barbari, 
che non udii ouo mai parlare del regno di Dio, e a’ quali non fo inai 
annonzialo il Vangelo della pace. Salaono non iscaccia Satanno, dice la 
Scritlora : egli non caloonia e non persegue Satanno, e i Cristiani fanno 
tutto ciò verso de' Cristiani : hanno pertecipato alia carne immortale del 
Pasquale Agnello, e sempre conservano il lievito della discordia ; vengo- 
no sotto veste da pecore, ma ne' sentimenti son lopi rapaci: Vcniunt in 
veitimeatU ovium, imirintetut autem tuni lupi ropaces. Pecore per una 
esterna modestia, lopi rapaci per le interne animosità ; pecore appiè di 
questi tranquilli altari, lopi rapaci ne' furori del foro e nel caior dell' in- 
giuria j pecore io giorno di comonione, lupi rapaci ne' giorni di irreligio- 
ne ; pecore nella umiltà, lopi rapaci in sublime forlona ; pecore co’ gran- 
di, che a lor preme di guadagnare, lupi rapaci co' poveri che divorano, e 
cogli inferiori che tirannicamente governano ; pecore in pubblico e per 
convenienza. Inpi rapaci per genio e nella vita dimestica. ( Lo slease. ) 

Grazie immortali a voi si rendano, divin Salvatore : dandoci la 
vostra pace, voi stabilite la concordia ne' nostri cuori, fate rivivere qucl- 
r amabile società che lega gli uomini colla pratica delle stesse virtù. O 
pace, amabile pace, bene il più prezioso, tesoro il piu inestimabile, do- 
no della misericordia e della benignità del Figlio di Dio, vieni, deh vie- 
ni a stabilire in noi per sempre il tuo impero, vieni ad apportarci la 
serenità dello spirilo, vieni a procurarci la tranquillità del cuore, vieni 
a stringere fra di noi i vincoli della carità ; vieni in fine ad imprimere 
profondamente in noi i tuoi angusti caratteri. 

Non v' ha alcun che non sappia, aver la dolcezza nn proprio suo 
allrtlamento per muovere e guadagnare i cuori ; essa é il vincolo della 
società e la prima qualità che si richiede nelle persone alle quali ci vo- 
gliamo unire. Quest' amabile virtù s’ insinua con si potenti attrattive, 
che non v' ha passione coi non disarmi, non collera cui non acqueti, 
non durezza cui non mitighi, non umore si strano cui non dimeslicbi. 
( Do un Discorso di devozione. ) 

Ma questa si dolce ed amabile pace, la troveremo noi forse nel 
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iDondo ? Ohimè ! che si vede nel mondo, e specialmente nel mondo 
colto ed onesto, in cui sembrano più umani i costumi e io cui il desi- 
derio di piacere inseguò a raffrenare certe focose passioni, che il popo- 
lo più grosso c più materiale non sa così ben travisare? In esso infalli 
1’ amiciiia usa le migliori sue parti ; e si serve delle più dolci e tenere 
sue espressioni. Nulla di più dolce e grazioso delle sue apparenze : ma 
diffidale di sì vaghi esteriori in una terra, in cui non abita la sincerili 
e in CUI ciascuno allro non isludia che mascherarsi ; tale, dice il Sa- 
vio, ha ne labbri la pace, che nel cuore cova riuiqoiti; Septem ntqui^ 
fiat sunt in corde iUius ; e quegli che con si speciosi pegni di amicizia 
vi offre la mano, é forse quegli che congiura alla vostra perdita. ( Dal 
p. La Boissiere. ) 

Se vogliamo possedere intcrnament* la pace, usiamo ogni sforzo 
per averla con tulli gli nomini, anche con quelli che sono ad essa i più 
avversi, e non la vogliono, sforzandoli a volerla colla nostra condottai 
e, ad esempio di Davidde, osando di uno spirilo pacifico coi niinici 
della pace : Cum hi» qui oderunt pacem, tram pacifica». Imperciocché, 
come dice a questo proposito s. Gio. Crisostomo, vivere in pace con 
anime pacifiche, con ispirili moderati, con umori socievoli, sarebbe ap- 
pena una virtù da filosofo ; mollo meno dunque dee passare per virtù 
soprannaturale e cristiana. Il merito, diciamo meglio, il dovere della 
carità, è di tenerci in pace con uomini difficili, fasUdiosi, brutali, per- 
ché con essi siamo sovente obbligali ad avere più stretta ed intima so- 
cietà. (Da Sermoni anonimi^ stampati a Brusselle». ) 

Ci lamentiamo sovente di aver da fare con fastidiosi, co’ quali c 
impossibile accordarci i qu.vlanqiie sforzo facciamo sopra noi stessi, ci 
sentiamo d' esser sempre da essi alieni j e vi sono de' momenti, nei 
quali bisognerebbe esser angeli per non uscire in qualche sdegno. \ 
ciò io potrei rispondere, che se volessimo dire la verità, Irovcreoi di 
aver a condannare noi stessi ; e di dover attribuire alla mancanza di 


dolcezza, lutti questi fastidiosi umori onde ci lameiiliamn. Sì, Cristia- 
ni, que’ di.spiaccri che vi turbano, quelle collere che vi agitano, quei mo- 
di che VI offendono, que’ capricci, quei rimproveri ec. , voi stessi per 
lo piu ve II procacciale; e n’ è cagione la vostra poca compiacenza per 
perjonc che vi sai cbboiio affczionaiissiinc, se le prendeste per le vie dcl- 
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la dolcezza. Il 6glinolo della schiava non è cacciato dalla casa di Abra< 
tuo, salvo perché si sdegna contro il figlioolo della promessa: Gedeone 
non istette contro i principi- Madianiti salvo perch’ essi mancarono di 
umanità verso i snoi fratelli : e Davidde non dichiarò al re degli Arno- 
nili la guerra, salvo dopo l' insolto fatto a’ snoi ambasciatori. Parliamo 
sinceramente : di rado venghiamo a sangne freddo derisi, e più di nna 
volta abbiamo noi stessi agnzzati i dardi onde fummo feriti. (Estratto 
in parte dall' Autore de* Discorsi di pietà. J 

È verità certa, che la più accesa collera presto si smorza : il Sa- 
vio ce ne assicura : Responsio mollis frangit iram. Voi tacete forse, o 
rispondete con dolcezza quando siete insultati ? Frenate bensì quegli 
odiosi trasporti che scandalezzano, schivate quegl' inquieti tumulti che 
disonorano, e alla ragione riconducete qne' riscaldati spiriti che la col- 
lera acceca e trasmoda. Davidde, offeso dalla durezza del ricco Nabale, 
vuol vendicarsi : Abigaile colla sua dolcezza calma le furie di questo 
principe. Sii benedetta, o tu che colla dolcezza m' hai dissuaso dì lor- 
darmi le mani nel sangne. Benedicta tu quae prohibuisti me hodie ne 
irem ad sanguinem. Tale è l’ impero della dolcezza : scongiura la tem- 
pesta e la dissipa : comanda alla collera e la raccheta. ( Farii Autori 
manoscritti e stampati. ) 

Non é forse vero che la pace, cui é venuto a darci Gesù Cristo, 
anziché svegliare il sincero desiderio di possederla, non risveglia nella 
maggior parte degli nomini se non l’ indifferenza che per essa affetta- 
no, e che hanno quasi preso il partito di rinunziarvi ? E in fatti, potete 
lusingarvi di possedere questa pace, nomini interessati, che fate valere 
il danaro quanto può farlo valere il talento e l' industria, che studiate 
le regolarità della giustizia per defraudare i vostri creditori di quanto 
loro appartiene, o per arricchire a spese altrui ? Sono questi i doveri 
che prescrive la dolce ed amabile carità? Possedete questa pace, voi 
nomini ambiziosi, che la gloria e la saviezza riponete nell’ ingrandire, e 
che per gingnere ad un tal fine, onorevoli riputate le stesse viltà ? La 
possedete voi questa pace dolce ed amabile, nomini ipocriti, che il solo 
esterno avete della religione, senza T amore di Dio, e senza zelo pel 
suo servigio? La possedete voi finalmente questa pace, nomini di car- 
ne e di sangue ; voi, mariti infedeli, che abbandonate le legittime spo- 
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se per correr dietro a donne vane e bizzarre ; %’oi, femmine mondane, 
che tante trame ordite contro ai troppo facili mariti ; voi, peccatori in- 
dorati, che rigettate le ispirazioni di Dio, che disprezzate la sua parola, 
che bestemmiate il soo santo nome ? No, voi non la possedete questa 
pace, perché essa non riposa se non sopra gli ornili di coore. ( Sermo- 
ne antico manoscritto^ ed anonimo, ) 

Udite, o Cristiani, e segoite questo gran precetto dell’ Apostolo : 
Querele, risentimenti, rimproveri, mormorazioni tatti stieno da voi lon- 
tani : Omnis amaritudo^ et ira^ et indignatio^ et clamor toUatur a vobis ; 
amatevi scambievolmente, e perdonatevi a vicenda, come Dio vi perdo- 
nò in Gesù Cristo : Estote benigni^ misericordes^ donantes invicem ; in 
Gesù Cristo, qoel perfetto modello della dolcezza, che, anziché strug- 
gere, al fraseggiar della Scrittora, ona canna già fessa, si rivolge indie- 
tro per non finire di romperla *, e che accortamente la collera lascia esa- 
lar da sé stessa, ed estingoersi a poco a poro, invece di spegnerla vio- 
lentemente : Gesù Cristo, quel Dio di bontà che ci sopportò, anche al- 
lora che eravamo piò indegni della soa clemenza : Gesù Cristo, quel- 
r Agnello di Dio, che portò la dolcezza fino a lasciarsi immolare sensa 
querela e che solo può dirci : Imparate da me, che sono mite ec. Disef- 
te a me etc, Béati i pacifici; essi parteciperanno meco all’ augusta qua- 
lità di figliuoli di Dio : Beati pacifici etc. Beati gli spiriti mansueti, 
beati eziandio in questa vita : Beati mites^ perocché essi possederanno 
la terra e le sue dolcezze. (Monsig. Bossuei^ Medit.) 

Volete voi, dice Davidde, vivere i giorni nella pace? Una savia 
discrezione tenga dalla vostra bocca lontana la maldicenza, e le vostre 

labbra non si aprano mai a discorsi colpevoli : Prohibe linguam tuam 

\ 

a maìoy et labia tua^ etc. E spesso querela, che sotto il regno pacifico 
di Gesù («risto si sente sempre parlare di turbolenze, d* inimicizie ec. , 
ma donde viene un tal male ? Per lo più da mancanza di discrezione, e 
dal non saper né parlare, né tacere. Quante querele e dispute per indi- 
screte relazioni ! Quanti rovinosi processi per alcune scortesi parole 1 
Quanti duelli e furiosi omicidi per alcuni risentiti discorsi! Ah! non vi 
é maggior nemico della pace, quanto questi spiriti leggeri, che giudica- 
no senza discernimento, e parlano senza riflessione ! ( Estratto del- 
l datore de' Discorsi di pietà. ) 
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( Chi voìesté insisterà su questo punto^ potrà consultare il tratta- 
to della Maldicenta. ) 

Allontanate, dice il Savio, i vani parlatori e i leminatori di ca- (ran- 
lonnie, e vedrete lotto terminare le discordie, acquetarsi le querele e cam'!',arr 
rinascer nelle famiglie la pace : Susurrone suhtracto jurgia conquie- 
scent. Imperciocché il mezzo di conservare l' unione e la pace c tacere 
su i difetti di coloro che alle nostre cure non sono affidati. Vi sentite 
voi accesi di zelo? esercitatelo su i vostri difetti. Imitate la saggia con- 
dotta di qne’ guerrieri, cui il Profeta Gioelle ci rappresenta, sempre at- 
tenti a camminare sulle proprie vie : Viri in viis suis gradientur ; non jod, ,, i. 
mai il piede nè da una parte, né dall' altra volgendo, affine di non tur- 
bar r ordine, e non incomodare i loro fratelli : Non declinabunt a se- >. >■ 


ntitis suis : unusquisque fratrem suum non coarctabit. Vero simbolo 
dei cuori pacifici ! Occupali a correggersi dei propri difetti, si ferma- 
no in sé stessi : In viis etc. Non si veggono eilondere al di fuori con w</. i, 7. 
uno spirito di curiosità ec. Non declinabunt etc. La loro maggior at- ^ ^ 
tensione, è rispettare i propri fratelli, e scusarne le debolezze ec. 
Unusquisque fratrem etc. Ecco il vero mezzo per vivere in pace. ( Lo tM- >, s. 
stesso. ) 

Per viver bene cogli nomini, é d'uopo conciliarsi la loro amicizia ; 
e per venirne a capo, basta esser benefico, ciascuno secondo il proprio 
stalo e potere. Benevoleniia fructus est benefica. Nulla ha maggior do- 
minio su i cuori, quanto le grazie e i benefizii ; e perciò il Salvatore non ^ 

ci presenta altre armi per vincere i nostri nemici, fuorché i benefizi: iSi. 
Benefacite iis qui oderunt vos. Con queste sole armi i primi fedeli irion- 3 , 4,. 
farono di tutta la ferocia degli infedeli. Un servigio prestato, un soccor- 
so accordalo, basta per guadagnare un cuore ; la sola riputazione di be' 
aefico ci concilia il pubblico favore. Gli abitanti della città di Sichem 
non corsero lietamente a far alleanza co’ figliuoli di Giacobbe, tosto 
che ebbero inteso esser eglino uomini pacifici ? Viri pacifici sunt, unum tìen. n. 
efficiemus populum; e questo stesso carattere di beneficenza fu quelli), 
giusta Tertulliano, che rendette un tempo la religion nostra sì rispetta- 
bile agl’ idolatri. IVLrate, dicevano essi, mirate con qual tenerezza si 
amano i Cristiani, e scambievolmente si assistono: inquiunt, ut se 

iavicem diligant. Mirale con qual ardore si alTrcttano a spargere per- 

Dii. Montargon, T. VI. , 35 
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fiao il lor sangae pei propri fraleili ; Ut prò invicm mori, tini parati. 

( Varie compilationi. ) 

Se la carità conserva tnttavia qaalche dolcezza per noi, perfezio- 
nate dunque, miei cari fratelli, posso dirvi coll' Apostolo, la mia alle- 
grezza : ImpUte gaudium meìon. Già mi avete sostenuto in questa sacra 
carriera col zelo che dimostraste per intendere le verità delia saintc: 
per coronare la mia allegrezza, abbracciate ora la risoluzione di vivere 
in pace, di sfuggire le contenzioni, le dispute, le violenze : Hihil per 
contentionem. Non trattate mai con quell' imperiosa alterezza cui affet- 
ta la vanagloria. Ncque per inanem gloriam. Convinti dell’ eccellenza e 
dei vantaggi della pace, applicatevi a prevenire le discordie con una 
dolcezza sempre eguale, con una saggia discrezione e con un' attenzio- 
ne di beneficar tutti. Divin Salvatore, principe della pace, riunite oggi 
tutti i cuori co' sacri vincoli della carità affinché giungiamo al termine 
della vera pace che é l' eterna felicità. 

DISEGItO ED OGGETTO d' D!t DISCORSO FAMlLIARB SOPRA LA PACfi 

Non si può negare, che tutti gli nomini, e specialmente i Cristia- 
ni, non abbiano forti ragioni per vivere insieme in una strettissima 
anione. Figlinoli della Chiesa, uniti co' medesimi Sacramenti, associati 
alla stessa gloria, che più si richiede per determinarli ad una tale unio- 
ne? Tuttavia, miei cari fratelli, qual argomento di umiliazione non ò 
per me il vederla si sovente fra voi turbata ? lo mi stimerei felice se 
potessi persuadervi a cercarla, ad abbracciare i mezzi per mantenerla lira 
voi : al qual fine v' indirizzo quelle parole che diceva Gesù Cristo 
agli Apostoli : La mia pace sia con voi. Pax vobis, e in voi sempre di- 
mori. Il Salvatore non si contenta di darla agli Apostoli, ma pare che 
voglia in essa confermarli, facendo loro sin per tre fiate lo stesso auge-’ 
rio: Dixit ergo eis ilerum : Pax vobis; dove, secondo 1' osservazione 
di s. Giovanni, non ripete loro più volte le parole di pace, se non per- 
chè più vivamente comprendessero che questa pace è il pegno più pre- 
zioso che possa loro lasciar del suo amore ; o, per parlar con Davidde, 
quasi il più espresso segno delle sue benedizioni : Dominus benedìcet 
popola suo in pace. Che però, mici cari parrocchiani, per farvi desidc- 
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rare codesta pace, ed impegnanri a farla scopo di tolte le vostre ricer- 
che, io mi ristringo a tre brevi riflessioni, che formeranno il soggetto 
della presente istrnzione ; e dico, che arriverete a possedere veracemen* 
te la tranqnillità e la feliciti di qnesta terra di miserie, se siete in pace, 

1. con Dio, a. col prossimo, 3 . con voi stessi. Mettiamo nella lor loce 
queste tre verità ; e tosto, spero, desidererete consegoire e conservare 
la pace. 

S. Agostino, istroito da' lami della ragione, e ancor più da ona fa* Pron d<i- 
nesta esperienza, esclama a buon dritto : Varcate i mari, scorrete tutta pari^ Non 
la terra, andate ove più vi aggrada ; ma in qualunque parte vi Iratterre* « « n*pm 
te, siate sicuri d* essere infelici, se cercate ogni altra cosa che Dio, per- oìck*" 
che non troverete che pena ed inquietudine ; e la ragione di questa in- 
terna agitazione ce la offre il santo Penitente. Voi, Signore, die’ egU, 
ci avete fatti per voi ; e il nostro cuore non può esser tranquillo, nè go- 
der pace, se non riposa in voi : Tu nos fecitti ad te, et inquìetum eet o.Ame. in. 
cor nostrum, donec requiescat in te. E infatti, è questa una verità, chia- *• «’/'•*■ 

ra e sensibile. Che cosa è un nomo che si riposa in Dio ? E sottomes- 
so perfettamente agli ordini dell’ adorabile sua provvidenza, vuole solo 
quel che egli vuole, c così assicura la sua pace, e sodamente stabilisce 
la sua felicità. Signore delle proprie passioni, non prova invidia alcu- 
na, perch’ é indifferente sulla propria elevazione non meno che sull’ al- 
trui ^ non 1’ abbattono le disgrazie perché le riguarda come l' opera del- 
la divina miserie ordia e sempre come effetti di una volontà eh’ è la re- 
gola della sua : non teme di perdere la propria felicità ; non essendo 
questa aiEdata alla terra, nulla gli cale d’ esserne staccato ; il cangia- 
mento della sua fortuna non cangia la sua felicità, e non mai perde né 
la tranquillità, nè la pace. 

Ma quanto diversamente non accade, miei cari parrocchiani, per Per |M>ce 
poco che ci allontaniamo da Dio ! la pace si ritira infallibilmente da d« 

noi. Imperciocché chi può aver pace con Dio, dice Giobbe, quando re- ba'mrnio°ri 
siste alla di lui volontà ? Quis restitit et, et pacem habuit ? In questa aTiu' 
resistenza. Satanasso, il nimico della pace, gitta dovunque la turbolen- 
za e r inquietudine ; eh' é quanto diceva il Signore al suo popolo per f, 4. 
bocca d’ Isaia : Se aveste adempiti i mìei precetti, vi avrei fatto godere 
una pace tanto profonda, quanto ì gorghi del mare : Utinam attendi*- /tal. i*, it/ 
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j(« mandata mta ! facta fuisset sicut flumen pax tua ; e allrovr ?ol- 
g«ndosi ad Israello per Locca del profeta Barocco : Non cercar d' av- 
vantaggio, o Israello, gli disse, perche abbi tu fatto si Inngo tempo di- 
mora in estrania terra, e sotto il dominio de' principi e de’ nimici della 
mia legge : la ragione si é perché tn ro' abbandonasti ; abbandonasti 
me che sono la sorgente di ogni sapienza ; se tn avessi perseverato fe* 
dele inviolabilmente nel mio servigio, avresti goduto le dolcezze di una 
costante e durevole pace : Nam si in via Dei ambuìasses, habilasstt uti-‘ 

Caruch.ì,iì. (jue in pace sempiterna. Impara dunque al presente dalla tua propria 
sperienza a conoscer la pace, e a corcarla dove si trova : Ditee ubi sii 

liid. U. 

virtus^ ubi pax. 

Rtiupii- Beato dunque, e mille volle beato, nel tempo e nella eternità, chi 

ji'one di un* rv ai 

cht non ha altro volere da qaei di Dio ! nulla certo potrà muoTerlo e ab- 

cun Dio. batterlo. In qualunque circostanza della vita ei si trovi, sarà beato ) se 
Dio gli manda croci ed avversità o per parte de' suoi nimici, o per 
parte de' beni della terra, egli le riceverà come prove che Dio vuol 
fare della sua fedeltà; e se gli suscita persecuzioni, in luogo di lamen- 
tarsi, lo benedirà; e, come Cristiano, le volgerà io motivo di allegrezza; 
in una parola, qoand' anche tutto ciò che imprende pel suo slabilimen> 
to, pel sostentamento della famiglia, venga a mancargli, egli adorerà 
con più fervore il suo Dio, sicuro che quanto gli ordina riguardo alla 
sua sorte é più vantaggioso per lui dei più favorevole avvenimento ; de- 
terminato siccom' è di non volere se non ciò che vuole il Signore, di 
volerlo com' egli lo vuole, e nelle circostanze in coi lo vuole, godrà di 
una profonda pace ; o piuttosto, per usar l’ espressioni dia. Paolo, Dio 

T/iSei. !.. 

i5. medesimo sara sua pace ; Ipse est pax nostra. 

Doe ran- Che pcrò, miei cari fratelli, volete voi star in paco con Dio? 01- 

li jirori per 

aver pace tre questa rassegoazionc Unto necessaria per conseguire la pace, due 

r lidio del condizioni sono assolutamente essenziali : i . 1' odio sincero del pecca- 
to, 3. la ferma risoluzione di non più peccare. Io dico 1' odio del pec- 
cato. Dio e il peccato, sono due nemici irreconciliabili ; perciò chi ad 
uno d’essi appartiene, é sicuramente nemico dell'altro. Siete voi schia- 
vi del peccalo ? Dite pure, che non appartenete più a Dio : voi siete 
in pace col Demonio, perchè ne fate le opere ; e perciò non potete es- 
aer più in pace con Dio, perché non adempite la di lai legge. L’ ora- 
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roto di Gesù Cristo è sopra di ciò espresso : Ninno pnò servire a dos 
signori : Nemo potest duobus Dominis servire. Se volete dnnque star in 
pace con Dio, cominciate dall’ odiare il peccato ; se nna volta vivamen- 
te r odiate, non avrete più volontà di commetterlo ; e così sciolti da 
ogni afielto alla colpa, potrete lusingarvi d' essere veramente in pace 
con Dio. Ma veniamo a’ mezzi per istar in pace col prossimo; ch’é la 
seconda mia riflessione. 

Cile la pace col prossimo faccia anco snlla terra la nostra felici- 
tà, basta aprir il Vangelo per restarne convinti. Volete voi sapere, di- 
ce il Figlinolo di Dio, a qnal segno si conoscerà se siate miei? Se vi 
amerete scambievolmente : In hoc cognosceni, si dilectionem hahueritis 
ad invicem. La pace col prossimo è il vero carattere che distingue i 
miei figlinoli da' figlinoli del mondo, che le turbolenze amano e la di- 
scordia ! e per indurci a questa bella unione e a quest' amabile concor- 
dia, fece Gesù Cristo di tutti i Cristiani un regno a Dio suo Padre : 
Feristi nos Deo nostro regnum. 

Ma questa sì desiderabile unione, è assai più rara a' nostri giorni, 
che noi fosse a’ bei tempi della Chiesa nascente, quando tutti i fedeli 
non aveano che un cuore e un' anima sola : Multitudinis credentium 
erat cor etc. Eppure ad essa dobbiam noi aspirare, mentre senza di 
essa non possiam lusingarci di essere in pace con Gesù Cristo ; per lo 
che osserva Origene, che Gesù Cristo diede la sua pace agli Apostoli 
nell’ ore notturne : Cum sero esset, et forcs essent clausae etc. ; e la ra- 
gione che ne dà, è perchè nel dì non erano tolti insieme, ma si raguna- 
vano la sera per far orazione ; dal che conchind’ egli, che Gesù Cristo 
non diede la pace agli Apostoli, che quando furono uniti : Vbì crani 
Discipuli congregati, comechè la loro separazione dorante il giorno non 
^osse colpevole, noi siamo ancor meno in istato di riceverla, allorché 
per lievi interessi turbiamo la pace che dee unirci col nostro prossimo. 

Non vi pensate pertanto di posseder giammai sulla terra una in- 
alterabile pace. Obbligandoci la società a vivere nel mondo con perso- 
ne che di genio e di passioni sono tanto diverse, è difficile che non in- 
sorgano in noi movimenti d' impazienza ; ma se con una cristiana virtù 
li reprimiamo, non lasriam perciò di possedere sempre nell’anima no- 
stra la pace di Gesù Cristo ; e ciò senza dubbio faceva dire a Davidde 
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con Unta confidenza : Io era in pace con coloro che odìarano la pace : 
Cum his qui oderant pacem^ tram pacijicus ; e sanO Agostino spiegan- 
do qnesle parole, dice che col boon grano dee star la pala fin che non 
sia dal padrone spazzata 1 ' aia. Effetto donqne della nostra condizione 
è trovarci frammischiati co* reprobi finché siamo sa questa terra ; nel 
cielo solamente non vi sarà più mischianza di sorte alcana. Per altra 
parte, aggiunge sant* Agostino, che più ragionevole, qnanto il soffrire 
i cattivi, co* qnali siamo frammischiati, ove facciam riflessione, che 
possono diventar bnoni ed essere nostri amici? Frattanto V apostolo 
Paolo, che prevedeva avremmo avuto assai a soffrire gli uni dagli al- 
tri, ci esorta ad affaticare qaanto é da noi, per conservar T unione e la 
pace co' nostri fratelli, agginngendo : S* é possibile : Si fieri poteste va- 
le a dire nulla risparmiando per parte nostra, affine di conservar que. 
sta pace: Quod ex vobis est^ cum omnibus hominibus pacem habentes. 

A conseguire un tal fine, miei cari parrocchiani, fra i molti esem- 
pli della Scrittura che potrei proporvi, scelgo quello di Monica verso 
il suo sposo, per darvi una giusta idea delle misure e delle precauzicmi 
che prender dovete per conservare la pace fra* vostri pari. Monica ma- 
dre di Agostino, era dolce ed affabile ; ora che non ebb* ella a soffrire 
dal feroce e brutal genio di Patrizio suo sposo ! Ma con qual saviezza 
non seppe mantenere la pace, opponendo, secondo il consiglio del Sa- 
vio, la più costante dolcezza a* più violenti sdegni ! Ah ! miei fratelli, 
se vi diportaste cosi, si vedrebbe ben tosto succedere in voi la tran- 
quillità e la pace alla turbolenza e alla funesta discordia. 

Imperciocché finalmente, se fra voi non regna la carità, siccome 
conviene ad uomini che vantansi d* esser Cristiani, attribuitene la col- 
pa al poco riguardo che avete per le debolezze e per i difetti de’ vostri 

fratelli : un poco più di discrezione avrebbe calmato, 0 impedito che 
« 

non insorgessero nella vostra famiglia quelle turbolenze e quelle discor- 
die ; e voi non pensate che a nodrirle e a conservarle colle vostre poco 
moderate parole. Per esempio, non amate quella persona; sapete che 
rammentando il tale, o tal caso, la sdegnate : se aveste per guida la 
carità, lungi dal rammentarle ciò che prevedete doverla offendere, non 
avreste anzi premura di dimenlicarvene ? Voi sapete, che vostro mari- 
to va soggetto agli sdegni, che quando si crede da voi offeso, esce in 
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ÌDgiarìe conlro di voi, e vomita bestemmie con tra Dio; e tuttavia Io 
aditzate. Ma egli è dd dissoluto, che va a dissipare nelle taverne e nel 
giuoco il frutto delle fatiche ! £ bene : pensate voi di così giustificare 
la vostra condotta ? Il vostro marito ha fatto un fallo, avete dunque 
perciò a fargliene commetter degli altri ? Perch' egli é reo, dovete far* 
vi rea anche voi ? Se coll’ acerbità de' vostri rimproveri guariste il ma- 
le, io vel perdonerei. Ma che ! dite voi, non bisogna dunque riprende- 
re coloro che fanno male ? Sì, senza dubbio, ed io ve ne insegnai il 
modo in alcune mie istruzioni ; ma bisogna riprendere saggiamente e 
con prudenza. Aspettate dunque nn tempo più favorevole per rappre- 
sentare a vostro marito il fallo in cui é caduto ; il giuoco in cui forse 
ha perduto, lo turbò ; il troppo bere, .riscaldandogli il sangue, gli tok 
se il libero uso della ragione ; in una parola, egli non è in caso di 
ascoltare le vostre rimostranze. Che però, miei cari parrocchiani, se 
volete faticare efficacemente per diventar felici su questa terra, mettete 
in opera qualunque mezzo per aver pace con Dio e col prossimo ; e 
da questa doppia pace ne nascerà l' altra pace, che vi renderà la vita 
dolce ed amabile : terza ed ultima riflessione, 

È verità comprovata dalla esperienza, che quando siamo in pace 
con Dio e cogli uomini, non altro ci resta che essere in pace con noi 
medesimi. Quest' è, dice 1’ Apostolo, quella pace della coscienza, che 
veramente assicura la nostra felicità : Gloria nostra hatc est, testimo- 
nium coasdentiae nostra» ; e colui che può rendere a sé medesimo una 
tale testimonianza, vive nel mondo e tra le sue sregolatezze, come P Ar- 
ca io mezzo alle acque del diluvio, che stette immota tra le tempeste. 
Ora, fratelli miei, chi è in pace con Dio e col suo prossimo, Io é sem- 
pre per necessaria conseguenza colla coscienza e col cuore ; e la ragio- 
ne che ne dà sant' Agostino, é perché la pace che noi abbiamo con 
Dio, non é altro che una obbedienza regolala nella fede alla legge eter- 
na : Pax cum Deo est ordinata in fide suó aetema lego obedientiae. E 
in falli, quando siamo in pace con Dio, tutto in noi é calma; le nostre 
passioni sono sommesse alla sua volontà, la nostra volontà alla ragio- 
ne, e la ragione alia legge di Dio. Questa pace che supera tutti i sen- 
si, custodisce allora il nostro spirilo e il nostro cuore, per parlar col 
linguaggio apostolico. Simile all’ Angelo sterminatore, cui aveva Iddio 
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collocato «alla foglia del Paradiso per iscacciarac 1 temerari, ai mo* 
_ atra questa pace per iscacciarne il peccato e tutti i disordiai : Pax Dti 
quae extuperat^ etc. 

£ infatti, datemi un' anima che possa lusingarsi del pririlegio di 
una buona coscienza ; eh* esaminando i suoi primi anni, non vi scnopra 
alcun peccato grave ; che possa dire con verità d' aver portato il giogo 
del Signore fin dalla giovinezza, e aver fedelmente camminato pe' sen- 
tieri dell'innocenza; datemi una tal anima, ed io affermerò ch'ella 
non solamente ha in sé il principio della vera pace, ma la essenza del- 
la vera pace, che ne gusla fin da ora le dolcezze, e che certamente non 
vi sono consolazioni che possano paragonarsi alle sue. 

Nè vi state ad imaginare, miei cari parrocchiani, eh' io esageri 
nella descrizione che qui faccio di un' anima a coi la costanza non 
rimprovera cos’ alcuna, e che con questo mezzo é giunta a possedere 
nel suo cuore la pace. No, io non parlo solamente di un Paolo, che sfi- 
dava tutti gli oggetti mondani a turbarlo nel possedimento di questa 
pace. Io non parlo de' Martiri, che per un miracolo della grazia, ne go- 
devano sensibilmente in mezzo a'' tormenti : io parlo di tutti i Cristia- 
ni, che nella pratica delle virtù sono fedeli a Dio. Si, tale sarà il vo- 
stro voto, se volete camminare nelle vie dell' innocenza, o della peni, 
lenza. Ecco i preziosi vantaggi che godrete, se vi terrete costanti nel- 
la osservanza di quella divina legge che avete presa per guida : legge 
saggia, e di cui ben a ragione può ripetersi ciò che disse già Salomone 
della Sapienza ; Venerunt mihi omnia bona pariter cum illa. 

Qual è dunque la causa, sì pochi fra voi esser quelli che posseg- 
gono questa desiderabile pace ? Perché quasi tutti, anziché rendersi 
docili ai lumi della religione, non consultano che le proprie passioni e 
le proprie concupiscenze, le quali fan loro fuggire il bene, e segnire 
spontaneamente il male : che fanno loro amare e desiderare ciò che do-> 
vrebbono odiare, e per contrario li portano ad odiare ciò che dovrebbona 
ardentemente jtmare. E donde, chiede s. Jacopo, nascono quelle tnrbo- 
lenze e quelle i'dquietudini, che frequentemente proviamo dentro di noi ? 
Unde bella et liles in vobis? nonne bine ? ex concupiscentii* vesiris ? 
Anziché sottomettere la nostra volontà a quella del Signore, vorrem- 
mo eh' egli alla nostra accomodasse la sua ; invece di piacere a Dio, 


Digilized by Googir 


PACE b8i 

cerchiamo di piacere al moado. Che più? Invece di cercare la pace di 
Gesù Cristo, che sola è alla ad iolrodarre ne* nostri cuori 1' allegrez- 
za, come dice s. Paolo: Pax Chriiti exsuite t in cordibus vestris^ non Cuht>. 3, lì. 
isludiaino che di possedere la pace del mondo, la quale altro non può 
portare nell' anime nostre fuorché il turbamento e I' amarezza. Uscia- 
mo dunque dal nostro errore : ravvediamoci del nostro fallo ; e se vo- 
gliamo esser in questa terra veramente felici, adoperiamo tutte le no- 
stre premure per aver pace con Dio ; non risparmiamo diligenz* alcu- 
na per conservarla co' nostri fratelli ; usiamo finalmente lutti i mezzi 
possibili per provarne in noi le amabili dolcezze ; e ci sovvenga che la 
pace con noi medesimi è solo il fruito della nostra pace con Dio e col 
prossimo. 

Io ardisco sperare dalla misericordia del mio Dio e dallo spirito Conriuii-nr. 
di pace cui diede a' suoi Apostoli Gesù Cristo, che non v' abbia un so- 
^o fra voi, il quale o non possegga già questa pace, o almeno non sia 
pronto ad affaticare per possederla. Io nutro speranza nella divina bon- 
tà, che non sarò tanto infelice d' avervi annunziato inutilmente e senza 


frutto il Vangelo della pace. Sovvengavi, miei cari fratelli, che la pa- 
ce, che ci dà in oggi Gesù Cristo, é assai diversa da quella che promet- 
te il mondo a’ suoi segnaci. Nel mondo non si trova la vera pace \ non 
ci ostiniamo dunque a volerla in esso trovare ; cerchiamola dove é e 
dove Dio r ha collocata. Ora, egli la collocò soltanto in sé stesso : e 
poteva collocarla altrove ? Cerchiamola dunque in Dio. In questa ricer- 
ca noi saremo sicuri di trovar non solo la pace, ma 1' abbondanza della 
pace : Quicumque hanc regulam stenti fuerini^ pax super illos. Pace Calat. 6, 
preziosa, che dopo aver fallo la nostra felicità sulla terra, ci farà poi 


eternamente beati. 
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DELLE MATERIE CONTENUTE NEL SESTO VOLUME 


MORTE IN GENERALE 


^^MBKTATtORI PIRMUIBABB. pn|f. 
ConsilierMzioiii tculugiche o morati 

sopra la morte 

Che rosa sìa la morie 

La fe<le, la esperienxa e la ragione 
provano la necessità della morte. 
La morte è certa, ma è incerto il 
quando il luogo il genere della 

morte 

La morte coglie quando meno si 
aipetta. Lsempli a questo propo- 
sito 

Una volta sola si muore; conse- 
gaenxe che ne dobbiamo dedurre. 
La morte è un passaggio in cui v' ha 
due termini, quello che si lascia 
e quello a cui si giunge . . . 

I primi cristiani non trovavano di 
che temere nella morte . . . 

Errore degli antichi filosofi sopra 
la necessità di morire .... 
Guarentiamoci colla vigilanxa dalla 
sorprese della morte • . ; . 
I*a morte è la pena del peccato . 

II pensiero della morte è assai ne- 
cessario 

Donde venga che ci dìmentiebiam 

della morte 

Il pensiero della morte non impe> 
dtsce di attendere ai propri afTari. 
Il pensier della morie è un pensler 
salutare perché ci preserva da lut- 
ti i vixii 

Il pensier della morte ci rende fer- 
venti neir eserciiio delle buone 

opere 

Si parla della morte e vi si pensa, 
ma i nostri pensieri e discorsi noti 

sono da Cristiani 

lai morte considerata da Cristiani ci 
disgu^ del mondo 
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La morte ci somministra tre motivi 
di fervore riguardo ai beni del 

ciclo pag. 

Il timor della morte non è riprove- 
vole : i più gran Santi hanno sem- 
pre tremato a queir estremo mo- 
mento . 

Per qual ragione si possa desidera- 
re la morte 

Varii passi della Scrittura sopra la 

morte . 

Sentenze de' santi Padri sullo stesso 

soggetto > 

Autori e predicatori francesi che 
hanno scritto e predicato sopra 

la morte . 

Scrittori italiani che trattarono sullo 
stesso argomento . • . . • 

Disegno ed oggetto del primo di- 
scorso aopra la morte . . • • 
Divisione generale .«...• 
Suddivisione della prima parte . • 
Suddivisione della seconoa parte . 
Prove della prima parte. Se ruorao 
non avesse peccato non sarebbe 
stalo soggetto alla morte . « . 
L'impero esercitato sui nostri pa- 
dri dalla morie, ci mostra che 
dohhiam correre un uguale de- 

sliuo 

Tulio annuncia all* uomo che egli è 

destinato a morire 

Come la morte ci tolga tutte le gran- 
dezze 

La morte, spogliandoci di ogni cosa, 
et fa provare il nulla delle vanità 

mondane 

Fermate lo sguardo sulle tombe e 
conoscerete la terribile nudità a 
cui ci riduce la morte .... 
La morte eserciterà sopra di noi gli 
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stesti rigori che he eiereitito ta- 
gli :<I(ri p«g> 34 

Siam coijvinti di dover morire, ma 
ri persuadiamo di non dover mo- 

rii' cosi presto aS 

JiO morie ui priva di tallo in un 
ìsiaiìte perchè ci coglie inopìna- 

t.iinenle ivi 

Varie parabole della Scrittura , in 
cui li mostra che la morte cerca 

sol di sorprenderci a 6 

Adempimento delle parabole • . ivi 

La fragilità della nostra vita ci con- 
vince che la morte può ad ogni 

istante sorprenderci 27 

La inccrleiia della morte dee per- 
suader il cristiano a riguardarsi 
in questo mondo come uno stra- 
niero ivi 

Se fossimo persuasi che la morte 
tutto può rubarci ad ogni istante^ 
saremmo inditTerenti per le cose 

del mondo 28 

Ci mostriamo attaccatissimi agli in- 
teressi temporali, e nulla ci cale 
degli spirituali , di cui la morte 
può deridere in un momento . ivi 
Cecità degli nomini sopra un pun- 
to che decide della loro eternità, ivi 
Quanto sarà grave alT appassionato 
del mondo il doverne essere sepa- 


ralo 39 

Dopo essere stati privati di tulli i 
beni e per sempre dalla morte, sa- 
rà anche deciso della eterna nostra 

felicità o miseria ivi 

Dopo la morte non v' ha più luo- 
go a penitenza 3 o 

La incertezza del nostro destino do- 
po la morte è mollo terribile . 3 i 


Comechè la morte ci spogli di tulio 
in un istante e per sempre, non ci 
spoglia però de' nostri peccali . ivi 
Prove della seconda parte. La mor- 
te ci spoglierà di tutto, dunque 
dobbiamo staccarci da ogni cosa, ivi 
Il solo pensiero della privazione di 
tatto persuase i Santi a rinun- 
ciare ad ogni cosa . . • . . 3 a 

Se fossimo convinti del null.i delle 
cose terrene, e credessimo nella 
promessaci f<dìcità, ci separerem- 
, mo facilmente da (fuesta vita , ivi 
K d'uopo staccarci per viriti da ciò 
che dovremo lasciare per necessità. 33 
Sentimenti di un vero Cristiano, 
che vuoi separarsi da ogni cosa, ivi 


AfiTelti del reai penitente . pag. 33 
Se la morte ci toglie tulio in un 
istante, dobbiamo sUr sempre vi- 
gilanti ......... 34 

La rapidità eoo cui la morte ci to- 
glie dal mondo dee perfezionare 
il distaccamento dei buoni Cri- 
stian! e far che i peccatori rinua- 
cino alle loro passioni .... ivi 

la tutte le pagine del Vangelo ci è 
raccomandata la vigilanza contro 
le sorprese della morte ... 35 

L' uomo diflìciimenlc si disalTezio- 
na ai beni del mondo , perchè 
riguarda la morte siccome lon- 


tana Ivi 

Spesso il Jiismore che hanno i Cri- 
stiani a' beni terrestri è poco dis- 
simile da quello degli stessi mon- 
dani 36 

È diflicile staccarsi dai beni di que- 
sta terra « eppure altrimenli non 
si acquista il cielo ..... IVI 
È strana illusione aspettar la morte 
per disamorarsi del mondo . . jvt 

Non aspettar che la morte tl spogli 
di tutti i beni, ma previenla . 3^ 


L'esercizio delle buone opere pro- 
va apertamente il perfetto oisa- 


more della terra ivi 

Conclusione >«38 


Disegno cd oggetto del secondo di- 
scorso sopra la morte • • • . ivi 

Divisione generale iti 

Suildivisione delta prima parte • 89 

Suddivisione della seconda parte •• iti 

Vrove delia prima parie. La molte ' 
è il gastigo dell.1 colpa . . • ^ 

La morte, di' è rdTetlo del peccato, 
è un giustissimo gastigo . . . Hi 

Quanto v' ha nell' uomo e q^uanto il . ' 
circonda, gli atmuucia eh' è mor- 
tale , Hi 

Dovunque sì volgano gli occhi, ai 
veggono oggetti di morte . . 

L strano che, benché certi di moti* 
re , operiamo per lo più contro 
una tale certezza . 4 fa 

Nè l'età nè il lemperamento poa- 
sono assicurarci contro le iDgiU'^ 
rie della morte . . . 4 . . ^ IYÌ 

Si può dire in un senso non esservi 
alcuno che non sta sorpreso dalla 

morte «... ì^i 

La morte ci può sorprendere in 
peccato: dunque tremiamo . f3 
Esempli tratti dalle Scrittare . ». |H 



Lo ipethcolo della fOorlc è molto 
atto a tenerci in timore é farci ab- 
bracciare $aliitnri risoluzioni. |»g. 

L’ incertezz.T della morte dee disin- 
gannare i cristiani che non ci pen- 
sano perchè la credono lontana . 44 

Il non sapere come morremo, dee 
farci star sempre in apprensione . ivi 
Per ben pensare alla morte, dob- 
biam pensare a quelle conseguen- 
ze che si riferiscono alla nostra 

salute ivi 

Finché viviamo i mali non sono sen- 
za rimedio ; mn dopo la morte ’ 
non t' ha più alcuna speranza . 4^ 

Chi muor peccatore non può spe- 
rare misericordia 4® 

L'istante della morte, comunque si 
consideri, è terribile .... ivi 
Frove della seconda parte. Chi non 
vuole aver timor della morte, non 
ami i piaceri in vita .... 4? 

Segue ivi 

All* morte considereremo i piaceri 
assai diversamente da quello gli 
abbiamo considerati in vita . . ivi 

Chi pensa alla morte giudica retta- 
mente delle uose di quaggiù . . 4^ 

L’ esempio dei Pagani a questo pro- 
posito può servir di modello ai 

Cristiani 49 

Precauzioni che dee adottare il cri- 
stiano per non aver rimorsi alla 

morte ivi 

Rinuncia ora di buon grado alle ric- 
chezze agli onori alle dignità che 
ti debbono esser tolti per morte, ivi 

Alla morte tutti ti abbandonano : 
parenti, amici, conoscenti ; dun- 
que finché se' in vita stacca da 

tulli il tuo affetto 5o 

Quante difficoltà ci si presentano al- 
la morte! Dunque agguerriamoci 
in vita per quel terribile istante . 5f 

Chi non vuole aver timor della mor- 
ie, non solo dee morire ai piace- 
ri e alle ricchezze, ma dee morire 


a sé stesso ivi 

Colui é veracemente felice eh' é pre- 
parato a morire 5a 

IVluiti cristiani, ad esempio di An- 


tioco, pare che muoiano da San- 
ti e muoiono invece da riprovati . ivi 
Quanto é trista la morte dei pecca- 
tori secondo la felle, benché sem- 
bri consolante agli occhi dei mon- 
dani iti 


Morte del giusto .... pag. 

Conclusione 

Disegno ed oggetto d' un discorso 
familiare sopra il pensier della 

morte 

Divisione generale 

Suddivisione della prima parte . . 

Snddivisione della seconda parte . 
Prove della prima parte. È certo 
che il pensier della morte é un 

pensiero ingrato 

V' è un timor della morte non ri- 
provevole . 

Si pensi o non si pensi alla morte, 
é nostro destino il morire . . 

Comunque sia polente la morte, il 
di lei impero però è limitato 
Lasciamo di pensar alla morte per 

viver tranquilli 

11 pensier della morte non é tanto 
molesto per chi la consideri da 

Cristiano 

Illusione di coloro che asseriscono 
che basti pensar >*lla morte allor- 
ché si ha iJu morire .... 
Non è tanto facile quanto si pensa 

il morir bene 

Il pensiero della morte non è incom- 
patibile colle faccende temporali . 
Quasi tutti gli oggetti che si offro- 
no a' nostri occhi, ci presentano 

l' idea della morte 

Qual sia il mezzo di pensar alla 
morte anche tra il tumulto degli 

affari temporali 

Prove della seconda parte. Al pri- 
mo annunzio della morte, tutta 
la vita si offre agli occhi del mo- 
ribondo 

.Mezzi di prevenire i crucci della 

morte 

Accettazione generale della morte . 
Chi vuol morire senza affanno, non 
attacchi ralfello a ciò che dee ab- 
bandonare alla morte . . . . 
Si crede che questo staccamenlo sia 

molto diffìcile 

Quali sicno i mezzi alti a consegui- 
re un perfetto disamore del mon- 
do .. . 

Il maggior cruccio alla morte è la 
memoria del mal uso fatto del 

tempo 

Chi teme le strette della morte fac- 
cia ora ciò che vorrebbe aver fat- 
to in quegli estremi . . . . 

Conclusioue 
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OCCASIONI 


OSSBMTAZIONB PBBLIVlNAmB . p«g. GG 

Consiclernzìoni teologiche e morali 
sopra la fu^a «Ielle occasioni . . ivi 

Che sia occasiuii «li pcfXalo in gcne> 
rate, e (fiianlc ve ne nhhiano . . ivi 

Di qual iin{KirUnza sia luggir le oo 

casionì G7 

Quanto sicn temerà rii coloro che 
iiuliirercntemeiite si es|>oiigotio al- 
le omisioni ivi 

Terribile esempio della fragilità de- 
gli uomini nelle occasioni ... 68 

Vani pretesti che si allegano per non 

fuggir le occasioni ivi 

Si dee difrerire P assoluzione a chi 
non vuol ablvmdunare P occasioil 

di peccalo . . . 69 

Colla sola fuga delle occasioni si può 
sperar la villuria ... . . . ivi 

Non è già d'uopo cercar le occasio- 
ni di |»eccato, perchè esse si olFro- 

no spontaneumcntc ivi 

Il timor del peccato e ddle recensio- 
ni faceva inorridire i gran Santi . ivi 

Ninno è sicuro della salvezza se non 
fugge le occasioni 70 


Dio non s' («Lbliga di sostenerci nel 
perìcolo delle occasioni quandr» vi 
ci esponghiaino volontarianienle. ivi 
T«a nostra fragilità dee farci cauti 

Contro le occasioni 71 

Crediamo rimota quelP occasione che 


pur trop|x> è prossima .... 72 

Aiuichè fuggir le occasioni ue an- 

«liamo in traccia ivi 

1/ occasione induce al peccalo in 

due modi 78 

Pecchiamo esponendoci alPocca sioni, 
benché uuti commettiamo il pecca- 
to a cui c' indiicevano . ... ivi 

Niuno può mantenere Pinnocenzi là 
dove c' è occasiun di peccato . . ivi 

L' occasione conduce spesso alP ido- 
latrìa ......... .ivi 

Previdenze di Tobia per fuggir le 
occasioni 

Non è ammesso senza colpa alP as- 
soluzione cedui che non abbia la- 
Si'iale le occasioni di peccare . • ivi 
Varii passi della Scrittura sopra la 

fuga delle occftSH»ni 75 

Sentciue de' santi Padri sullo stesso 
soggetto 76 


Autori c predicatori franeesi che han- 
no scritto c predicalo sopra b fu- 
ga delle occasioni .... pag. 7; 
Scriltori ilaliani che trallarono sullo 

stesso argomento 7S 

Disegno ed oggetto del primo dis- 
corso sopra la fuga delle occa- 
sioni 79 

Divisione generale ni 

Siiddivisione della prima parie . . ^ 
Suddivisione delb seconda parie . . ni 
Prove delta prima parla. La debolez- 
za è propria dell' nomo . . . . 

Per quaiilu siamo virtuosi dubbiam 
sempre temere della propria fra- 
gilità . ni 

Previdenze usate «la Giobbe, nel Ib 
more non la propria debolezza lo 

facesse peccare 

Quanti grand' nomini, Odali lro|qv) 


a se stessi, abbiano infaustamente 


provato la loro fragilità . . . . 

Pochi sono i Cristiani i quali non 
abbiano il lur lato debole: e que- 
sto non iMstcrà perché leniaDo le 

occasioni ? • . 

Le vittorie riportate pel passalo sul- 
le passioni, non assicurano per 

r avveuire l^i 

virtù è sempre in periglio : tulio 
dee temere dalla propria deboletta 
chi si cimenta nell' «occasioni . • 

Il mondo rìlmeca di occasioni di pec- 
calo, ma è in nostra làcollà dì log' 

girle 

Chi vuol premunirsi cxsniro le oe- 
Ciisioni, coiifcsti a Dio la propria 

fragilità . • 

Lassai più facile resistere all' occa- 
sion di peccalo, anziché resistere 
al peccato presentato dall' occa- 
sioni 

Precauzioni prescrìtte da Gesù Cri- 
sto per fuggir le occadoni . • 
Perchè i Santi conoscevano quanto 
sieno funeste le occasioni, teiiUv^' 

^ no tulio per fuggirle 

Varii arlifìzii del nemico per inve- 
scarci nell' occasioni . . . . 

L' impero clic ha il nemico sopra chi 
si arrischia nell’ occasione ass«)mi- 
gliaii al dragone di cui |»arUsi 
ncU' Apocalisse ^ 


Digilized by Cooglc 



4 


La fona della occasioni non è scusa 
che possa giustificarci di esserci ad 
essa esposti ...... pag. 89 

Prove della seconda parte. E illusio- 
ne pensare che Dio sia per esaudi- 
re le nostre preghiere fìncbè ci osti- 
niamo a vivere nella occasion di 
porcaio ......... 90 

prova che non si intende di ot- 
tenere da Dio ciò che si chiede» è 
questa : che nulla si fa a premunir- 
si contro le occasioni, mentre si 
imprende tutto per gli interessi 
temporali ... ..... ivi 

Di quali colpe si faccia reo un Cri- 
stjuino che cerca PoccasioDe e chie- 
de a Dio la grazia di evitarne i 

pericoli 91 

Prima ingiostiua del lemenirio che 
non vuol fuggir 1* occasione . . 99 

Seconda ingiustizia di colui che non 
vuole evitar r occasione .... ivi 
Terza ingiustizia del presuntuoso 
che persiste a vivere nell* occa- 
sione ivi 

Chi vuol esser esaudito nell* orazio- 
ne dee Abbandonare 1* occasion 


il delitto : quanto sia debole un 
t.il fondamento .... pag. 100 
L* occasione rìmota a lungo andare 

diviene prossima 101 

Esempli della Scrittura che confer- 
iiiaiio la sopra accennata verità . 104 
Storia riferita da santo Agostino 
nel sesto libro delle Contessioni, 
che prova evidentemente poter 
P occasione riinota divenir pros- 
sima 109 

E lieve scusa il dire : spesso ci siamo 
trovali nella stessa occasione e 
non ci incolse alcun danno . . . io3 

Quanto debba difHdare di sè stesso 
il cristiano comunque assai poco si 

ivi 

Per fuggir le occasioni non è neces- 
sario ritirarsi nei deserti . . . 104 

San Tommaso distingue due sorte di 
occasioni, alcune lecite, altre proi- 
bite ivi 

L* occasione, benchècredula lontana, 
può vincere la nostra debolezza . io5 
Le recidive dì altri assai più forti 
di noi, dovreblxmo servire ad in- 
timorirci . 106 


del peccato 03 

Dio non si è obbligalo a sostenere 
nelle occasioni coloro che vi sì es- 
pongono volontariamente ... ivi 
Segue . . ...... . . s4 

lia gloria di Dio richiede eh* eì ri- 
cusi la grazia ad un peccatore che 
s* espone alle occasioni . , * . ivi 

E oltraggiare insolentemente Iddio 
credere eh* ci ci soccorrerà nelle 


occasioni volontarie . . . , .95 

Esporsi volontariamente alla occasio- 
ne è arrischiare la propria salute « ivi 

Conclusione . 96 

Disegno ed oggetto del secondo dis- 
corso sopra la fuga delle occasio- 
ni ivi 

Divi.done generale .ivi 

{iuddivisione della prima parte . . 97 
Suddivisione delta seconda parte . • 90 


Prove delta prima parte, si crede 
s|iesso che 1* occasion prossima 
sia una occasione rimola . . . . <)9 

Segue ivi 

Dobbiamo usar prudenza e saviezza 
per non arrischiar troppo nelle 
04«iMoni che ci sì presentano . .100 

Quel che ci assicura, si dice, delle 
occasioni riroote. è perchè non ci 
haiiuo per anco fatto couuneticrc 


Presunzione di coloro che non te- 
mono la occasione perchè dicono 
che la grazili gli assisterà .... ivi 
Dobbiamo tutto sacrificare per fug- 
gir la occasione . 107 

Prove della seconda parte. Esporsi 
sempre all* occasione prossima di 
peccare, è un voler infallibilmente 
cadere ne* peccati a* quali già c'in- 


duce . . ivi 

lusingar^ troppo il credere, che 
per aver certe risoluzioni usciremo 
vittoriosi da quelle occasioni onde 
siamo stati vinti 108 


Dìo, anziché sostenere chi si cimenta 
nell* occasione, lo abbandona • . ivi 
Se si abborrisse veramente il peccato, 
si fuggìrebbono le occasioni che 

ad esso conducono 109 

E più facile fuggir 1* occasione quan- 
do non s'incontra, che non pecca- 
re incontrala ebe siasi . . . * ivi 

Per poco che nnu s* indugi nell* oc- 
casione, anziché fuggirla, può es- 
ser sicuro della propria perdita . HO 
Quali mezzi dobbiamo usare per 
trionfar delle tentazioni . . .ih 

Quand'anche nelle occasioni non 
{leccassimo, saremmo sempre rei 
r>er essei'vici esposti ..... in 
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Viint pretesti die tllegfiiaino di Don 
poter fuggir r occasione . . pag. iia 
Mezzi per assicurarsi contro il peri- 
colo delle occasioni . . . • . ii3 

Conclusione ivi 

Disegno cd oggetto d' un discorso 
familiare ii4 

Divisione generale ivi 

Suddivisione della prima parie . . ii5 
SuddÌTÌsionc della seconda parte . ivi 
prove della prima parte. C' ingan- 
niamo spesso sulla risoluzione di 

non più peccare iiG 

Perchè il proponimento sia sincero 
è necessario ci concorra la volontà, ivi 

I più dei Cristiani non mostrano che 

irresolutezza nella loro condotta . Z17 
Che si debba fare perchè le risolu- 
zioni siano sincere ivi 

II buon proponimento dev' essere 

operoso 118 

Quando la volontà è sincera^ si dee 
rinunziare al peccalo cd aiP alFcl- 

to al peccalo X19 

11 buon proponimento dev' esser 

costante lao 

Non v' ha proponimento durevole 


dove non c'è emenda ^ . ivi 


Le recidive provano che II buon pro- 
ponimento non era verace . pag< lat 
Risoluzione di non servire die a l)io. iti 
Prove della seconda psirlc. Quanto 
sia necessaria la fuga dtUe occasio- 
ni veduta la debolezza dell' uo- 
mo 131 

La fuga delle occasioni è il primo in- 
dizio per conoscere la vera dalla 

falsa penitenza 133 

La proY.i meno equivoca che uno 
odia il peccato è che fugga l' oc- 
casione * . in 

Fino a che giunga 1' obbligo dì fug- 
gir le occasioni isl 

^gue .ivi 

È proprio della prudenza fuggire 
pertìno le più innocenti occasioni. 13Ì 
Mezzi atti a preservarsi dal pericolo 

delle occasioni iit 

Temerità di coloro che credono nul- 
la aver a temere nelle occasioni . isS 
Varie scuse di un peccatore, che non 
vuol abbandonar 1' occasione . « 

Segue ivi 

Couclusiuue • « . . ^ » . • tsQ 


OPERE BUONE 


OsSEBVAZIOKB PBELmi5ABB . . pag. 

Considerazioni teologiche e morali 
sopra le buone opere . . . . , 

DeBnizione delle buone opere . . 

Nel cristianesimo v' ha due aorta di 

opere buone 

Che insegni la teologia sul merito 

delle buone opere 

Varii nomi dati da' teologi alle ope- 
re dei Cristiani 

La perfezione dipendo dalle più co- 
muni nostre azioni 

In qual modo dobbiamo fare le no- 
stre azioni per santificarle . . . 

Da quale spirito debbano essere ani- 
mate la nostre azioni 

La mancanza di fede rende inutili e 
infruttuose le buone opere . . . 

Chi non esercita buone opere è in 

pericolo di dannarsi 

Tutti i cristiani sono obbligati a far 

buone opere 

V' ha alcune azioni moralmente buo- 
ne, benché non cristiane . . , > 


127 

ivi 

ivi 

ia8 

ivi 

ivi 

139 

ivi 

130 
ivi 
ivi 

131 
ivi 


Esercitar buone opere è no tesoreg- 
giare pel cielo pag. i3s 

È da temersi 1' amor proprio nell'e- 
sercizio delle buone o{>ere ... ivi 
La grandezza del premio dev' ecci- 
tarci a far buone opere . . . . i3i 

Prezzo e merito delle buone opere, ivi 
Per esercitar buone opere è neces- 
saria una grazia attuale con coi 


Dio ci solleciti tv* 

Si ricerca se le nostre bnone azioni 
tendano a Dio seni' essere a lui in- 
dirizzate con un alto aolenue di 
carità i3I 


Chi non vuol andare dannato non 
solo non dee far il male, ma inol- 
tre dee operare il bene . . . * ivi 

Varii passi della Scrittura sopra le 

opere buone tM 

Sentenze de' santi padri sullo stesso 

argomento i3S 

Anlori e predicatori francesi che 
hanno scrìtto e predicato sopra le 
buone opere 
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ScHtUiri ilatiatiì clit tralUroDo tul- 
le opere buone pug. iZ'j 

Uitegno ed oggello del primo dis- 
corso sopra le buone opere . . . i38 
Uivisiooc geuemle ... ... ivi 

Suddivisione della prima parie . • i3s 

Suddivisione della seconda parie . . ivi 
Prove della prima parie. Dio ci ha 
creati percnè operassimo il )>ene . 140 
Che cosa sia fede. A che fìne ci sia 


data ivi 

Chi non opera il bene si oppone 

a' divini uisegui i4i 

La buone opere, comechè falle in 
peccalo, dispongono alla couver- 

sìone . * ivi 

Quali sieno le buone opere che Dio 
allende da un Cristiano . . . . ivi 

Tulle le imagini onde ci si rappre- 
senta la lede, ci annuniiano che 
la vita del Cristiano dev' esser pie- 
na di buone opere ..... 143 
Dio non si tiene onorato a bastanza 

che con le opere ivi 

Descrizione lasciataci da san Paolo 
dei prodigi operati dalla fede . . i43 

La feue non si può separar dalle 
opere» allrimenli è una fede mor- 
ta ivi 

Conto che dovrem rendere a Dio, 
che si u lungo aspetta da noi buo- 
ne opere . . ....... 1 44 

Uolle buone opere non saranno ac- 
cette a Dio perchè latte contro il 

suo comando ivi 

Lo stato d' uomo e il carattere di 
Cristiano ci obbligano ad eserci- 
tare le boone opere i45 

1^ fede in ogni tempo diede esterio- 
ri testimonianze: ora esige da noi 

soltanto buone opere ivi 

La religione è più onora U dalle buo- 
ne opere che dai miracoli . . . 146 


Si duole la religione perchè è smen- 
tita dai Crisiiani colle opere, dac- 
ché non isludiano che far valere i 


talenti in maggior onore presso il 

mondo ivi 

Esame delie nere del maggior nu- 
mero dei Cristiani 147 


Chi non esercita buone opere si fa 
pietra di inciampo ai suoi fratelli . ivi 
Prove delta seconda parte, ha fede 
si perde colla omissiunr delle buo- 
ne opere • 1 

|1 maggior numero dei Cristiani 
pou o|iera il heue * ivi 

Dii. Montargon, T. VI. 


Per che via giunca a pcrilcr la feile 
chi non esercita buone o|icre. (lag. I4!) 

Segue ìt'ì 

!.. irreligione che signoregsM do- 
vunque trae sua origine 'i.tlla u- 
missioue delle buone opiTe . . iSo 

Dio ci accorda il dono della fede 
airincliè facciamo buone u|terc . i5i 
Per la omissione delle buofie o|K;rr, 

Dio dà ad altri il dono della fede 
che ciave^a accordato nella sua 

misericordia ivi 

La maggior di tutte le ps.rdilc c la 

perdita della fede ivi 

Conclusione i3z 

Disegno ed oggetto del secando 
discorso topr.i le opere buone . i53 

Divisione generale ivi 

Suddivisione della prima parie . . i54 

Sud'lifisione della seconda parte . ivi 
Prove della prima parte. vita 
del Gristiaiio deve esser piena di 

buone onere i55 

Necessità delle buone opere pre- 
scritta a tutti coloro che fanno 
professione di esser CrUliani . . ivi 
Tutte le nostre azioni possono esser 

dirette a Dio i5Gi 

Un Cristi mo dee applicarsi senza ri- 
serve all' esercizio delle buone 

opere ivi 

Doveri verso Dio 157 

Doveri verso il prossimo . . • , ivi 
Doveri verso noi stessi .... ivi 
La vita di quasi tutti i Cristiani è 
una vita inutile e infruttuosa . ivi 
Le poche buone opere che si eserci- 
tano, si eseguiscono male . • ivi 

Le buone opere sì debbono esercita- 
re costaotemenle ..... i58 

D costante esercizio delle buonjs 
opere è raro assai tra i CrislUni . ivi 
Le pratica delle opere crUtiane de- 
ve esser sublime ed eroica . . i5q 

La condotta degli odienii Cristiani 
fa vedere, non pensar essi nelle 
loro opere all' eroismo . ... ivi 

Pochistimì SODO quelli che possano 
lusingarsi di far buone opere . . lOo 

Non si merita, che colle buone ope- 
re ivi 

Prove della seconda parte. Se le ob- 
bligazioni del Cristiano sun graci- 
di, è più grande il padrone acuì 

egli serve i'i 

Sublimità e grandezza del nuslro 
Dio ibi 
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Ogni cosa ci rammcDla V amore e i 
Deoefuìi di Dio« ogni cosa naindi 
ci eccita alla pratica delle ouone 

opere iti 

Tanti benefìxii che abbiamo ricevu- 
to da Dìo, debbono eccitarci a 
(ar tutto per lui i63 


Quand'anche il dovere e la ricono- 
accula non fossero sufficienti mo- 
tivi per determinarci a far buone 
opere, il solo interesse della no- 
stra salute vi cì dovrebbe risol- 

Tere . ivi 

Motivi così potenti distruggono tol- 
te le scuse che si allegano per non 

operare ivi 

Le opere virtuose che lutti questi 
motivi fecero esercitare a tanti 
Santi, ci rendono inescusabili, se 

non gli imitiamo i6^ 

Saremo puniti per non aver fatto 
buone opere ....... i65 

Lo stato di morte in cui era il Ve- 
scovo deir Apocalissi, riguarda la 
maggior p^rte de' Cristiani dei 

nostri giorni i66 

Disegno ed oggetto di un diKorso 
tirniliare sopra le buone opere . ivi 

Divisione generale ivi 

Suddivisione ddli prima parte . . 167 

Suddivisione della seconda parte . ivi 
Prove della prima parte. Iddio ci 
creò perche operassimo il bene . ivi 
Tulle le axioni soii buone, quando 
ti riferiscono a' disegni di Dio . 168 

CiascQOo nel suo sialo può conver- 
tir le sue azioni in opere buone . ivi 
Pochi Cristiani s'occupano a fare 
opere buone, comechè ne sembri- 
no sempre intesi . ' 169 

Le buone opere son necessarie per 
conseguire il cielo ivi 


Il cielo sarà nerordato a coloro soli 
che avranno fatto opere buone, p. i^a 
11 pregio della ricompensa dtc ec- 
citarci a faticare ivi 

Per raccogliere abbondaqlemenle 
è mestieri far molte buone ope- 
re . iri 

Chi vuol essere coronalo dee com- 
battere, e questo combattimento 
consiste nella pratica delle buoae 

opere . • (71 

Negligenza della maggior parte dei 
Cristiani nel fare le buone opere, iti 
Mali onde son minacciati coloro che 
non avranno operatoli bene . . i;t 
Falsi riarmamenti di coloro che 
non vogliono fiire buone opere 
col pretesto di non oonlroperi- 

re alla legge in 

Le buone opere tono principal* 
melile necessarie a tutti i pecca- 
tori iri 

Prove della seconda parte. Perchè 
un' opera si.'t buona, è d' uopo che 
sia secondo il volere diviao . . iti 
Esempi della sopra detta verità . . ì ;2 
Vi sono alcone opere buone in se 
stesse, ina che cessano d' esser ta- 
li, perchè non convengono silo 
stato, nè alla coodizione di chi 
le fa il» 


Per far opere buone dobbiamo es- 
sere ili iilato di gratin. Uif elio- 
ne fatta in peccalo noo è da Dio 
di buon grado accettata • . • 

Dna buona azione fatta in islalo di 
colpa, è senza merito . . . . >*< 
Nessun' opera senza In carità, wrà 

ricompensata <7^ 

Perchè un' opera sta buona, è neees- 
sario che V ititeazioiie sia retta * in 
Conclusione ........ <7^ 


ORAZIONE 


Ossitvazton ptZLiMiaztz , . pag. 177 
Contideraiioni teologiche e morali 


sopra l'orazione ...... ivi 

Defìuizione della orazione . . . ivi 
V' ha un precetto di far orazione ; 
sopra che sia fondalo questo pre- 
cetto 178 

In qual senso si debba intendere 


che lo Spinto Santo prega per 

noi paj. 1/9 

In qualunque stato viviamo, P ora- 
zione ci c necessaria . . . . 

Efficacia dell' orazione : Dio non 
nega cosa alcuna a coloro che lo 
prrgaiio come coiivicue . . • >79 

Se Dio cMudisca i peccatoci, e qus- 
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Il »i(*ao I |«ceatori ch'egli euo- 


Nelle circosUnie moleste della TÌta 
fi fii tnti* altro che ricorrere a 

Dio colla oraùoue 180 

Qual vantiigpio sta (ter T anima fedele 
r avere Inspirilo dati' orazione . ivi 
Qualilà oiiila tlev' essere accoiDpa> 
gnau la orazione perchè sia me- 
ritoria 18 1 

Varii buoni ^fTclti dell' orazione . ivi 
Chiedere a Dio cose temporali e 
toutili alla salule, è lo &tes>o che 
non chiedergli cosa alcuna . . . 183 

Che cosa dobbiamo particolarmen- 
te attendere da Dio quando il 

preghiamo ivi 

Per qual cagione le nostre orazio- 
ni non sìeuo esaudite .... i83 
Quanto sien diverse le orazioni dei 
giusti da i^tielle dei peccatori . . ivi 

Donde sì deduca la necessità della 

orazione ivi 

L' inefficacia delle orazioni provie- 
ne dal pregar che ti fa senza at- 
tenzione e senza afflitto . • . .184 

Prima conseguenza ivi 

Seconda conseguenza, che riguarda 
specialmente i sacerdoti .... i85 

Terza conseguenza ivi 

Varii passi della Scrittura sopra 

r orazione ivi 

Sentenze da' santi padri sullo ' sles- 

10 argomento 187 

Antori c predicatori francesi che 
hanno scrìtto e predicato sopra 

r orazione . 188 

Scrittori italiani che trattarono aul- 
lo stesso argomento . • • . . 190 
Disegno ed oggetto del primo di- 
scorso sopra l' orazione . . 4 191 

Divistone gi'nerale ivi 

Suddivisione delU prima parte . . ivi 


Suddivisione della seconda parte . ivi 
Prove dello prima p;«rtc. Negare la 
neressila dell' orazione , siirebbe 
Ufi cader nell'errore dei Pagani 


e degli Idolatri 193 

Coir orazione diamo gloria a Dio, 
e ui qualche senso gliela accre- 
sciamo • . . ITI 


4^nenendoci alla cognizione che la 
fede ci dà di Dio. dobbiamo accor- 
dare la necessità dell'orazione . iq3 
Considerando le perfezioni di Dio 
si vede chiaramente che la crea- 
lura gli è debiirìce di omaggio . ivi 


29* 

Benché I* nomo sia convinto delia 
suprema grandezza di Dio, pu- 
re quasi mai ricorre a lui. pag. 19S 
Rimproveri che Dio fa a chi tras- 
cura di onorarlo coll’ orazione . >94 
Giungi;«nio persico a dimenticarci 


di Dio ivi 

11 maggior oltraggio che si possa 
fare a Dio. è nou riconoscerlo, e 
non Io riconosciamo quando non 

lo preghiamo iqS 

Se in istato d'innocenza l' uomo 
pregava, con quanta maggior ra- 
gione dee pregare al presente ! . ivi 
Da qualunque parte 11 consideri 
l' uomo , non è che debolezza : 
gran motivo per lui di ricorrere 

all' orazione t9d 

1/ uomo nulla più è considerato 
nell' ordine della grazia ; altro 
motivo per eccitarlo all' 01 azio- 
ne ivi 

Virtù ed efficacia della orazione; 
ci fa trionfare degli ostacoli che 
si oppongono alla nostra salute . iti 
11 peccatore non può sperare di con- 
vertirsi, se non ricorre alla ora- 
zione 197 


Nnlla può resistere alla orazione : 
essa ci rende Iddio favorevole . ivi 
S' è certo che Dio conosce i nostri 
bisogni, a che glieli dobbiamo es- 


C— T - - O . , 

porre f * . * *^* 

11 peccatore non può sperare di pie- 
gar Dio io suo favore, che con 
una sincera risoluzione di abban- 
donare il peccato t9$ 


11 giusto, comunque giusto, spere- 
rebbe invano di perseverare nel- 
la giustizia, se abbandonasse il 


santo esercizio della orazione . ivi 
Per quanto sia l' uomo perfetto, la 
orazione gli è sempre necessaria. 199 
L' uomo nulla potenao sperare dal- 
l' uomo, conviene che ricorra a 
Dio col mezzo dell' orazione » . aoo 

Prove della seconda parte. Chi vuol 
esser esaudito, dee pregare con 
discernimento ....... ivi 

Si può chiedere a Dio la sanità del 
corpo, e talora anco dei beni tem- 
porali ivi 

Anziché cercare nell' orazione la 
gloria di Dio, non si consultano 
che i propri interessi .... aoi 
Dio nella sua collera accorda talo- 
ra i beni temporali , . « • . ifi 
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Si po««ono rlìie<lert i beni tempera' 
li ; m:< prima ai dee richiedere il 
regno di Dio. Spiegarìoiie di quel- 
le pirole : Quaen'te. tic. . pag. aoa 
I.ÙI m.iggior p;irle de' Cristiaoi non 
mii*ìino nelle loro orazioni che ad 
oHciicre I beni lemporali ... iti 
Vna delle priiictpdi condizioni del- 
la orazione, è l.i perseveranza . ao3 
ìéO slimar poco ciò che chiediamo 
rende la nostra orazione si poco 

fervente c costante 204 

Pio sovente dUferìsce di erudirci, 
por rendere i nostri destderii piu 

vivi ed ardenti ivi 

Quando Dio non esaudisce le nostre 
orazioni, ci perdiam dì coraggio . ao5 
Esempio di Giuditta a questo pro> 

posito . . iri 

Conclusione ao6 

Disegno ed oggetto del secondo di* 
scorso sopra P orazione ... ivi 
Divisione generale . 4 .... ivi 

Suddivisione della prima parte . .107 
Suddivisione della seconda parte * ivi 
Suddivisione della terza parte . • ao8 
Prove della prima parte. Una del- 
le principali ragioni che ai addu- 
cono per non far orazione, è per- 
chè S'amo troppo rei. Illusione e 
falsili di questo pretesto ... ivi 
I..3 Chiesa non tenne mai che i pec- 
catori non dovessero far orazione. 809 
Tutti possono far orazione, e niuoo 
può addurre su tal proposito la 


propria ignoranza ..... ivi 
Per bene orare non è necessario es- 
ser dotalo di gran talento; a con- 
Tincarsene, basta esaminare P es- 
senza dell' orazione ivi 

Do ignorante è sovènte assai più 
islrotlo nel far orazione degli 

stessi sapienti 210 

1/ orazione è dì precetto pei ricchi 
non men che pei poveri, pei sem- 
plici e per i dotti ivi 

Quanto sia ridicolo il pretesto di 
non aver tempo . . . . . « su 

A torlo si crede non essere la pre- 
ghiera che per i monaci e pei sa- 

cerdoti ats 

Se P orazione è necessaria ad alcu- 
no, lo è specialmente alle perso- 

^ ne di affari ivi 

É molto consolante il sapere che si 
fa orazione per tutto .... ivi 


11 piu comune pretesto che si ad- 


duce per giustificare la propria 
indolenza nella orazione, c il di»' 
gusto che in essa si prosa: quan- 
to sia frìvolo un lai pretesto . pag. ai3 
Si fa orazione quasi a forza perchè 
si fa senza riflessione . . . . 

Alle sole anime sante , si dice, ap- 
partiene gustar le dolcezze detta 
orazione : per noi peccatori, essa 

è affatto insipida iri 

Il poco uso che si ha delP orazio- 
ne, è il motivo delle noie e dei 
disgusti che in essa si trovano . zi5 


Prove delU seconda parie. Chiede- 
re luti' altro da quello che si dee 
chiedere ^ é lo stesso che nulla 

chiedere isi 

Sovente ai fa orazione senza sapere 
quel che si chìegga . . . . . zi6 

I voti dei Cristiani assomigliano a 
quelli dei Pagani • . ... ivi 

Si può far orazione per le necessità 
temporali : come ciò debbasi in- 
tenaere 4 

Dio fa sovente prova della sua più 
affettuosa misericordia^ rigetUo- 

do i nostri voli 3>7 

Indìzio della nullità delle nostre 
orazioni, è il non distruggere gli 
ostacoli che polrebbono renderle 

iafrultuose ivi 

In qual guisa ci esprimeremmo, se 


volessimo sinceramente otteDcre 
quel che chiediamo a Dio . . zi6 
11 motivo per cui le nostre orazio- 
ni non sono ascoltate, è perchè 
il nostro cuore smentisce quanto 

pronuncia la lingua 

Innlilmenle interessiamo a nostro 
vanlaggio i ministri del Signora, 
quando non abbiam presa la ri- 
soluzione di cambiar vita) e inu- 
tilmente i ministri degli altari 
pregheranno per noi .... iri 
Prove della terza parte. L' umil- 
tà dee accompagnare l' orazio- 
ne in 

la qualunque stato siamo, o giusti, 
o peccatori, non otterremo Per- 
fetto delle nostre orazioni che 

colla umiltà as> 

La maggior parte de'Cristiarri nou 
sono esaudilii perche non hanno 

umiltà hi 

Per umiliarsi nelP orazione , basta 
pensare alla grandezza del Signo- 
re con cui parliamo . . . . 
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Si la ingiaria a Dio qnando si ronfi- 
ca di fede nella orazione . pag. aa3 
Molivi che dcldiono animare la no- 
stra confidenza quando preghia- 
mo ivi 

Quando. P orazione è animata da 
una viva confidenza, n' è sicuro 

il buon esito ivi 

Il difetto di confidenza è la causa 
del poco buon esito delle nostre 

orazioni 23^ 

Il fervore è quasi P essenza della 

orazione ivi 

Perchè la nostra orazione sia fer- 
vente, è forza che parli il cuore. aa5 
Sì prega con tanta freddezza, eh' è 
meraviglia che i nostri voti sie- 

no ascoltali ivi 

issai spesso si può pregare con più 
fervore nelle orazioni falle in co- 
mune di quello che nelle parti- 
colari . aaS 

Conclusione aa^ 

Disegno ed oggetto d' nn discorso 
familiare sopra P orazione . . ÌTi 

Divisione generale ivi 

Suddivisione della prima parte . aaS 

Suddivisione della seconda parte . ivi 

Prove della prima parte. Siccome 
sono continui i nostri bisogni , 
cosi dev'essere continua la nostra 

orazione iri 

Fiacchi per natura , non possiamo 
difenderci da'niniici della nostra 
salute senza l'orazione .... aag 
Comechè Dio conosca i nostri biso- 
gni, e gli possa .sollevare, senza 
che ricorriamo a lui ; pure come 
padrone dei suoi doni, vuole che 
lo preghiamo incessantemente . ivi 

Quando desideriamo debolmente, 
nulla ci possiamo attendere dalla 
orazione .'a3o 


293 

L* orazione di cui si tratta, non im- 
pedisce attendere alle legittime oc- 

cup.'izioni pag. aSo 

Per pregare basta conoscere i van- 
taggi della orazione a3i 

F.ffìcacia dell' orazione, da cui se ne 

rilevano i vantaggi ivi 

La bontà del Signore cui preghia- 
mo, ri assicura del buon esito del- 
la nostra orazione a3a 

Dio non può negare cosa alcuna a 
coloro che gliela dim*ndano co- 
stantemente e con perseveranza . a33 
Quanto sia facile di pregar l>ene . ivi 
Falso pretesto che si adduce per di- 
spensarsi dal fare orazione . . a34 

Prove della seconda parte. Per ben 
pregare, dubbiam pregare in no- 
me di Gesù Cristo 

Dio non ascolta le nostre orazioni 
ove non sieno accompagnate a 
quelle di Gesù Cristo . . . . a35 

Quando preghiamo è necessario che 
le nostre orazioni abbiano lo 
stesso scopo di quelle di Gesù 

Cristo ìtì 

Si può far orazione per ottenere beni 
temprali: ma dobbiamo diman- 
darli con quell' ordine che ci pre- 
scrisse Gesù Cristo 256 

La volontà di Gesù Cristo deve es- 
sere nelle nostre orazioni il mo- 
dello della nostra ivi 

Perchè la nostra orazione sia utile 
dobbiam pregare in modo degno 

dì Gesù Cristo 23^ 

Ninno tema di chieder troppo a 

Gesù Cristo ivi 

Ricorriamo a Dio quando ci man- 
cano gli uomini 238 

Conclusione . >vi 


PACE 


OssefaVAzioifz eaBLitUNAtB . pag. 239 
Considerazioni teologiche e morali 


sopra la pace ivi 

Defiiiizioiie della p;tce ivi 

Altra definizione di s. Tommaso . ivi 
La pace non è una virtù e perchè? a4o 


Errore degli antichi Filosofi sopra 
i mezzi ili acquistare la pace . ivi 
Coiilunoaiido la propi ia volontà a 


quella di Dio, si trova la vera 

pace peg. 240 

Dio inquieta la bugiarda pace e tran- 
quillità de' peccatori . ... 341 

La pace del cuore non è reale, quan- 
do non si ha la pace con Dio . . ivi 

Mezzo di conservare la pace inte- 
riore ivi 

In qnal senso il Salvatore abbia dei- 
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Jo chfi no» « Temilo xd apporla' 

re la pace ^4^ 

ì'utio il mondo desidera la pace^ e 
pnchÌMimi abbracciano i mezzi 
necessari per possederla . * . . ivi 

Quanto sia poco ferosimile, che i 
peccatori possano possedere la 

pace ITI 

Quando non ri fosse che i soli ri- 
morsi della coscienza , bastano 
questi perchè il peccatore non sia 

più in pace ivi 

Nulla è più raro della pace, come- 
chè non vi sia cosa più necessa- 
ria .......... a4^ 

l'utti i voti degli antichi patriar- 
chi miravano ad ottenere la pace, ivi 

Vani passi della Scrittura sopra la 

pace a^4 

Sentenze de' santi padri sullo stes- 
so argomento ivi 

Autori e predicatori francesi che 
hanno scritto e predicato sopra 

la pace a4^ 

Scrittori italiani che trattarono sul- 
lo stesso .'irgomcnto a4? 

Disegno ed oggetto del primo di- 
scorso sopra la pt-^ce 24 ^ 

Divisione generale »*» 

Suddivisioue della prima parte . . a4l> 

Suddivisione della seconda parte . aSu 
FVove della prima parte. È un prin- 
cipio certissimo che senza una 
umile sommessione alla fede , è 
impossibile aver riposo d'animo . ivi 
Quaud'anebe il peccatore fosse som- 
messo alla fede, non possedereb- 
be perciò la pace 35 1 

Il giusto trova la calma nella som- 
messiutie del suo spirito alla fede, ivi 
11 (ui’bamciito c la agitazione sono 
inseparabili d.i chi non vuol sot- 
tomettere il suo spirito alla fede. aS 2 
I polenti motivi che appoggiano la 
fede, procacciando la pace dello 
spinto, non perdono puuto dei 

lòr valore ivi 

L'esperienza di tulli i tempi pro- 
va che la tranquillità è esclusa do- 
ve non v' ha tominessione . . . a53 
;rChi sotlometlc la ragione alla fe- 
de, vi ve nella pace ; laddove chi 
mostrasi ad essa ribelle, vive iu 
cotilinuo turbamento .... ivi 
l«a mancanza di sommessione dannò 
e «idiiiia tuttavia tanti Cristiani . s54 
lo quale agita Jouc e iu qual turba- 


mento sia collii che non n •olto- 
uictle di cuore all* impero della 

ragione pag. 2 S 4 

Quando le passioni sono sommesse 
alla ragione, si gode una inalle- 

rabile pace 355 

La vera pace del cuore non si trova 
che nella somoicssiunc alla legge, ivi 
Non v' ha pace pei peccatori che 
non vogliono sollomettersi alla 

legge di Dio ivi 

Dalla sommessione delle passioni al- 
la legge, e della ragione alla fede 
ne siegue necrssariamente pel giu- 
sto il riposo della coscienza . . aS6 

I pecralori s> lusingano talora di pos- 

sedere la pace: quanto sia ulsa 

questa lusinga ivi 

Prove della seconda parte. Senza la 
pace, nou sf prova in questa terra 
che noia c Jisgusti e uiuu vero pia- 
cere ivi 

II giusto che possedè la pace, trae 

i suoi giiuui nell'.ifegrezza e nel- 
la calma zS; 

I moudaiii cercano invano la pace 
ne' varii trattenimenti del mondo. 2 SS 
Non v' ha vcia pace nè allegrezza 

che in Dio ivi 

1 moudani credono paradosso quan- 
do si dice loro che la pace si trova 

nelle afflizioni a5‘j 

Elogio, che fa della pace s. Grego- 
rio Naziaiizeoo ivi 

Quanto si ingannino i mondani ri- 
guardo ai giusti credcudoli in- 
felici 

La secreta speranza, che i buoni han- 
no nel cuore di possedere i beni 
eterni, procaccia loro tranquillità, ivi 
Quanto la speranza dui luomlaiii sia 
diversa (la quella di un virtuoso 

Cristiano 

Cniictiisiuiie l'i 

Disegno e<iuggcUo del secondo di- 
scorso sopra la pace 

Divisione generale l'f' 

Suddivisione della prima parte . • 26 S 

^u(idi visione della seconda parte . iti 
Prove della prima parie. Quando 
la sola ragione guida lo spirilo, 
non si giunge mai a quella aere- 
nilà eh' è il più bel carattere della 

pace cristiana it* 

Lo spirilo dell' uomo non può esser 
tranquillo, se iiou quando la ra- 
gloue è soUumessii ullu fede . . z6j 
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Felicilii cui co<U chi • sotlometso 
alta Tcritè JelU fede . . . pag. 

Il tsexio di godere la pace del cu(»- 
re, non è di soddisfare a' propri 
deiìderìi ed alle proprie passioni . iri 
Nel tamuUo delle passioni non si 
può godere la pace del cuore . . 266 

bnnna coicieoxa produce la Iran- 
quillità e la pace uel cuore . . iri 
La pace non può regnare dorè è il 

tizio ivi 

Nel solo amore di Dio sì trova la ve- 
ra pace del cuore 267 

Dio volle che la pace fosse il vincolo 

della carità 26S 

Fin dalla nascila del mondo Puomo 
si ribellò a' disegni di Din : la di- 
scordia prese il luogo della pace . ivi 
Il Verbo facendosi carne^ volle unir 

tutti gli uomini ivi 

Se per essere veramente Cristiani è 
necessario avere Io spirito della 
pace, che dubbia m pensare dei 
Cristiani dei nostri giorni !.. ivi 
Epilogo della prima parte .... 269 
Prove della seconda parte. Colla dol- 
cezza si mantiene nella sorietà la 

pace ivi 

La pace de' mondani ha talora le 
apparenze della dolcezza: ma non 
ne ha quasi mai la lealtà . . . 270 

per godere della pace interiore, è 
mestieri esteriormente esser io pa- 
ce col prossimo : il mezzo è la dol- 
cezza ivi 

Noi ci vantiamo spesso dì cercare la 
ace; e siamo quelli che la tur- 
iamo ivi 

Colla dolceiza ti conserva la paca 
anche con coloro che sono ad essa 


i più avversi 271 

uanìo la maggior parte dei Cri- 
stiani siano lontani dal possedera 
la |>aca . . ivi 




Consiglio di s. Paolo per cotiservHra 

Ih pace pag. 271 

Per conservare la pace è d' uopo 
mettere alla propria lingua im 
freno di circospezione ... .ivi 
La grand'arte di conservare la pace 
è di tacere sugli altrui diletti . . 27» 

Il mezzo più efficace per conservare 
la pace, è mostrarsi benefìco . . ivi 

Conclusione 274 

Disegno ed oggetto d' un discorso 
familiare sopra la pace .... ivi 

Divisione generale ivi 

Prove della prima parte. Non si tro- 
va pace e riposo se non in Dio . . 272 
Per poco che ci allontaniamo 'la Dio, 
il turbamento si impadronisce del- 
le anime nostre ivi 

Rassegnazione di un' anima che è in 
pace con Dio 27^5 


Due mezzi sicuri per aver pace con 
Dìo. I. l'odio del peccato: 2. la 
risoluzione di non più peccare . . ivi 
Seconda parte. Quando siamo in pa- 
ce col prossimo, possiam dire di 
appartenere a Gesù Cristo . . . 277 

Non può aver pace con Dio chi non 

ha pace col prossimo ivi 

La pace onde si gode in questa vita, 
non può essere del tutto scevra da 
ogni liirboleuza . . • • . . ivi 

Mezzi più certi {>er conservar la pa- 
ce coi prossimo 278 

La turbolenza delle S'jcieta e delle 
famiglie non viene se noti dall' in- 
discrezione iV> 

Terza parie. 11 testimonio di una 
buona coscienza è la maggiore fe- 
licità dell' uomo , 279 

Prezioso vantaggio della pace ebe 
fa nascere la buona coscienza . . 2S0 

Ci reiidianio schiavi delle passioni, 
e perciò perdiamo la pace ... ivi 

Conclusione • d8i 
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TAVOLA 

DEI DISCORSI E DEGLI ARGOMENTI 

CONTEIfDTI BEL IKITO TOLCMB 
— 


MORTE IN GENERALE 


PRIMO DISCORSO 


Dirmela. È ani rerìU inoppaiiiubi* 
le, cha dobbiain morire ; e ninno gii ne- 
ga la morte, ma ci penu poco ; ecco il 
noitro male. Per fermar annqne la ro- 
atra alleniioDe su questa iroporlanle re- 
riti, m’accingo a mostrarli : i. l'opera 
della morte per umiliar l'uomo ; a. gli 
obblighi dell’ uomo per trionfar della 
morte. Da una parte redremo le terribi- 
li conquUte di questa superba nemica 
de) genere umano ; conosceremo dall’ al- 
tra i mezzi per debellarla nelle sue stes- 
se riltorie. lo brere : esporremo i rigo- 
ri ebe la morte esercita sopra l' uomo, 
i raezi! onde dee osar l' uomo contro i 
rigori della morte ; pag. ao e seguenti. 


Pausa psara. Quali sono i rigori che 
la morte esercita sopra l'uomor In po- 
che parole li accenno : i. lo parira di ogni 
cosa; a. lo prira in un islanje; 3. lo pri- 
ra per sempre. 

Sacoina raiTa. La movte dere prirar- 
ci un di d' ogni cosa: dunque dobbiamo 
staccarci da ogni cosa : primo mezzo per 
prerenire i rigori dalla morte. La mor- 
te ci prira di ogni cosa in un istante : 
dunque dobbiamo tosto staccarci da ogni 
cosa. La morte ci prira per sempre : dun- 
que dobbiamo allqulanarci da ogni cosa 
per sempre. 


SECONDO DISCORSO 


Diruioii. Ad ogni istante possiamo es- 
ser sorpresi dalla morte. Verità è questa 
prorata, piò che dalla ragione, dalla coti- 
diana esperienza. È pensier tristo, egli è 
rero, meditare la morte; ma tutti debbo- 
no accordare non esservi pensiero più sa- 
lutare di questo. La morte è forse più 
eicina di quel che crediamo: dunque le- 
tniaroola, prerenghiamola ; ecco tutta la 
adenza di un Cristiano. Ristringiamoci a 
queste due considerazioni, s. Dobbiam 
temere la morte per prerenirla; i. dob- 
fciam prerenire la morte per non arerla 
a temere. La morte argomento di timore, 
argomento di vigilanza. Due semplicisti- 
ine idee: l’nna scoprirà i motivi, l'altra 
i mezzi per prepararsi alla morte ; pag. 
38 a seguenti. 

Dii. Montargon, T. VI. 


Palaia raan. È certo che noi morre- 
mo : non è meno certo che possiamo es- 
ser sorpresi dalla morte; e nulla è piò 
certo di questo che la nostra sorte dipen- 
de dal modo con cui morremo, i. Cer- 
tezza della morte, a. sorpresa della mor- 
te, 3. conseguenze della morte : ecco i 
motiri pei quali dobbiamo temerla a 
prepararrisi. 

SacoBoa Piara. L’empio muore pien 
di spavento e il giusto pian di Bducia. 
Donde procede questa diOerenza t Dal- 
l' esser questi tempre preparato, e quegli, 
fidando tempre sulla vita, non occuparti 
mai del pensier della morte. Chi pensa 
alla morte non ha onde temerla : ma iia 
qual modo si può pensare alla morta F 
preparandorisi, e, per dir tutto in bra- 

38 
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morendo anticipatamente a tulio ciò 
che dobbiam lasciare per morie. Ciò po> 
sto, è forza dunque che il pensier della 
morte c'iaieguì ad essere iusensibili ai 

DISCORSO 

Difisto^g. Che SI debba morire, nlono 
ceno non ne può dubitare; ciie si ab- 
bia a morir bene, tulli lo sperano; che 
sia neresiario prepararsi alla morte, ecco 
ciò che lutti trascurano. Ma questa é la 
naturai coiise;;ueiua che si dee trarre 
dalla certetu che abliUm dì morire e dal* 
la speranza che abbiamo di morir bene. 
Ora questa preparazione consiste in due 
mezzi , che varranno alla divisione di 
questo discorso : i. nclPavcr sempre pre- 
sente il pensier della morte; a. nel rego- 
lare tutte le azioni della nostra TÌta die- 
tro il pensier della morte ; pag. 53 e se- 
guenti. 

PsiMÀ Pasti. Perchè i cristiani, che 
pur son mortali, trascurano sì fattamente 
di pensare alla morte? Esaminiamo don- 
de proceda Terrore ; seguitemi attenta- 
mente e spero convincervi che le illusio- 
ni su questo punto sono V una più fune- 
sta detr altra, i. Essi scacciano questo 
pensiero come cruccioso, e perciò ue al- 

FUGA DELL 


piaceri del secolo, alle ricchezze del mon- 
do, a noi stessi : ecco il vero secreto di 
prevenire la morte e conseguentemeoU 
di non temerla* 

FAMILURE 

V- 

lonlanano dalla mente per fin P idea ; a. 
non conoscendone o non volendone co- 
noscere la utilità, stimano che basterà d 
pensino allora che avranno a morire ; 3. 
riguardano questa meditazione come im- 
possibile nella svariatezza della faccenda 
onde sono involti e distratti. Studiamoci 
di dissipar questi errori. 

Feconda pamtc. Se pensate da Grìslia- 
ni, il desidèrio della beata eternità dea 
tenervi sempre innanzi alla mente Pidea 
della morte e guidarvi in tutta le vostra 
azioni dietro questa idèa salutare. Cha- 
dovete pertanto fare ? i. operare al pre- 
sente quello che forse vi sarà tolto opera- 
re alla morte ; a. operare al prcseula 
quello che necessariameu te dovrete ope- 
rare alla morte; 3. operare al preseute 
quello che senza più desidererete di aver 
fatto'alla morte. La prima di queste ooo- 
siderazioni renderà la vostra morte trao- 
quilla; la seconda tollerabile; la i«rx« 
anche gradita. 

, OCCASIONI 


PRIUO DISCOUSU 


Divisione. Sappiamo per oracolo del- 
lo Spirilo Santo che chi auis il pericolo 
perirà in esso. Io parlo in questo discor- 
so a que* temerarii Cristiani che ardi- 
scono esporsi al pericolo in onta alP av- 
vertimento dello Spirito Santo; e dico lo- 
ro : Voi perirete nel pericolo. E perchè? 
I. perchè non vi sosterrete da i>er voi 
stessi ; a. perchè Dio non vi sosterrà ; 
pag. 79 e seguenti. 

Feima parte. Che sia evidentemente 
pericoloso il durare nella occasione, la 
soU ragione basta a mostrarlo, essendo 
corto che nelle occasioni uiuno si può ri- 
promettere di sè stesso ; e ciò è perchè 
j.noi siamo deboli, 2 . eie ocessioui so- 
no imperiose. La nostra debolezza per 
mia parte, la imperiosità della occasioue 


per P altra: non basta forse questo per 
obbligarci a fuggire? 

Seconda parte. L' uomo nulla può . 
nelP ordine della grazia senza il soccor- 
so di Dio: la fede ci obbliga ad accor- 
dare questo principio. Quindi qual coa- 
seguenza dobbiam dedurne? Che iiuu po- 
tremo resistere nei perigliosi assalti del- 
la occasioue se non saretu soccorsi da 
Dio. Ma questo aiuto lo avremo noi 
o non lo avremo ? Il peccator temerario 
dice che sì, ed io sostengo che no. So- 
pra di che fondate le vostre presunzioni T 
Sulle preghiere, certamente, e sulla gran- 
de bontà di Dio, ed io sostengo : t. 
le vostre preghiere saranno senza elTetto : 
2 . che b bontà di Dìo non sì opporrà sl- 
V ordine delia sua provvideuza. 
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SECONDO DISCORSO 


DtTisfoNB. Prossime o rimote die sie> 
no le occssioni, è certo che dobbiamo 
fuggirle tutte^ e il nostro dovere in ciò 
è diverso a seconda della diversità delle 
stesse occasioni. Se le occasioni sono ri- 
mote^ è un dovere soltanto di prudenza 
e saggezza ; se sono prossime, è un dove- 
re di obbligazione e di necessità. Ciò 
posto* ecco il disegno di questo discorso. 
Dovere di prudenza e saggezza nel fug- 
gire perfino le occasioni rimote del pec- 
calo; e perchè? Perchè senza di ciò si 
corre gran rìschio di cader nel peccalo 
e di pervertire. Dovere di obbligazione e 
di necessità nel fuggir le occasioni pros- 
sime del pccciilo, e perchè? perchè sen- 
za di ciò non si può uscir del peccato e 
convertirsi; pog. 9G e segnenli. 

pRi.UA PARTE . Ma perchè ( alcun ci 
chioile) dovremo esser obbligati a fuggir 
erfino le occ^isioni rìmole del peccalo? 
re cons'derazioni ve V insegneranno : i. 
perché è assai facile persuadersi cho sia 


occasione soltanto rimola quella chea 
per noi una occasione prossima di pecca- 
re ; 3. porcile, supposto anco che fosso 
una occasione veramente rimota, può 
tramutarsi ed è facile che si tramuti in 
occjsion prossima ; 3 . perchè, quantun- 
que riiuola, basta talora a trionfare di 
noi e gitlarci in istante nell’ abisso del 
peccato. K non sarà tuUd questo anche so- 
verchio, o Cristiani, per farvi temere per- 
fino le meuomeappareaze delle occasiuni^ 
eziandio rimule? , 

Seconda parte. È assolatamente ne- 
cessario fuggire l’occusion prossima del 
peccalo, perchè senza questa fuga è im- 
possibile uscir del peccato e convertirsi. 
Impossibile: i. perchèchinnque vive nel- 
V occasione prossima di peccato, ricade 
infallibilmente nel peccato a cui V induce 
l'occasione. Impossibile : 3. perche quan- 
di anche non vi ricadesse, è però sempre, 
almeno necessariamente, reo del peccato 
della stessa occasione. 


DISCORSO FAMILIARE 


Divisiurk. Chi non fugge attentamente 
tulle le occasioni che potrebbe indurlo 
al peccalo, non ba fermo proponimento 
di non più peccare. Per istruirvi in que- 
sta importante verità, m'accingo a mo- 
strarvi: 1. quali condizioni deliba avere 
il buon proponimento di non più pecca- 
re ; 2 . quali mezzi sian necessari a per- 
severare iielU presa risoluzione; pag. 114 
e seguenti. 

Prima parte. T>e condizioni del buon 
proponimento io le riduco a tre. Per- 
chè il proponimento sia grato a Dio deve 


essere r. sincero, 3. operoso, 3 . costanìa. 
Sincero contro le illusioni ; operoso con- 
tro la sterilità della nostra penitenza; 
costante contro le recidive. 

SficoRDA PARTE. La pFova più Certa del 
nostro proponimento è la fuga delle oc- 
casioni. Che però a voler che la vostra ri- 
soluzione di non peccare mai più sia sin- 
cera, operosa e costante, dovete fuggire 
le occasioni. Esaminiamo i. la necessità ; 
2. i caratteri ; 3 . P estensione di questa 
fug«. 


OPERE BUONE 

PRIMO DISCORSO 


t)i,isiom. Non ha fede chi tralascia le 
buone opere, da temersi moltissimo 
che la maledizione scagliala da GesùCri- 
alo contro r arbore infruttuosa, non aia 
fulminata contro un Criiliano, che dice 


arer fede, e ai prende poca pena di arar- 
ne le opere. Ciò posto, per istmirri ao- 
damenle su questo punto, io dico, i.cha 
le buone opere, le opere sante e cristia- 
ne, debboD esser la prora della nostra fe* 
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de; a. io dico che quote tIeiM opere ne 
debbono eiier l’ appoggio e il loitcgno; 
pig. i 38 . 

PeiMA PAira. Che le boone opere sia- 
no la prora della fede, ce ne arrerli s, 
Jacopo, quando disse, che li fede senza 
le opere i morta. lUa per mettere nella 
sua luce la dottrina di qoesto Apostolo, 
distinguiamo due sorta di giudici, ai qua- 
li siamo debitori della nostra fede. Ne 
siamo in primo luogo debitori a Dio che 
ee la diede per operare. Ne siamo in se- 
condo luogo debitori agli uomini, che 
dobbiamo operando condurre a Dio. Due 


ragioni ci obbligano indispensabilmente 
alla pratica delle opere cristiane, i. ra- 
gione di giustixia riguardo e Dio, >. ra- 
gione di edificazione riguardo a* nostri 
fratelli: Tale a dire, che le opere debbon 
essere la prora della nostra fede, i. in- 
nanzi a Dio, a. innanzi agli uomini. 

SacoaDA PABTa. Per farri compren- 
dere in qual modo l’oramissioue delle 
buone opere conduca I* uomo a perderla 
fede, sarà bene distinguere le due vìe che 
conducono a questa srentura ; i. ria di 
disposizione per parte dell’ uomo, a. ria 
di castigo per parta di Dio. 


SECONDO DISCORSO 


Diristoaa. Per ginslificare l'inutilità 
della rostra riti, direte roi, uomini del 
mondo, che Dio uon ri chieile più di 
quello che fate. Direte in secondo fuo- 
go; che non potete sostenere una vita più 
operosa, nè fare tante buone opere. Per 
distruggere la riniti di siffatte scuse al- 
tro far io non debbo che opporvi: i . l' r c- 
eelleuti idee di santità che ci somministra 
la fede : prima riflessione che ci mostre- 
rà le buone opere che abbiam da fare ; 2. 

■ potenti molivi di sautiti che ei propo- 
ne la fede : seconda riSessione che ci in- 
coraggirà a far bene le buone opere. 
Ainendue queste riflessioni ri convince- 
ranno della necessità di fare le buone 
opere ;pag i 53 . 

Pausa raaTE. A che si riduce il caratte- 
re di CristianoT Che ce ne dice il Vange^ 
lo? Che ci preterire la fede, se non la 
pratica delle virtùcrislianeT Si, lutti i no- 
stri doveri si riducono alla pratica, i. uni- 
versale ed intera, 2. costante e continua, 
3 . sublime ed eroica. 

Szeoana raBTe. Quel che per ordinario 
ei determina ad operare, è la ragione o 

DISCORSO 

DiriSioRZ. Io roi appiglierò a provarvi: 
I, che si debbono fare opere buone, 2. 
che si debbono far bene. Vedrete da una 
parte i motivi che provano la necessità 
delle buone opere : imparerete dall' altra 
quali siano le condizioni che debbono 
accompagnarle ; pag. 166. 

PaiuA raara. Per adempire a' doveri 
dal Cristianesimo, è senza dubbio qual- 


della obbedienza o della rìconoscenu O 
dell' interesse: un solo di questi moti- 
vi può farci imprendere le piò ardue co- 
se e dilTicilì; ma quando lotti Ire si uni- 
scono nella alessa impresa, nella mede- 
sima aaione, allora uivien inescusabile 
l'ozio nostro e la nostra indolenza. Ora 
alia sola religione appartiene rinnife qu^ 
sii tre molivi : 1. siete voi mossi dal dove- 
re, e volete reinlere obbedienza al Signes- 
re che la chiede e che la merita ? La re- 
ligione vi farà vedere eh* egli è superiore 
ad ogni potenza creata; 2. il vottro cuore 
è suscettibile di riconoscenza alla vista del 
benelìziof La fede vi farà vedere, nella ri- 
compensa delle buone opere, prodigi di 
bontà si mirabili che vi sembreranno in- 
credibili; 3 . se la speranza à quella che 
vi fa operare, la fede vi propone ogni be- ' 
ne, e vi fa temere ogni male: vi propone 
il primo come ricompensa da meritare, a 
■I secondo come castigo da temere. In que- 
sta spiegazione dei ‘Inveri che la religione 
v' impone, avrete onde accendervi e ia- 
durvi alla pratica delle buone opere. 


FAMILIARE 

che cosa non far il male; ma ciò non ba- 
sta; bisogna di più far il bene. Impercioe- 
chè dobbiamo considerare tre cose nel 
Cristiano, 1. il fine pel quale fu creale, 
1. la ricompensa che tecondo qneato fUe 
lo aspetu, 3 . il castigo ond'è minacciato, 
se da questo fine si allontana. Che più si 
richiede per convincerti delle neoeaaiu 
delle buoue opere T 
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SiconiÀ FUTI. La op<r» per qiunlo (ciadieala buona? Bisogna, i. che l’ opara 
belle lembriuo al di fuori, non maritano sia buona di sua natura, a. che la persona 
il nome di buone in ordine alla salute, che la esercita sia buona. Tale a dire, in 

ae non hanno tutte le condizioni richiesta grazia di Dio, 3. che I' intenzione aia 

per essere reraroeiite tali. Ora quali con- buona e diretta Terso Dio. 
ilizioai son necessarie perchè l' opera sU 

ORAZIONE 


PRIMO D 

DiTisioai. Due sorta di errori regnano 
circa r orazione : cioè il disprezzo e l'abu- 
so : o non si prega, o sì prega male. Voi 
non fate orazione ; tì mostrerò duntjoe 
r indispensabile necessitè di farla. Voi la 
fate male : t' insegnerò dunque il metodo 
di farla bene. Voler salrarsi senza far 
orazione, è una pretensione chimerica. 
Voler esser esauditi facendola male, è una 
pretensione ingiusta. Che però tutto il 
piano del discorso si riduce a questi due 

SECONDO 

btrtsiotii. Per istruirri fondatamente 
eoi precetto che ci ha fatto Cesò Cristo 
di far orazione, i. dissiperò i pretesti 
che adducete per non farla ; a. ri mostre- 
rò le ragioni per le quali non siete esau- 
diti quando la fate, 3. t' insegnerò i aeri 
mezzi di renderla efficace. Cosi redrete 
la illusione de' rostri pretesti, e ne arroz- 
zirete ; le cagione del poco buon esito 
delle Tostra orazioni, eie riformerete; 
le regole sicure per renderle efficaci, e le 
acuirete ; pag. aod. 

Paiua TAtra. Quanto follemente s' in- 
gannano i Cristiani de* nostri giorni nel- 
le illusioni che sì formano sull’ orazione ! 
Credono di essersi giustificati abbastanza, 

?uando ci abbiano risposto di un* aria 
redda che non hanno, i. nè il tempo, a. 
nè il diletto, 3. nè l'applicazione necessaria 
per làr orazione. I re pretesti frÌToli che, 
a ben esaminarli, anziché ragioni da dis- 

Disconso 

DiTUioat. Volete Toi rendere efficaci 
le orazioni ? Eccone i mezzi e le regale, 
I. pregare , ma pregar sempre. Questa 
auntùiuazione è uu precetto, di cui rt- 


1 SCORSO 

oggetti : I. alla necessiti di far orazione, 
a. ai caratteri dell' orazione cristiana; 
pag. igi. 

Paia A Paztb. Conoscete Toi la gran- 
dezza di Dio e il nolla dell' nomo ? Que- 
ste due cognizioni basteranno per conria- 
cerri della necesntà indispensabile del- 
I’ orazione. 

SecoaDA TAZTE. Bisogna pregare, i.coa 
discernimento, a. con persereranza. Ecco 
r arte infallibile di esser esauditi. 

DISCORSO 

torci dal far orazione, dorrebbero ad 
essa indurci ed impegnarci. 

Secorda taete. San Gioranni Criso- 
stomo facendo r elogio dell' efficacia del- 
r orazione, dichiara che s' ella non ottie- 
ne il suo effetto, è da attribuirne la causa 
alla indiscretezza e alla poca sinceriti 
de' nostri roti. Noi non tappiamo quel 
che dimandiamo, e non Togliamo rera- 
mente quel che dimandiamo. L' esame 
di questi due errori «' insegnerà a scuo- 

P rire le aere sorgenti della iuutilità dei- 
orazione. 

Terza taete. L' umiltà rende meritoria 
I' orazione. Vogliamo noi esser esauditi? 
Dobbiam dimandare con fede. La confi- 
denza e il ferrore debbono accompagnar 
1' orazione. Tre mezzi sicuri ed infallibili 
per redere il felice successo delle nostro 
orazioni. 


FAMIUARE 

drete i raotÌTÌ ; a. pregare, ma pregar 
sempre secondo le regole. Per otterrar 
queste regole, ri consiglierò i mezzi ; pag. 
za;. 
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PftiMA riATi. Predale, ma predale tem- 
pre. l'ale è resiensioae ilei precetto; 
precetto possìbile, come accordate anche 
roì, perchè Dìo non comanda l'impossìbi- 
le. ^on vi prevenite contro di questa ob- 
hlii^azìone. Lasciate rh'io nc mostri, i. 
la necessità, a. i vantaggi, 3. la faciliU. 

P A 

'PRIMO D 

DivtstoKK. L' empio del pari che il 

f rÌQslo, il mondano non meno del vero 
èdeie, aspirano a possedere la pace : ma 
la conseguono forse egualmente? No, lo 
disse di propria bocca il Signore, rho 
non v' ha pace per gli empi, mentre il 
giusto trae t suoi giorni in una dolce 
tranquillità. Ora eh' è mai ciò che forma 
la felìciU del giusto? La sua soinmessio- 
ne alla volontà di Dio, il testimonio del- 
la sua buona coscienza : tal che io so- 
stengo, per fondamento di tutto il di- 
scorso, che la pace di Gesù Cristo non 
può Irotursi e non trovasi infatti, i. se 
non nella intera soromessione alla volon- 
tà di Dio, a. se non nel testimonio di 
utia buona coscienza; pag. a^|8 e seg. 

Puma parte. Cerchiamo in questa 
prima parie donde possa nascer la pace 
del giusto e il turbamento del peccato- 
re. hcco alcune prove che suppongono i 
prìncipii che su Ud argomento ho stabi- 
liti nel mio trattato : i. se il giusto è in 
pare, è perchè la fede governa il suo spi- 
rito ; e se il peccatore è turbato, è per- 
chè si guida co' falsi lumi della ragione; 
a, se il giusto è in pacCf è perchè regna 

SECONDO 

Divisione. Animato da un santo zelo 
per la vostra salute, o Cristiani, impren- 
do in quest'oggi di eccitarvi a fare lutti 
rii sforzi nossibilì per giungere al posse- 
dimenio di quest' amabile pace, che sola 
può fare la vostra vera felicità. Che però 
mio disegno si è di farvene conoscere i 
vantaggi, e di somminlstrarvene i mezzi. 
Per ciò io dico, i. che la pace è il bene 
più prezioso che possiamo oUenere in 
questa vita; a. che la pace per ragione di 
aua eccellenza, esige che si abbraccino 


SacnimA rARTi. i. Pregare ia none 
di Gesù Cristo, a. pregare in modo de 
gno di Gesù Cristo : ecco lo spirito drl 

f >recetto. A questo io riduco tutte le rtgo* 
e di una cristiana orazione. 


C E 

ISCORSO 

nel suo cuore l'amor della legge ; e se il 
peccatore è turbato, è perchè si abban- 
dona alle passioni. Due rinessinni di pa- 
ri consolazione pei giusti, che di spaven- 
to pei peccatori. 

SacnjiDA PARTE. Dalla xommessione del- 
lo spirito alta fede, e dalla sommessione 
del cuore alla legge di Dio, nasce una 
pace interiore che stacca 1' uomo da tut- 
te le cose del mondo. Il Savio ha una si 
tenera idea delle dolcezze che procaccia 
cjuesta pace, che la |>aragona ad un con- 
tinuo couTito, Per essa trova il giusto in 
sè stesso, I. onde difendersi contro la 
noia, mentre il peccatore è obbligato a 
svagarsi per calmare le sue inquietudini. 
Per essa trova il giusto in sè stesso, 3. 
onde sopportare tutte le afflizioni della 
vita, mentre il peccatore le trova impor- 
tabili. Per essa lìnalmente il giusto tro- 
va in sè stesso, 3. onde promettersi i be- 
ni eterni che ricompensano gli eletti, 
mentre al peccatore da sperar non rima- 
ne che una infrlicissima eternità. Tre 
riflessioni consolatrici per gli uni, terri- 
bili per gli altri, ma utili per ambidoe. 


DISCORSO 

sicuri mezzi per conservarla. In due pa- 
role, r eccellenza della pace, i mezzi per 
conservare lu pace ; pag. a6a e aeg. 

Prima parte. Qualunque cosa faccia- 
mo, è sempre vero che nel Cielo soU- 
menlc possiamo lusingarci di possedere 
una pace soda e scevra da ogni vkiss*- 
tiidine. M», comunque sia la cosa, v' ha 
eziandio in terra una pace cristiana, ch'è 
il frutto de' nostri coinbatliraenti e delle 
nostre vittorie : una pace che, avendo 
per fondamento la TÌrtù| ci avTktoa a 
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